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IL TIPOGRAFO 


\ 


i^AREBBE opera inutUé il ripetere agP Jtà^ 
lianij che il Cesari avea una grande perizia 
delle grazie pià care del nostro idioma ^ e 
che dettava le sue prose con mirabile ele- 
ganza. Non v^ha alcuno nella nostra bella 
Penisola^ che senta qualche amore per la 
italica favella^ il quale non conosca quanto 
di essa si sia renduto benemerito il P. Ce- 
sari. Nessuno poi ignora che il Perticari 
gli attribuì la gloria immortale di aver tolto 
il vanto della Jingua alla disfatta Toscana. 

Ma in alcune opere ( e principalmente 
nella versione di Terenzio^ e nelle Novelle) 
egli si mostrò seguace di qualche opinione^ 
chcy giusta la sentenza del Giordani^ parve 
soverchiare il vero ^ o di lunga non avvi- 
cinarsegli. Solo nella Vita di Gesù Cristo 
egli non si mostrò vago di por sempre il 
piede nelle orme dei Trecentisti , dcd quali 
però tolse quelle grazie nate e non fatte , 
quel nativo candorey che tanto distingue le 
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scritture di quel secolo. Egli vestì le cose 
della nostra religione con vera italiana elo- 
quenza, e con una splendida, ma naturale 
elocuzione, spargendo i fiori della favella 
con franca mano / onde tutti possono in 


quest'opera attingere la necessaria istruzione 
del p^angeloj e trovare un modello di ot- 
timo stile e di alta facondia. 


Questa sua Opera è la pià importante , 
la pià eloquente, la pià ridondante di ogni 
sorta di bellezze del nostro materno par- 
lare: infine questo è il suo capolavoro, che 
noi diffondiamo a vantaggio degli amatori 
della religione, e deW eloquenza italiana. 

Noi abbiamo già dato in luce ventidue 
volumi delle Opere di questo Autore , le 
quali furono accolte dal Pubblico con quel- 
l'applauso che ben si meritavano , ed infatti 
ne dovemmo ripetere le ristampe, come fac- 


ciamo della presente. 

Ora per maggior decoro tipografico for- 
miamo inoltre di questa Vita un'edizione 
in un solo volume nel formato del Mes- 
sale, la quale speriamo sarà bene accetta 
a, tutti gli Ecclesiastici. 


\ 
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A SUA EMINENZA 


IL SIGNOR CARDINALE 

FRANCESCO FONTANA* 


EMINENZA 


La conoscenza della de^ssima persona to- 
stra, Eminenza ReTerendissima, buon tempo è, 
▼enne in me con la stima. Le virtù che la vo- 
stra vita fiorirono sempremai , e la costanza 
vostra novellamente sperimentata con durissime 
tribolazioni, da voi patite per la giustizia \ ed 
oltre a ciò, la scienza profonda delle più gravi 
discipline e delle gentili , risplendevano cosi 
chiaro che io non poteva essere il solo degli 
uomini che le ignorasse; e per conseguente io 
sono venuto in altissima estimazione di voi. 
S’aggiunse che l’antica amicizia, che è strettis- 

* De^ca premessa alla prima edizione di Verona. 
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-fili DEDICA. 

slma fra me e ’l vostro degnissimo P. Antonio 
Grandi ( ajutandomi forse qualche somiglianza 
che a lui parve vedere in me nell’amore delle 
Ideile lettere, con quello che voi rende sì chiaro) 
m’acquistò l’onore di essere da voi conosciuto, 
e, quello che è troppo più, eziandio amato; non 
avendo voi punto riguardo alla dignità vostra 
di Generale del chiarissimo Ordine vostro, 
verso la piccolezza dell’oscura persona mia: di 
che, non mi vergogno di dirlo, io sono andato 
lietamente superbo. Ora (chi mel crederebbe, 
per affermarlo io ? ) la dignità altissima di Car- 
dinale, a cui il Regnante iramortal Pontefice 
Pio VII v’innalzò, non volendo lasciar senza 
mento tanta virtù, non pure non ispense, ma 
nè rattiepidi l’antico amor vostro verso di me; 
anzi, rinunziandomi la riverenza, ch’io vi do-' 
vea, nè potrò depor mai, comandasteml di con- 
tinuarvi l’affetto mio (così voi nominate la- 
stima e la devòzion che vi debbo e vi porto ),■ 
promettendomi voi, e per. poco obbligandomi 
il vostro. Forse Tesser lo altresì Veronese avrà 
ajutato il benigno vostro giudizio di me, e fat-’ 
tornivi riguardare con tal favore; sapendo io 
bene, come voi i letterati della mia patria ono- 
raste sempre ed amaste; e la sola Vita da voi 
con purissimo latino stile composta del sig. Gi- 
rolamo Pompei, come a voi acquistò fama di 
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DEDICA. IX 

saggio storico e di elegante scrittore, così a noi 
spezialmente diede chiarissimo testimonio di 
quello che ho detto^ il quale affetto voi a’ miei 
Veronesi spezialmente mostraste, per lo studio 
da essi posto in mantenere ed amplificare la 
bella lingua italiana^ e ciò vi avrà fatto altresi 
gradire quei piccoli servigi che a me eziandio 
pare d’averle renduti. Io parrò stolto a contar 
queste cose : ma voi mi farete ragione che non 
sono bugiardo. Ben vi dico, e protesto a tutti, 
die per questo si grande onore e si caro, io odi 
tengo tanto innalzato e nobilitato, che forse 
più non siete voi per la porpora^ non volendo 
io però ricordarmi che questo onore voi vel 
siete meritato, ed io no. De’ quali favori io non 
ispero già, nè desidero di rendervi contrac- 
cambio, amando anzi d’aVer con voi questo 
debito sempre acceso^ ma bene sperai che voi 
non mi neghereste, sopra gli altri, il piacere di 
potervi almeno un cenno mostrare della mia 
gratitudine, che grandissima ve ne sento^ e però 
vi pregai di concedermi ch’io vi potessi intitolare 
l’opera mia de’ Ragionamenti sopra Gesù Cristo 
e la sua Religione, che pensava di mettere in 
luce^ e voi coll’usata benignità vostra anche di 
questo voleste rendermi soddisfatto, gradendo 
l’oflèrta mia, e la dedicazione accettando. Per 
lo qual nuovo dono, se infiniti ringraziamenti 
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X DEDICA. 

potessi rendervi, appena che mi paressero po- 
ter bastare alla mia riconoscenza ( della qual 
mia protestazione, da che più avanti non posso) 
pregovi di volervi chiamar contento. L’ opera 
ch'io vi presento so io bene che da lato della 
materia, carissima vi dee tornare, siccome 
quella che conta di quel Verbo di Dio e di 
quella Religion sua, per la quale voi sofferto 
avete tanti travagli, ed avete messa a risico la 
vostra vita: resta che la forma che a tal ma- 
teria ho data io, non le abbia scemato pregio, 
o forse guasta in gran parte. Tuttavia parml 
esser certo che la gentilezza vostra vorrà co- 
prire i difetti che ci debbono esseree forse an- 
che scusarli. Ricevete questo mio lavoro, ed 
amatelo per cosa vostra , ed a me continuate 
l'onore della vostra benevolenza^ alla quale de- 
votamente raccomandandomi e baciandovi la 
sacra porpora, mi vi offerisco 

Di V. Em. lU. Rev., 


Devotist, Ohhligaiist, Servidore, 
Airromo Cesari d. o. 
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AI CRISTIANI 

DISCRETI LETTORI 


JOjssendo già qualche anno che io vo spo- 
nendo <C fedeli la Vita e la Religione di Gesù 
Cristo^ pormi con qualche lor frutto e pia- 
cere^ ho pensato che a dover far loro più uti- 
lità^ crescendomi gli uditori^ assai bene servir 
dovesse la stampa^ che forse per questa via i 
miei Ragionamenti sarebber potuti venire a 
mano eziandio di coloro che non usano troppo 
le prediche, e per questo mezzo la verità sa- 
puta da più, e cacatone maggior bene. ar- 
gomento mi par di tutti il più acconcio al bi- 
sogno de'' tempi nostri, ne"' quali a Cristo di- 
rittamente è rotta la guerra^ e già moltissimi, 
o per aperta, o per interiore apostasia, si ri- 
hellarono a quella fede, nella quale son nati, 
Per richiamarli al cuore, ed alla verità, non 
vidi argomento miglior di questo, che da prima 
essa Verità seminò, e fece appigliare nel 
mondo, e che dalla idolatria il rivoltò al culto 
del vero Dio, e del Figlmol suo Gesù Cristo; 
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XII PREFAZIONE. 

cioè r Evangelio. Quella virtù divina che rad- 
drizzò con esso i torti giudizi degli uomini ^ 
e le volontà piegò a Cristo, non è moria (per- 
chè molti secoli sieno passati ) in questo Libro 
divino: e spesso la verità nuda e semplice trova 
più fede ed ha maggior efficacia, anche negli 
intelletti più alti ed acuti, che i sottili e arti- 
Jiziosi argomenti. Ma dirà alcuno: Tu fai ora 
il fatto , e vai a caccia pel cerco: non ne farai 
niente. E vero: molti scrissero la Vita di Gesù 
Cristo , e fecero di belle ed utili chiose al Van- 
gelo: ma non per tutto questo io voglio credere 
che altrosi a me non sia limoso pur qualche 
luogo , e cagione di sperarne qualcosa di bene. 
Innanzi tr atto , le opere ultime son quelle che 
si leggono sempre cupidamente , e talora per 
una meno pregevole, perchè è nuova, si la- 
sciano le vecchie migliori: adunque del dovere 
almeno esser letto , io posso viver sicuro j e 
cosi sarà tuttavia letta e saputa la verità. An- 
che qualche novità è in questi Ragionamenti, 
e nel modo dello sporre le cose. Oltre di che 
le mie Lezioni sopra la Sacra Scrittura, stam- 
pate in Milano, delle quali non poche già sono 
uscite, altre usoiranno di corto alla luce, 
hanno lastricata bene la via a pubblicar 
questi Ragionamenti con qualche buona fi- 
ducia', e il gradimento che fuor dogni mia 
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PBEFAZIONB. Xlll 

esp9ttaùone quelle trovarono da^ benigni let^ 
tori, dovrebbe fare a questi una assai favo~ 
revole raccomandazione. E non vd eziandio 
tacere, che come quelle, così questi, non poco 
Javore vogliono avere dalla lingua, nella quale 
gli ho scritti. Questa è una delle più care 
consolazioni che io m ' abbia avuta mai alla 
mia vita. S* è durato gran tempo a vituperar 
questa lingua del trecento , cóme vieta, rancida 
e dura, come una catena delle menti e dei 
pensieri degli uomini, quasi ella tarpasse le 
ali agli ingegni^ oscura poi e povera soprat- 
tutto che delle mille cose che ci accaggiono da 
spiegare, non sopperiva alle dieci. Ora, lo- 
dato Dio!, s‘‘ è alla fine toccato con mano, la 
cosa essere tutto altrimenti, ed il fatto, che 
vai più di mille ragioni e ragionamenti, ha 
chiarito, quella lingua non essere nè dura, nè 
vieta, nè povera, ma ogni cosa potersi dire 
che uom voglia, e per avventura meglio, con 
più forza, efficacia e colore: e (se io Vho pur 
a dire ) per questa lingua spezialmente le mie 
Lezioni con tanto favore furono ricevute. 
Queste ragioni mi eorifortarono a correre 
ancK io, benché degli ultimi, la mia lancia in 
questo stesso argomento. 

Venendo ora alV ordine e modo da me te- 
nuto, la prima cosa, io compilai essa Vita 
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da' quattm Ei^angelisti ^ o piuttosto la storia 
bella e compilata trasportai dalla Concordia 
( cosi la chiama ) di Cornelio Giansenio^ nella 
quale egli ordinò tutti i fatti di Cristo dai 
quattro Scrittori in un solo corpo continuato. 
Io non rendo ragione dell' ai>>erli ordinati piut- 
tosto in questo che in altro modo: chi vuol 
saperlo.^ legga il Giansenio. Ora., cosi in que- 
sta parte., come in altre siffatte^ appartenenti 
a storia., a cronologia^ v ad erudizione., o ad 
altra sottile ricerca, nelle quali non mi parve 
esser punto d utilità e solamente pascolo di 
curiosità, comechè non biasimevole , io pro- 
testo di non aver voluto toccarle, ma piglio 
la più ragionevol sentenza da altri mostrata, 
non volendo ad altm mirare che alla edifica- 
zione dei miei lettori, ed al necessario schia* 
rimento della dottrina evangelica^ senza che, 
essendomi la fatica risparmiata dagli spositori 
che le cose exprofesso trattarono, a quelli 
rimetto i lettori: aggiugnendo che a cui man- 
casse il Giansenio, può leggere monsig. Mar- 
tini, che compilò la stessa Concordia* , senza 
uscire per poco mai diC passi di quello Scrittore. 


* Dell Arcivescovo Mons. Antonio Martini, noi 
abbiamo stampata la traduzione della BIBBIA in 
dodici volami, e tutte le altre Opere in dieci volumi, 
due dei quali comprendono la Concordia Evan» 
gelica. 11 Tipografo. 
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Finalmente io conto per ordine i fatti del 
Redentore^ e spongo altresì le dottrine di lui 
e le prediche^ si rispetto a cf nello che egU ci 
diè da credere^ sperare, aspettare, amare, te- 
mere^ e si quanto a ciò edie da far ci comanda, 
alle virtù evangeliche ed alla perfezione, come 
verso Dio , così verso noi medesimi e 7 pros-- 
simo nostro: il che comprende tutta la sua 
religione. Questi punti di celeste dottrina mi 
aprono vari campi ed uscite per trattar quando 
una, quando altra di queste materie^ ed^ io 
quivi dimoro ora più, ed ora meno , secoruh 
che il soggetto ini par domandare. Tuttavia 
ho tenuto ima certa misura ,* chè nè volli es- 
sere spositore severo e digiuno, e quasi sto- 
rico che non esce delV orma', ma nè eziandio 
mi sono troppo allargato , come in una distesa 
tr attazione e compiuta. Non vollianche andar 
dietro alle irfnite e svariale meditazioni che 
dal Fdngelo si posson raccogliere, f furono già 
stese per altri', seguendo i sensi mistici, tro- 
pologici, anagogici ed altri sijfattùciò portava 
troppo lungo lavoro, ed anche alieno dal mio in- 
tendimento: mi sono ristretto a quelle conside- 
razioni e sposizioni che erano naturalmente, e 
quasi letteralmente congiunte con la parte di 
dottrina che avea per le mani', ed a quelle che 
portavimo utilità sostanzialct schiarimento ed 
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ajuto per le cristiane virtù. Ho procacciato 
in somma di fare altrui profitto con qualche 
piacere.^ senza molestia: se egli mi sia venuto 
cosi ben Jatto^ come voleva, mel diranno i let- 
tori. Dopo qualche dubbio , son venuto in cfe- 
liberazione di dar eziandio qualche saggio di 
sacra eloquenza, in alcune poche Orazioni 
formate sopra qualche punto piu grave che mi 
dava talor la materia, le quali io verrò semi- 
nando peri? operai una di queste sarà , Il vantag- 
gio che abbiamo per Gesù Cristo, sopra il primo 
stato della giustizia originale : spero non sarà 
senzaprofittodichicchessia. Credo far piacere 
a molti, ed d‘ signori Parochi singolarmente , 
notando nel fine gli Evangelj delle Domeniche 
e delle Feste delVanno, citando i luoghi dove 
ho trattato e spiegato la materia di ciascheduno. 

Anche darò un Indice generale delle cose 
notabili sparse in tutta quesf opera. 

Assai volentieri rendo a? fedeli ed a Gesù 
Cristo questo servigio , secondo la mia poca 
possibilità^ del qual certo assai piu mi comi- 
piaccio che dell altro da me renduto comeches- 
sia agli studiosi della bellaletteratura',comechè 
nè di questo mi paja dovermi pentite. Resta 
ora che io preghi Dio Signore che tanto mi 
presti di vigore e di vita che quest"* opera io 
possa condurre al termine desiderato, dfiW u- 
tilità dP miei prossimi e della sua gloria. 


VITA DI GESÙ CRISTO 

E 

SUA RELIGIONE 


RJGIONJMENTO 1. 

Due Capi delT umana generazione , Àdamo e Ge^ 
Cristo. Il primo la guasta; il secondo la rimette 
in istato f e in migliore. 

S CTANTUNQUE Iddio sia essenziale bontà, e già Ad 
principio del mondo all’uomo, per cui lo creò, 
in continue beneficenze l’abbia sempremai dimo- 
strata, tuttavia lo sfogo più largo e magnifico di 
questa sua dolce natura in una cosa fece singoiar* 
mente, la tjual fu, di donarci -il divin suo Figliuolo 
unigenito, per la*redenzion de’ peccati, acciocché, 
da lui campati gli uomini dall’ eterno supplizio , 
per lui avessero vita eterna. In hoc apparuit (dico 
S. Giovanni, Ep. i, c. iv, 9) charitas Dei in no- 
bis ; qiioniam Fìlitirn suum unigenilum misil Deus 
in mundum , ut vivamus per eum. Ciò importa che 
gli nomini hanno a Dio ed al Figliuol suo un de- 
bito d’amore e di gratitudine, del quale altro mag- 
giore nou potrebb’essere , essendo questo il mag- 
giore ed incomparabile benefizio che l’ infinita ric- 
chezza di Dio potesse fare al mondo giammai. E 
nondimeno (cosa ot ribile vi dirò) questi uomini 
ingrati, non pure noi riconobbero , ma colla re- 
denzione dispregiarono il Redentore, cioè non so- 
lamente spregiarono le sue dottrine, e rigettarono 
il frutto de’ meriti suoi , ma e contro la persona 
divina levandosi del Figliuolo di Dio Gesù Cristo^ 
Fita di G. C,f voi. 1. 1 
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le fecero villania con varie eresie, o negando a lui 
la divinità, o confoudetulo le nature , o moltiplU 
cando la persona, c quando con uno, quando coti 
un altro pestifero errore sfregiando Taltissima sua 
dignità. Ma al secolo nostro , superbo ed empio , 
era riserbato rompere a Gesù Cristo la guerra in 
un modo più scellerato ed orribile; e’I fece rove- 
sciando da’ fondamenti tutto il mistero di Cristo « 
distruggendo quasi e annullando la sua persona , 
la dignità, la grazia, i meriti ; e con esso brigan- 
dosi di spegnere la sua religione, opera inventata, 
condotta innanzi con infernali ingegni , con niao- 
chine peStìlenzfali da una setta di uomini impuri , 
facinorosi , di una empietà e scelleratezza la pili 
ralTìnata; rhe, per disonore della natura e della 
ragione, presero il nome di filoscfi e d’illuminati. 
S. Paolo li disegnò per tempo a Timoteo ( Ep. 
IT, 3) cosi appunto ch’è impossibile non ricono- 
scerli: Sappi, gli dice, che in questo ultimo tempo 
sopravverranno cose di gran pericolo; vi saranno 
uomini amatori di sé medesimi (ecco l’origine di 
tutto il guasto), avari, vanaglorio'si , superbi, ho* 
stemniiatori , disubbidienti a padri e madri , in- 
grati , scellerati , senza affezion naturale , felloni , 
calunniatori , incontinenti , spietati , senza carità 
verso i buoni ; traditori , temerarj , gonfi , amatori 
più della Tolntlà che di Dio; avranno una cotal 
vista di pietà, ma, rinnegato lo spirito e la virtU 
di essa, da costoro ti guarda. Questi uomini adun- 
que (come disse l'Apostolo) dovevano esservi, che 
furono e sono reprobi e maledetti, i quali trassero 
al loro partito assaissìmi de’ loro simili come essi 
corrotti di fede e d’impurissima vita. Io non taccio 
il profondo mistero della giustizia e della miseri- 
cordia di Dio. Costoro , in pena della loro super- 
bia, colla quale si separaron da Dio , da lui al>- 
baiidonati al reprobo senso, non credono ; mostra 
che non crederanno , e andranno a perire ; non 
1 
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sono del numero delle pecore di Gesù Cristo; sed 
vo$ non credUiff quia non estìs ex ovibus meis ( Io. 
X, a6). In contrario ci furono, e sono e saranno 

S ieste pecorelle: uomini umili e mansueti (di loro 
cuni cavati anche da* chiassi e dal lezzo di ogni 
bruttura), che credono e onorano Gesù Cristo, e 
in questa fede perseverando si salveranno; il nu- 
mero ne è certo e fermo ne’ decreti di Dio : uno 
non ne fallirà. Questo ò quel regno solido ed im- 
mortale che Dio ha dato al fìgliuol suo Gesù Cri- 
sto, il quale ora per fede, e in eterno regnerà in 
loro, glorificandoli colla visione di se medesimo. 
Ma però che questi eletti sono occulti a tutti, per- 
fino agli angeli, e potrebbono esser tratti eziandio 
da quelli che ora sembrano riprovati : Dio solo sei 
sa : pertanto non è da defraudare ad alcuno la 
parola di Dio, ordinario mezzo della salute degli 
eletti medesimi ; e sopra tutte le cose, è da incul- 
car la fede nel gran mediator Gesù Cristo, e l’os- 
servanza della sua celeste dottrina. Voi vedete ora 
doppia ragione, che in questo tempo singolarmente 
ha il ministro della parola, di mantenere l’evan- 
gelica verità; prima , per difendere e guarentire 
dalle costoro bestemmie la divina persona di Gesù 
Cristo , e la sua religione vituperata e straziata 
tanto svergognatamente dagli empj; l’altra per con- 
fortare e tenere in fede gli eletti, la cui .salute, che 
è certa nel decreto di Dio, dee venire ad effetto, 
per essere incorporali e tenuti ben legati a Cristo 
per fede e per carità. Ecco ciò che m’indusse, 
quantunque non senza molto timore, a prendere il 
partito di spiegarvi e sporvi la vita e la religione 
di Gesù Cristo. Io ve n’ ho già toccato assaissimo 
particolarità nella storia di que’ molti santi che in 
questi cinque anni son venuto sponendovi, secondo 
che l’opportuuità me ne cadeva tra mano ; ma ora 
l'intenao fare exproposito e stesamente. Ben so 
io che questa mia aperta e libera professione che 
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ffci finora di riconoscere, onorare e altrui mettere 
in riverenza la persona adorabile di Gesù Cristo, 
m’acquistò l’odio e le maldicenze di que’ filosofi , 
a’ quali ho scemato fede, e forse in parte guastato 
loro disegni: questo è un onore, al quale uon'ri- 
Dunzierò mai; onore che forse potrà accrescerraisi 
ora che a parlar entro in vero studio e a trattare 
più sottilmente questa pericolosa materia. Beato 
met se Dio mi facesse degno di patire, e d’essere 
tribolato per la giustizia e per la verità: lasciatemi 

P rendere questa gloria medesima che ne aveva S. 

aolo; e dire con lui (quantunque sappia di uon 
meritare a pezza siffatto onore): Omnia sustineo 
propter eleclos. Forse questa sarà rulliina mia fa- 
tica che per voi prendo sopra questo luogo di ve- 
rità. Me felice! se potessi correre questo ariugo , 
avendo ajutato l’opera- deirevangelio , e procurata 
la salute d’alcuni eletti e qualche acquisto fatto al 
regno di Gesù Cristo. La mia difesa nel dì del 
giudizio me l’aspetto da quel medesimo Gesù Cri- 
sto, che sarà pure il mio giudice; perchè egli è il 
mio Redentore e l’Avvocato. Qual maggior piacere 
e più dolce speranza di questa ? dell’aver finita la 
mia .carriera colla difesa della persona e della dot- 
trina di quel Gesù Cristo medesimo , dal quale 
aspettomi la benigna sentenza. Oggi manderò in- 
nanzi, per modo di proemio, alcune dottrine che 
all’impresa materia faranno la via. 

Tutta la dispensazione del mistero di Gesù Cri- 
sto dimora , nell’aver lui ristorato i danni e ’l 
guasto lagrimevole che portò Adamo all’umana na- 
tura, non pur ritornandola al primo stato ( dico 
quanto aU’anima, nella presente ; al corpo , nella 
vita futura); ma e con isiuisurato vantaggio innal- 
zandola a troppo maggiore. Questo disegno di gra- 
tuita misericordia portò tutte le opere inaravigliose 
di rigenerazione, di sanamento, e di santificazione 
e glorificazione che fece agli uomini il roediatorGesù 
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Cristo, e che comprendono la snhlime materia dei 
futuri Ragionamenti. Due come ceppi ed autori ebbe 
l’umana spezie: Adamo, uomo terrestre, che pee* 
cando guastò in sè medesimo l’intera natura, e 
generò figliuoli alla morte j Gesù Cristo, secondo 
Adamo, che è capo di una seconda progenie, per 
cui l’umana natura corrotta e gmasta, è rigenerata 
alia grazia , alla santilò cd alla salute, il primo 
uomo carnale genera (dice S. Paolo) figliuoli car- 
nali, superbi, amanti di sè : il secondo Adamo , 
Cristo, uomo celeste, genera figliuoli di Dio ; uo- 
mini retti, mansueti, umili, amanti di Dio (Cor. 
XV, 4^): ecco tutta in compendio la religione cri- 
stiana. Queste due generazioni sono fra sè legate, 
e l’una si continua all’altra, e le dà cagione e ma- 
teria; e pertanto, a voler ben conoscere l’opera 
della misericordia del secondo Adamo Gesù Cristo, 
è bisogno di ben comprendere l’opera del la malizia 
e della velenosa infezione del primo. /n causa duo^ 
rum homìnum , quorum per unum venumdatì su- 
mus sub peccato , per allerum redimimur a pecca- 
tis, proprie fides chrisiiana consistil (S. Aug. de 
pece. orig. , c. 24)« Non sanno i cristiani general- 
mente quello che dovean essere, e che ora sono; 
lo stato dal quale son dicaduti, la loro disgrazia , 
e la miseria nella quale son divenuti : e pertanto 
non ponuo sapere altresì il dono della divina 
bontà, e la grazia che fece lor Gesù Cristo, nè 
l’alto destino e la felicità, alla quale per la re- 
denzione di lui acquistarono vera ragione: e tutto 
ciò ignorando, nè possono degnamente estimare il 
benefizio di Gesù Cristo , uè fargliene i dovuti 
ringraziamenti, nè provocar sè medesimi ad amarlo, 
e giovarsi della salute che loro portò. Egli è dun* 

3 ue pregio dell’opera ricercar da principio lo stato 
eU’uorao e la sua caduta. Questa conoscenza ne 
aprirà i tesori della divina misericordia, che dalla 
detta miseria presè cagione di dimostrarsi nella 
nostra liberazione. 
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Dio creò Tuomo, dopo le cose create in suo ser> 
vigio, per aver una creatura che lui conoscesse e 
i benefìzi ^ fatti; cbc potesse essergliene grata 
ed amarlo, rendergli onore e cullo di corpo e di 
spirito, lui lodare, e prestargli una ragionevole 
servitù. Per averne suo intento, il creò con anima 
razionale, coll’intelletto irraggiato della celeste sa* 
pienza ; per lo quale il bene e il mal vero cono* 
scea chiaramente, e la verità e l’esser di Dio con- 
templava ad occhio nudo, e tutto pieu di luce e 
vigore. Gl’ infuse oltre a ciò (che è più) la grazia 
santificante , cioè il fece tutto diritto , buono e 
santo, e colla volontà a lui per amore rivolta , 
come a suo autore e beatifico fine, nel quale aspi* 
rava di riposarsi. In lui tutto era ordinato; essendo 
la superior parte di lui , cioè Tanima, soggetta a 
Dio per la carità, amandolo sovranamente , ed a 
lui suggettandosi : anche le passioni dalla parte 
del corpo erano alla sua ragione soggette : non si 
moveano senza l’ impero e il cenno di lui, come 
serve ubbidienti, con una soggezion volontaria e 
pacifica , non che il nojassero punto con alcun 
cenno di ribellione , ajutavano lo spirito di lui a 
meglio conoscere, volere ed amare il suo vero Bene 
Iddio. Vissuto adunque in questa vita ordinata , 
serena e tranquilla negli atti descritti, quanto Dio* 
avesse voluto; per un altro dono gratuito aggiunto 
alla naturai sua coedizione , senza morte sarebbe 
tramutato ad una vita perfettamente beala nella 
fruizione di Dio. 

Questa creatura si nobile e si felice Dio l’avea 
creata libera, cioè padrona di sè; che, senza patire 
alcuna necessità, potea suo affetto rivolgere e fer- 
mare dove avesse voluto; il che fece Dio, per avere 
in cui spezialmente esercitare sua autorità e domi- 
nio, facendogli qualche precetto , e per avere da 
luì nobile ossequio di libera e volontaria obbe- 
dienza. Tuttavia in questo suo -iateudimento ebbe 
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Dìo riguardo alla nobiltà di quest’uomo « non ca- 
ricandolo di obbligazioni, nè stringendolo a cose 
diflicili e travagliose; ma una sola cosa gli comandò, 
e questa assai piccola e lieve, e facile quanto po- 
teva essere; bastandogli di fargli sentir legger- 
mente che egli era padrone, ed esso avea debito di 
ubbidirgli ; e ciò, dopo averlo al suo amore legato 
con tanti e sì splendidi benefìzj. Lasciatol dunque 
padrone assoluto di tutte le cose da sè create , 
terre , mari , fiumi , bestie , erbe , alberi , frutti , 
una pianta a sè riservò di quel giardino di tutte 
le delizie , dove l’avea collocato. Di questa , gli 
disse, non inangerai; guai se ’l facessi! Al -tuo uso 
e piacere ti lascio le migliaja; questa sola rispet- 
terai come mia: in solo questo atto mi ti confes- 
serai servidore. O divina bontàl Un uomo cosi 
ricco e felice , padrone d' innumerabili creature*, 
tutte avute in dono dal suo liberalissimo creatore, 
aveva ristretto il debito del suo vassallaggio a cosa 
si piccola e tanto facile 1 quanto non ne dovea 
quindi medesimo amare una benignità ed una lar- 
ghezza si inaspettata? Aggiungete, die ciò tornava 
più al bene deP’uomo die all’onore di Dio. Se 
tutta la felicità d’Adamo stava pure nel tenersi 
soggetto a Dio, sentendosi in tanta libertà, e cosi 
franco dominio di tutte le cose posto da Dio , po- 
teva leggermente dimenticare la sua condizione di 
servo, e non credersi obbligato di dovergli ubbi- 
dire ; or quel cosi lieve comando , ricordandogli 
Tesser suo e il suo dovere , il francava da quel 
pericolo, mantenendolo nella legittima snggezione 
a Dio, cioè nel vero stato dell’ordine, e con que- 
sto della propria felicità. 

Qui non restò la divina benignità con Adamo : 
venne ad un colai patto grazioso con lui. Egli era 
il ceppo di tutta la specie umana, la quale (come 
in gran capo) tutta era in lui come in principio 
universal della vita. Entrò dunque con lui in una 
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quasi TÌcendevole obbligazione. Dio avrebbe rìce* 
yuto, come Fendutogli da tutta l’umana natura, il 
vassallaggio dell’ubbidienza clic il solo Adamo gli 
avrebbe renduta. Avendolo ubbidiente a quel suo 
dolce comando ; ed egli tutti i privilegi, le prero- 
gative e i doni a lui fatti , obbligavasi di perpe- 
tuare in ciascuno della sua discendenza. Sarebbono 
come lui stati immortali, sceveri di dolore, di mali 
e di pene; la giustizia originale colle divine pre- 
rogative d’Adamo sarebbono passate in eredità dei 
figliuoli di lui; e dopo questo, la medesima so- 
prannaturale beatitudine, da goderecci padre loro 
in perpetuo. Deh 1 che farà ora quest’uomo, si for- 
temente provocato da questo Dio all’ubbidienza e 
«U'amore ? Che vi aspettale? Oh Diol trista me- 
moria I Adamo si sente nobile, ricco, padrone del 
mondo e di sb medesimo: vagheggia cupidamente 
qneste sue doti, e gli piacciono, e non pensa da 
cui le abbia avute ; ma gli piacerebbe riconoscerle 
da se medesimo. Io bello, dice e;^li seco, io ricco, 
io padrone, io infìnite creature che mi servono a 
oecessitade e sollazzo; e tuttavia non son libero di 
far tutto ciò che mi piace? Ilo mille e mille cose 
da farne a mio grado; ò vero; ma ce n’è uua che ' 
k fuor della mia tanta giurisdizione. Ciò solo mi 
rende povero e schiavo: che differenza è dairesser 
legato in sola una cosa, all’essere in niille? Si 
sdegnò che Dio, quantunque in rosa si poca e 
leggieri, gli comandasse. In questo adunque non 
potrò far mio piacere? O che mi manca adunque 
da dover io dipendere da chicchessia? non basto 
forse a me stesso iu tutte le cose? e non potrò 
senza Dio procacciare ed avere la mia perfezione? 
In questo pensiero l’avea inescato il Tentatore ma- 
ligno con inganiievoi menzogna, movendolo a gelo- 
sia dei sovrano potere e dominio di Dio : gli mo- 
strò che Dio per invidia gli avea fatto il divieto di 
quella pianta ; che, maugiaudoue, sarebbe divenuto 
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Dio egli mediesimo ; non avea quel tanto bisogno 
di Dio, e putea far anrii’egli da sè ; essere una 
viltà a soggiacere così a Dio , e farla da servo ; 

{ trovasse uno sperimento. Deb! misero Adamo l 
élifce, se tu eri men nobile 1 se Dio era teco men 
liberale 1 Affascinato dalla lusinghevole immagina^ 
zione della dolcezza, che è, a non aver nessuno 
sopra di sè, a far pure a suo modo; s’induce alla 
fatale sperienza di poter cozzare e gareggiare con 
Dio; si dimentica deU’esser suo, dell’esser di Dio, 
non sente più dover di giustizia e di gratitudine; 
e, avvelenato dalla superbia già ricevuta nel cuore, 
stende la mano al ppmo. disubbidisce, ne mangia, 
e a Dio si ribella. 

Ecco guasta la più bell’opera della divina po> 
tenza e bontà, 6 rotto il disegno della sua infinita 
misericordia: il fellone mancò al patto si largo, e 
tì dover cosi giusto e facile che avea con Dió; é 
rovesciato ogni cosa, e tutta Tumana natura per^ 
duta. Colla sua obbedienza (secondo il patto gra> 
zioso di Dio) avrebbe arricchita e beatificata tuttn 
la sua progenie: colla infedeltà la disertò, e pre- 
cipitolla in disperata miseria. Adamo, n con lui 
tutti gli uomini (perduto ogni bene ). mortali, so^ 

f ’etti a dolori, malattie, morte; le passioni ribel'^ 
ale, che sentendo il padron ribellato al suo Dio, 
sdegnano il giogo di lui ; perduta la originale pii> 
stizia, fatti rei di colpa mortale , dannati' all in- 
ferno con gli angeli prevaricatori ; ed il demonio 
ebbe il crudele diletto d’aver tirato nella sua stessa 
miseria tutta Tumana generazione. Questa è la na> 
tia malignità, il veleno mortalissimo di quell’oi^ 
goglio e di quell’amore disordinalo di sè medesimo 
che tanto piace; e questo ne è il frutto infelice e 
degno d’eterne lagrime e compassione. Rimase 
dunque l’uomo quasi perduto di tutte sue più bello 
potenze; nell’ intelletto si fu messa una nebbia 
grassa cd oscura ebe non gli lascia più conoscere 
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accertataraente la verità, il beue ed il malese nella 
scelta de’ mezzi, e nel muovere degli atti suoi il 
tiene in continuo pericolo di dare iu falso. La vo* 
lontà, tutta distorta, piegata al male con un pen* 
dio rovinoso all’amore de* beni sensibili , da’ quali 
è invescata; la libertà indebolita e piagata, per le 
passioni ribellate che la tiranneggiano e sforzano, 
e le impediscono la libera signoria nell’amore e 
nella scelta del vero bene. Oltre a questo, Tuomo 
è reo di dannazione eterna , per lo peccato del 
padre, e per esso d’eterni tormenti obbligato alla 
divina giustizia ; e quello che è troppo peggio , il 
suo male è senza rimedio, non trovandosi come e 
donde soddisfare alla giustizia di Dio , e cessare 
j’eterna morte.* 

In questo stato di cose, quando parea disperato 
ogni scampo , e l’uomo dovea a buona ragione 
aspettarsi che Dio usasse altresì in lui la giustizia 
medesima che avea fatta negli Angeli, ecco l’opera 
da nessuno aspettata, della divina misericordia; 
non avrebbe Adamo indovinato mai, nè creduto 
che quel suo padrone che gli avea detto: Morte 
morieris (e Adamo *dovea ben intendere di qual 
morte) potesse pentirsi di una minacciasi ragione- 
vole ; e dovea crederlo inesorabile , appunto per 
questo', che l’avea provato finora cotanto buono. 
Ancora noi conosceva Iddio, che nel tempo del suo 
furore mai non dimentica la pietà, senti compa^ 
sione di questo misero e di tanti infelici, deliberò 
di perdonare e riconciliarsi con loro, ristorare le 
loro perdite, e da tanta miseria cavarli con infi- 
nito vantaggio. E questo è anche nulla, al modo 
da lui preso a fargli questa misericordia. Egli avea 
presti a ciò mille argomenti : elesse quel solo che 
superava ogni speranza, anzi era fuori d’ogni pm> 
siero dell’uomo, per magnificar in esso la sua in- 
finita misericordia. 11 medesimo Iddio offeso, prese 
sopra sè questo debito dell’unaana natura; ciò pa- 
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reva impossibile, me fu vero. La persona divina 
del Terno di Dio, Dio come lui, entrò mediatore 
di questa pace. Or non potea rùnettere graziosa* 
ménte la colpa , ed era acconcio ogni cosa ? No. 

La divina giustizia voleva una adeguata soddisfa* 
zione ; questa dovea essere infinita, e gli uomiui 
a pezza' non bastavano. A (questo sopperì la per* 
sona divina del Figliuolo di Dio, trovando modo 
da soddisfar egli a suo Padre. Dovea esser Tuomo 
die sborsasse questo riscatto, e ristorasse l’offesa; 
ch’egli era il reo ; fu trovato modo anche a questo. 

Il mediatore fosse Dio ed uomo; come uomo sod* . 
disfaceva nella persona de’ rei ; come Dio , la 
soddisfazione tornava pari, anzi ■ soprabbondante. 
Ecco il mistero non comprensibile della carità di 
Dio. 11 Verbo di Dìo prese la natura dell’uomo , 
congiunta alla divina sua propria, sussistendo am- 
bedue le nature nella sola seconda persona del 
Figliuolo di Dio, e in- questa soddisfece per noi. 

Ma il mistero di questa misericordia sopraccresca 
fuor d’ogni intelligibil confine. In questa natura 
assuuta, con una perfetta obbedienza a Dio, ristorò 
l’oltraggiosa disubbidienza di Adamo ; colle umilia- 
zioni e vergogne che ricevette in sè, compensò la 
superbia dell’ingiusto usurpato dominio, di Dio: 
colle penitenze e co’ patimenti, vendicò il velenoso 

f ùacere della illegittima soddisfazione che presa 
'uomo nel far la sua volontà in onta di Dio; ca- 
stigò rillegittimo godimento de’ sensi e de’ beni creali; 
e accumulò un tesoro d’infinite soddisfazioni, per 
cancellare il debito d’infiniti peccati. Mancava tut- 
tavia altro. II medesimo Verbo Dio , renduto cosi 
visibile, parlò aU’uomo di propria bocca, e gliapersa 
la mente alle più recondite verità che avea smai^ 
rìte; e quelle gli manifestò che non sarebbe per- 
venuto a conoscer giammai: gli fece vedere il vero 
suo bene ed il vero male; ciò che dovea credere, 
amal e, temere, sperare, desiderare ; gli mostrò la 
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ria sicura a salute, e il consolò , manifestandogU 
il fìne altissimo della beatitudine , alla quale era 
da Dio destinato, porgendogli altresì il vigore e la 
virtù da raggiugnerlo. Per sanare la sua volontà , 
e ravviarla airamove del ben verace, e rintuzzarè 
e afHevolire le forze della concupiscenza, apri nel 
Sacramenti suoi, fonti di grazia, di fortezza e di 
vita ; per lo quale rinforzo, l’amor terreno morti- 
ficato s’innestasse e prendesse forma l’amor celeste. 
La concupiscenza originata dalla colpa , non volle 
estinguere affatto;* era bene a lui che quest’uomo, 
ingenerato d’orgoglio, e superbo nella sua stessa 
viltà, avesse perpetua ragion d’umiliarsi, e gli fosse 
sottratto il fallace sostegno della sua immaginata 
virtù, lasciandogli uno sperimentai sentimento della 
sua corruzione e natia debolezza. Basterà che la 
grazia gli metta siffatto vigore, che sollecitato dal 
rio piacere, non si lasci invescare, e ’i ributti; e 
gli sia fatto amare un bene che non piace a’sensi 
e alla carne; e questo fa la grazia onnipotentissima 
del roediator Gesù Cristo. IMa siccome il peccato, 
la concupiscenza e la infermità contrasse egli, per 
la carnale generazione dal primo Adamo, ond’ebbe 
la morte, fu fermato che quest’uomo rinasca da 
questo secondo Adamo Gesù Cristo, e da lui ri# 
cera per divina rigenerazione una nuova vita, nuovo 
spirito, nuove forze ; e torni uomo nuovo, rigene- 
rato di spirito e di santità. Questo è uno sbozzo 
della miseria nostra, per essere nati da Adamo; e 
della nostra ventura, per essere nati da Gesù Cri- 
sto: questa è la granae opera della potenza e mi- 
sericordia infinita del Figfiuol di Dio Gesù Cristo^ 
che io intendo di venire sponendo nelle seguenti 
lezioni che debbono comprendere la vita e dottrina 
di Gesù Cristo, e con essa il modo mirabile della 
redenzione dell’uomo, il sunto della religione cri- 
stiana, e di quella sapienza, per la quale l’uonio ò 
salvato. 
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Qne$to fu dunque il rimudio da Dio eletto al 
campamento deH’uomo: ma perocché il segreto della 
profondissima sapienza di Dio (cui mi guarderò io 
bene d' investigare ) portava che soiainenle dopo 

§ ran tempo Gesù Cristo recasse ad effetto questo 
isegno) prendendo carne, è da vedere in qual 
modo provvide Dio alla salute di quegli uomini 
che vissero e morirono prima di questa sua incar* 
Dazione: il che farò nella lezione seguente. 

Io dissi già che la incarnazione di Gesù Cristo, 
non pure avea tornato l’uomo nel primo stato ^ 
cancellando la co.lpu, ma af vantaggiandolo di troppi 
inù doni cJie non avea per Adamo e questa è la 
larghezza della redenzione promessa per Davidde: 
r.t copiosa apttd cum redempio. Nascendo da Adamo, 
traemmo da lui il suo personale peccato: or que> 
sto non pure ci ò rimesso da Gesù Cristo , ma e 
tutti gli attuali che avessimo commessi innanzi al 
battesimo , e che altresì commetteremmo poi : il 
che fu soprabbondanza di roiserirordia, la qual 
Dio avrebbe potuto restringere al solo originale 
peccato; ed egli la volle ampliare in tutti gli altri 
che noi potevamo commettere , senza gravissimo 
sprezzo della prima misericordia: Ubi abundavit 
deliclum , superabundavit gratin. Oltre a ciò, i 
deni e le grazie che avemmo per Gesù Cristo, so> 
perchiano di smisurato vantaggio quelle che ci 
avrebbe lasciate la giustizia del pnmo padre. Basti 
die per Gesù Cristo rìnasciarao non servi com’era 
Adamo , ma incorporati al naturale unigenito di 
Dio Padre, figliuoli di Dio nel battesimo; e negli 
altri sacramenti ci è cresciuta la giustizia e la san- 
tità, e siam fatti partecipi della natura di Dio a 
della carne del Redentor medesimo che ci mangiamo. 
La sola incarnazione ha levato l’umana natura ad 
un vero imparentarsi con Dio, e diventar suoi con- 
sanguinei. Quella natura che meritava ogni maggior 
vitupero , come rea e villana contro il suo Dio , 
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non pure è pacìGcata con esso Dio , ma in quel 
medesimo che da lui riceve una misericordia infi> 
nita, è anche in inGnito nobilitata, perchè Tuomo 
è fatto Dio ,* essendo Dio fatto uomo nella sua 
stessa divina persona. Per questa eccellenza noi 
siamo levati sopra la natura angelica, da che Inu- 
mana in Cristo è posta alla destra di Dio, e riceve 
dirittamente gli onori divini. Prodigj incredibili di 
carità straboccante; a creder la quale è bisogno di 

J nella fede medesima che a creder il mistero della 
ivina natura. Finalmente la virtù della grazia, che 
abbiamo per Gesù Cristo, è di una virtù e valore 
senza paragon maggiore di quella che fu data ad 
Adamo: di che la sperienza deH’avveuuto ci rende 
certi. Adamo creato in giustizia, senza ribellion di 

S assioni, pieno di sapienza, colla volontà sana e 
Iritta; alla prima profierta che gli vien mossa, 
di poter essere simile a Dio, profferta manifests» 
mente vituperosa ed. ingiusta che dovea farnelo 
innorrldir piuttosto e sdegnare; egli, non mosso , 
nè spinto da interior turbamento di sua ragione , 
per elezlon tutta libera, cioè per pura malizia di 
sua volontà, in un comandamento si facile e poco, 
cade dalla rettitudine, e pecca vergognosamente, e 
rompe la legge: dove i miseri Ggliuoli suoi, con 
tutto l’oscuramento dell’intelletto, colla viziata na>i 
tura, colla tendenza al piacere illegittimo , nelle 
più terribili tentazioni sollecitati potentemente ad 
un diletto che li lusinga, o atterriti dalla minaccia 
di tormenti e dolori , e di quel male medesimo 
che di tutti è terribilissimo, cioè la morte, si reg- 
gono da forti ed immobili, e a costo di perder 
tutto, patire ogni maggior dolore, rinunziare ad 
ogni più desiderato bene, eleggono di non partirsi 
da Dio e dalla sua legge, e vincono le battaglie 
più pericolose e più lunghe, e per la giustizia tol- 
gono di morire. Questo hanno fatto assai milioni 
di martiri, donne, uomini, fanciulli, vecchi. Ad 
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Adamo non patì il cuore di contristar la sua donna^ 
per non violar la legge: e la giovane Sposa Per- 
petua, il vecchio suo padre che la staccava da 
Gesù Cristo, rigettò fortemente: patì che le fosse 
tolto il fìgliuolino lattante, ma stette forte nell'a* 
mor di Cristo, e per lui in 6ne perdette la vita. 
Or è Questo, o fu altro che virtù della grazia e 
di quel celeste ajuto che Gesù Cristo ci meritò ed 
infuse con lo spirito della sua carità? 

Voi intendete ora cumulo e ricchezza di doni e 
dì grazie che l’ Incarnazione, la vita e la morte di 
Gesù Cristo ci acquistò: vedete debito di gratitu- 
dine eterna che a lui ci obbliga di fedeltà lealis- 
sima e d’ inviolabile amore. Questo era dunque il 
perpetuo e dolce argomento delle esortazioni da farsi 
a’ cristiani: tener loro ricordati cosi gran benefizi 
e il debito dell’amore e della gratitudine a Gesù 
Cristo. Ma ecco perfìdia dell’uomo ; ecco in quali 
argomenti ci è mutata la materia del parlar nostro 
a’ cristiani. Siamo tirati a dover difendere Gesù 
Cristo da* cristiani medesimi: e perchè Gesù Cri- 
sto, la mediazione, i suoi meriti, la sua grazia ne- 
gano , bestemmiano, insultano; provar loro che 
Cristo è Dio, che essi peccarono e dovean perire 
e furono da lui amati , redenti colla sua morte ; 
in somma dagli scherni, dalle villanie de’ redenti 
da lui medesimo guarentire la persona del Reden- 
tore, e adoperarci , non perchè i cristiani amino 
Gesù Cristo, ma perchè noi neghino e cessino di 
vituperarlo. Ah! ministero mio, ed uffizio malata 
gurato 1 Vedete come volentieri io debba prendere 
questa materia e con qual animo vorrò trattarla. 
Se non che mi consola che per voi, pe’ buoni ed 
eletti avranno altro effetto le mie parole: sarà forse 
per Gesù Cristo a voi assicurata quella salute che 
tanti ingrati e infedeli rifiutano. 
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RAGIONAMENTO II. 

Promessa del Redentore fatta ad Adamo. Fede in 
luì', mezzo dì salute per Adamo e per lì suoi dU 
scendenti. Dio la risveglia chiamando Abramo, 
ed a lui conferma la promessa del Cristo. Si con- 
serva negli Ebrei. Profeti disegnano il Messia. 

Ho detto sul principio della passata lezione, «die 
certi uomini scellerati negano e spregiano Gesù 
Cristo e le sue dottrine, e s’aiTaticano di levarne 
la religione, in luogo deU’amore e della gratitudine, 
di che per la tanta carità sua gli erano debitori. 
La cosa pare Incredibile, se non fosse certis'sima, 
come ella è mauìfèsia. A volente ora cercar la ra> 
gione, ella non par dilhcile a rinvenire. Il mistero 
delia Incarnazione e vita di Gesù Cristo è tanto 
piofondo, che soverchia ogni virtù di umano in- 
telletto; e ciò non tanto per contenere cose altis- 
sime, niagnifìcbe, e sopra ragione maravieliose, che 
tuttavia col concetto e colla opinione delta divinità 
ben s’accordano quanto, e più , per contenerne 
di cosi fatte; che mostrano disconvenienti e indegne 
di quella altissima e perfetta natura, cioè troppo 
basse, vili, disonorate. Voi udiste e meglio udirete 
modo che tenne il Verbo divino nel sanare e redi- 
mere Tumana natura: abbassarsi facendosi* uomo ; 
forma di servo, vita povera e oscura; abbiezione, 
ubbidienza, debolezza; passione e morte vituperosa. 
Ora (dicono) se ciò potè essere carità e degnazione 
di lui, parve troppa, disordinata, e a Dio sconve* 
nieùte. O era da credere che Dio più amasse gli 
UQinini che il suo figliuolo? E la divinità può ella 
patire e ricevere siffatti sfregi e parer quasi scem- 
^piezza? Voi volete dire che foste amati sopra ogni 
ragione, merito, dignità, convenienza: pur foste amati 
e foste fino a questo termine cosi Sterminato. Quanto 
adunque l’amor di Dio fu più grande, meritava che 
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voi ramaste via piii, e più gli foste grati, quanto 
fu la sua degnazione maggiore. No, dice il superbo 
filosofo : egli fu troppo ; dunque non dee poter es- 
sere stato: dunaue non fu. E cosi l’ingrata e su- 
perba ragion dell’uomo trae cagione di negare e 
annullar Gesù Cristo da quel medesimo , donde 
l’avea di amarlo, e di portargliene gratitudine più 
tenera e forte, di che non può immaginarsi bestia- 
lità più orribile e fellonesca. Ma non maraviglia. 
Queste accoglienze medesime ebbe già Cristo dal 
mondo , fin dal principio: Predicamus Chvisttun 
crucifixum ; Judaeis quidem scandeUitm , genlibiu 
autem stulliiiam: e così gliene incolse poi sempre 
da’ superbi del secolo. Mistero di umana perfiniat 
La superbia era il veleno che avea morta l’umana 
natura : per vivificarla e sanarla, volle Cristo Dio 
nascer uomo , viver povero, umile, morire diso- 
norato: medicina appropriatasi suo male, quando 

f )otea lasciar perire il superbo della ferita che s’avea 
atta da se. Ma questa carità di Dio è umile, man- 
sueta, paziente: il superbo malato non la ricono- 
sce, la spregia, rifiutala; e avrebbe amato meglio 
d’essere vendicato ed ucciso da’ fulmini di un Dio 
grande, maestoso, glorioso , terribile, che sanato 
da un Dio povero, abbassato e misero per amore. 
Intendete bestiai malizia del male dell’uomo? Tut- 
tavia Dio adoperò questo mezzo, coraecbò papesse 
che n’avrebbe avuto siffatto merito ; e volle redi- 
merlo per questa via che sola eragli salutare; operò 
Dio da Dio, lasciando operar l’uomo da bestia. 11 
vero è che il fatto avvenne appunto cosi, e troppo 
importa che questo superbo verme sappia la storia 
della sua guarigione e della carità del medico che 
eon questi argomenti gli rendette la vita , o egli 
voglia riceverla, o no. Ma concedetemi anche que- 
sta lezione a fornirvi la mia promessa, prima d’en- 
trar nella storia. 

Era, siccome udiste caduto peccando il primo 
yita di G. C,f voi, a 
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uomo, e con lui ed iu lui tutta l’umana genera- 
zione, in si profonda miseria che non poteva ri- 
cfiver inmedio, nè egli avea modo ed argomento 
da ripararla. Ora, comechc Dio avesse proposto di 
mandare il suo Verbo a incarnare, per la reden- 
zione deiriiomo, potea però indugiare questo ine- 
stimabile benefìzio fino al tempo della incarnazion 
divisata: sicché nessuno degli uomini che prima di 
quel tempo morissero . ma solamente quelli che 
dopo , ne dovessero partecipare; ed era tuttavia 
grazia singolarissima. E poteva altresì, volendo an- 
che a tutti gli uomini, e prima e dopo l’ incarna- 
zione ingenerati da Adamo, comunicar il benefizio 
della morte del suo Figliuolo, almeno almeno ad 
Adamo, iu nome di penitenza, far sentire per alcun 
tempo tutta la miseria di quello stato , nel quale 
s’era traboccalo da sé medesimo; io vo’ dire di la- 
sciarlo per alcun’ora, se non giorno, nella dispera- 
zione di uscirne mai, tenendogli celato il pietoso 
proponimento delia sua gratuita misericordia. Dehl 
qual dolore ed angoscia per lui 1 vedersi , da sò 
medesimo e di sua volontà, precipitato in un abisso 
di temporali ed eterni mali e tormenti, egli, e seco 
tutta la sua progenie ; e non vedere Speranza di 
riparar tanto danno per sè, nè pe’ suoi infelici fi- 
gliuoli! e di tanta disgrazia non aver cagione d’in- 
colpar^altii che sè medesimo 1 Oh non era questo 
un modo ragionevole di giusta pena, da punir de- 
gnamente il primo autore ed artefice di tanti mali? 
Tuttavia la divina bontà noi pati: e non pure gli 
uomini nati da Adamo, ma nè lui medesimo non 
volle abbandonare, pure per poca ora, ad un do- 
lore sì disperato. Ma come ebbe pronunziata contro 
ad Adamo la sentenza della sua giusta condanna , 
senza porre tempo in mezzo, il consolò colla pro- 
messa della sua certa e pronta liberazione. Vólto 
al serpente, che avea sedotto la donna, e Adamo per 
mezzo dì lèi, gli disse cosi: Conciossiaehè tu abbi 
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fatto cotesto male, sei e sarai da me maladelto : 
ed io porrò inimicizia fra te e la donna, la proge- 
nie tua e quella di lei ; questa ti schiaccerà il capo, 
e. tu darai di morso al calcagno di lei. Queste sono 
le dolci* parole, colle quali fu da Dio promesso il v 
Redentore agli uomini, e per cui ebbe Adamo, e 
mandò a tutte le generazioni del mondo la conso- 
lazione e la speranza della certa loro salute. Egli 
è pregio dell’opera lo spiegarle: la stretta loro sen- 
tenza è qui : Tu hai sedotta la donna , e per lei 
morta l’umana generazione. Ma io ti do fino ad 
ora ui/altra donna per tua avversaria che di que- 
sto fatto ti renderà degno cambio quandochessia. 

Un figliuolo di lei, che sarà altresì mio, triterà il 
tuo capo, cioè fiaccherà il tuo potere, e torr'atti la 
signoria sopra gli uomini ; a questo figliuolo di lei 
tu ferirai il calcagno, cioè al Messia , figliuolo di 
questa donna, che sarà uomo e Dio, ucciderai la 
carne mortale, facendol mettere a morte; ma sarai 
trionfato ed ucciso dalla nascosta divinità, e per 
questa via il mondo sarà salvato : noi vedremo a 
suo tempo verificata in ogni parte questa promessa. 

Or ecco, Dio fin dal principio ci manifesta la sua 
dolce natura, inchinevole alla misericordia, quando 
nel primo sfogo e nel forte dell’ ira sua e della 
vendetta che prende della maggior fellonia del- 
l’uomo ingrato e superbo, dà luogo si leggermente 
alla pietà e gli promette misericordia e salute. 

Or ecco nuovo ordine di provvidenza, da Dio 
posto pur la salvezza degli uomini. Essendo, a colpa 
d’Adamo, ito a male il primo ordinamento descrit- 
tovi, viene a questo secondo. Dio ba nel suo eterno 
consiglio preparata nel suo Verbo, che dee incar- 
nare, la piena soddisfazione per lo peccato degli 
nomini, e messo già in essere il titolo della loro 
riconciliazione : ciò sono i meriti della vita e morte 
del Figliuol suo, che sono già offerti e messi dinanzi 
a Dio per la redenzione negli uomini, dal divino 
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suo Verbo; per la volontaria e libera elezione da 
lui falla di prender carne , e soddisfare alla di* 
vina giustizia in persona dell’ uomo: Oblatus est 
quia ipse voluit. (Isaia, LUI, 7 ). Questo è il fon* 
damento della universale speranza e l’argomento 
della salute. Il peccator figliuolo d’Adamo creda 
questo mistero a lui manifestato , creda e speri 
nel Figliuolo di Dio che dee prendere sua natura e 
morire per lui; si appropri! per fede, per peni* 
lenza ed amore tutti cotesti meriti, allegandoli per 
sè alla divina giustizia; e le partite del suo de* 
bito, in rispetto di questo suo mediatore e malie* 
vadore, saranno saldate. 

Questo è il rimedio universale di tutti gli uo* 
mini, cioè, per quelli avanti l’incarnare del Verbo, 
la fede in lui venturo; per gli altri dopo, il ere* 
dere in lui venuto e morto per loro : uà che per 
amore di questo suo diletto Figliuolo, Iddio s’è 
riconciliato con l’ uomo , e lo ama , e graziosa* 
mente 1’ ha benedetto. Questa fede in Cristo salvò 
tutti coloro che nell’Antico Testamento furon sai* 
vati; per la medesima gli altri del Nuovo, e noi 
medesimi altresì, che siamo di questo numero, per 
lo gratuito eterno decreto della divina misericordia 
che in Gesù Cristo ci predestinò alla grazia della 
adozione di figliuoli di Dio. Or qui è da benedire 
coir apostolo Paolo la divina bontà di tanta mise* 
ricordia (Eph. i, 5): •< Benedetto Iddio e Padre 
del nostro Signor Gesù Cristo , il quale ci bene* 
disse di ogni spirituale e celeste benedizione in Cri* 
sto : come anche in lui e per rispetto di lui ci avea 
eletti e predestinati prima della creazione del mondo, 
all’ adozione di figliuoli di Dio per Gesù Cristo , 
ed a gloria di lui, secondo il beneplacito della sua 
volontà , in laude e gloria della sua grazia , se* 
condo la quale ci ha renduti accettevoli e cari a 
sè, nel Figliuolo dell’amor suo. » Deh ! profondità 
di sapienza e misericordia di Diol 
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Adunque Adamo, ricevuta ben nella mente, e 
piii nel cuore, la promessa della certa misericordia 
per sè e per la sua discendenza, afferrò la fede 
nel benedetto Messia , per àncora salda e sicura 
nel naufragio che area fatto; e con umile contri- 
zione del suo peccato, chiedendo mercè a Dio per 
lo merito del promesso Riparatore, racquistò la per- 
duta amicizia di Dio; e perseverando nella sua cor- 
disi penitenza per gSo anni, e della fede ed amore 
del Redentore aspettato morendo, ricoverò la sa- 
lute. Or come egli era non pur padre, ma ezian- 
dìo maestro di tutti gii uomini, non fallì di tener 
rìcordata a’ propri figliuoli la divina promessa , 
mettendo e tenendo desta in loro la fede in questo 
Messia; e io non dubito che assai delle volte e 
certo al nascergli che faceva figliuolo, o nipote, 
egli dicesse loro così: Figliuoli, voi non sapete an- 
cEe ben di cui siate figliuoli, nè la sorte e con- 
dizion vostra. Io fui già formato da Dio santo e 
felice; e tali avrei dovuto per grazia di lui al- 
tresì voi generare. Ma ecco, io ho peccato e vi ho 
generati miseri e peccatori ; ma voi che non pro- 
vaste mai la felicità dello stato al quale eravate 
ordinati, non potete sapere degnamente la vostra 
miseria perchè non sapete felicità che avete per- 
duta. lo lo so , e però la mia vita non sarà mai 
altro che pianto e dolore. Ma consolatevi, che se 
vostro padre vi ha morti e diseredati, la bontà di 
Dio vi ristorò i vostri danni. Mi fu promesso da 
Dio, per me e per voi , un liberatore che sarà il 
suo Figliuolo medesimo che a Dio vi dee riconci- 
liare e crescervi la santità, sopra quella che avete 
perduta, dandovi la sua propria. Voi appropria- 
tevi per fede i suoi meriti , le sue soddisfazioni, 
la sua giustizia; e sopra la speranza della sua 
grazia vivendo a Dio ubbidienti, aspettatevi la sa- 
lute e la gloria, maggior di quella che a mia colpa 
avete smarrita. Questa promessa, eh’ io a voi racco- 
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mando di servar viva nel cuore, consegnatela ai 

vostri figliuoli ed a’ vostri nipoti, e con essa so> 

stenetevi nella travagliosa vita, alla quale v’ho 

condannati. 

Così certamente Adamo , quanto egli visse, ndo» 
però culla famiglia da se generala, e con le altre 
che da questa si diramarono; e così essendo lun» 
gbissime le età di que’ primi patriarchi, la fede nel 
promesso liberatore fu, per non interrotta tradì* 
zione di padri in figliuoli , per lunghissimi tempi 
quasi propagiiiata; e con essa il rimedio de’ pec- 
cati, e la speranza della salute. E certo i giusti 
e’ santi che Dio mantenne sempre n^l mondo, non 
lasciavano affievolire, e vie meno spegnere la me- 
moria della divina promessa negli uomini; anzi, 
rinfrescandola loro continuo, teneano sedila e viva 
la fede: il che in ispezieltà facevano nell’atto dei 
sacrifizj, i quali noi troviamo quasi nati col mondo: 
che offerendo a Dio que’ padri il meglio delle cose 
loro e uccidendogli vittime di animali , a’ figliuoli 
loro e a’ nipoti faceano- notare; come Dio, al quale 
facevano que’sacrifizj, non poteva per se gradirli, 
nè esser placato per sangue di bruti, ma si gli sa- 
rebbon gradevoli, e per essi riconciliato con loro, 
se eglino avessero avuto la mente all’ eccellentis- 
simo sagrifizio che per tutto il mondo avrebbe fatto 
il Messia, del quale le loro vittime eran figura; e 
pertanto colla fede in quella benedetta vittima e 
santa , mettessero pregio e valore ne' loro doni e 
ne’sacrifizj de’ buoi e delle pecore, e sotto queste 
figure a Dio offerissero il sangue e la vita di quel- 
l’ostia divina che era posta in riconciliazione del 
mondo. Adunque per questa fede furono giustificati 
e salvati tutti gli uomini che prima della ipearna- 
zione morirono cari a Dio , quantunque il compi- 
mento della perfetta redenzion loro dovessero aspet- 
tare lino a’ tempi nostri, quando per Gesù Cristo 
fu aperto il cielo, e con esso lui trionfante ci furono 
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introdotti, da Adamo in qua, tutti i fedeli deU’ctà 
trapassate. 

Àia intanto venendo, per le susseguenti genera- 
zioni, dilungandosi gli uomini dal primo ceppo di 
loro origine, anche le tradizioni circa la divinità e 
la fede nel Cristo, e i doveri della religione pas- 
sando di famiglia in famiglia, aveano perduto la 
loro interezza, e parte dimenticate, parte mescolate 
d'errori: finalmente, smarrita la conoscenza di Dio, 
era caduto il mondo in un’idolatria universale, 
da alcuni pochi in fuori, ne’ quali il culto di Dio, 
e con esso la speranza del Redentore, erasi conser- 
vata. Dio adunque provvide che affatto non si spe- 
gnesse; anzi nel generai guastamente trovò ordine 
e modo da meglio saldarla , e farla pih rifiorire. 
Di mezzo air idolatria chiamò Àbramo, e infusagli 
con la fede la conoscenza e l’ amor di sè, e ammae- 
stratolo della sua religione, di lui si formò un po> * 
polo, il quale fece depositario della legittima reli- 
gione e delle promesse del Redentore ; anzi del 
seme di quest’uomo promise che nascerebbe secondo 
la carne il Messia; e cosi per questo vivo pegno 
e visibile sicurtà , la promessa con più fermo ed 
immobil chiavello fu ribadita. Questo popolo , che 
furon gli Ebrei, ammaestrò di tutte le cose che ris- 
guardano Tesser di Dio e la sua providenza; gli 
ordinò altissime cerimonie, per le quali sei tenue 
da tutti gli altri popoli sequestrato; gli recitò là 
sua legge, anzi gli lasciò scritta in due lapide di 
sua mano ; e in questa nazione si saggia e da lui 
favorita , aperse una scuola di verità a tutto il 
mondoj e (che è più) mantenne viva e perpetua 
la promessa e la speranza del Mediatore, e per essa 
il meazo ordinario della salute di tutti gli uomini. 
Che più? i riti, i sagrifìzi, gli ordinamenti del 
culto e gli avvenimenti medesimi di questo popolo, 
tutto era figura del Redentore; il quale per quelle 
ombre ed immagini era tenuto in veduta di tutto 
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il mondo, perchè i giusti e i santi di ouella na- 
zione (che mai non mancarono) levando il velo 
delle figure, mostravano il figurato , accennandolo 

S er salvezza di tutti: Omnia in figura contingebant 
lìs. Da per tutto guizzava un lume che mostrava 
il Cristo venturo, e tenea viva la fede e la speranza, 
del mondo. Isacco, che di sotto al coltello d’Àbramo 
quasi tornato vivo, divien capo d’un popolo in- 
numerabile; Giuseppe da’fratelli per invidia ven- 
duto, che dopo le umiliazioni sale sul trono a go- 
vernare 1’ Egitto; Mose per miracolo salvato dai 
Nilo e mandato a liberare il suo popolo da durìs- 
lima servitù che il conduce alle prode della Terra 
promessa; e Giosuè, che portava il nome del Re- 
dentore, ne lo mette in possesso con miracolose 
vittorie; Giona, dopo tre giorni uscito del corpo 
d’ una balena, predica a Ninive peccatrice, e la 
* salva; la cattività Babilonica , la restituzione del 
popolo al suo paese per Ciro , da Dio medesimo 
chiamato per lo suo proprio nome; in fine, il pas- 
saggio del mar Rosso e del Giordano, l’arca, il 
tabernacolo colla cortina., i sacrifizj e quello iu 
ispezieltà della espiazione; e tutta la dispensazion 
delia legge antica , le solennità , la Pasqua colie 
altre feste, tutto accenna adombrando ai futuro 
Messia; anche l’Apostolo nominò la legge vecchia. 
Pedagogo che a Cristo quasi a mano conducea gli 
uomini, ed al compimento delia salute. Tulli mezzi 
ed aiuti proposti alla veduta di tutto il mondo, 
acciocché a nessuno, che veramente avesse voluto, 
mancasse la fede in Cristo, e per essa la re- 
denzione. 

E se questo parea anche poco . di piu solenni 
e più efncacl ne mise in opera la provvidenza e la 
sapienza di Dio. Suscitò a quando a quando per- 
sone autorevoli e sante, le quali (per lume di so- 

f irauualural scienza, infuso nelle lor menti da Dio ) 
eggevano nel futuro, e continuandosi alle antiche 
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promesse de’ patriarchi , Abramo, Isacco e Già* 
cobbe, e raffermando la fede della nazione Giudea, 
la venuta del Cnsto , lontano or quattro, or sei, 
or otto e più secoli, predicarono disegnandola al* 
l’universo. Ciò non pure aiutava la fede nel Cri- 
sto, ma serviva a raccenderne il desiderio, e con 
un cotale apparecchio luminosissimo, mandato in- 
nanzi da Dio medesimo, acquistava riverenza e fede, 
e tirava gli omaggi del mondo a quel medesimo 
personaggio, che Dio stesso di propria bocca mani- 
festava , disegnando quasi col dito. Oltre alla so- 
lenne profezia di Giacobbe, che al suo quartoge- 
nito Giuda promette il Cristo, toccando e formando 
il tempo della sua nascita , al venir meno che fa- 
rebbe in Giuda lo scettro e ’l principato della na- 
zione; Daniello via più accertatamente pose un de- 
terminato numero di anni , in capo a’ quali ver- 
rebbe il Cristo: tanti anni assegna alla sua predi- 
cazione, al piantar la chiesa, introdur la giustizia 
eterna e cancellare il peccato; circoscrive il tempo 
della sua morte che gli sarà data dal suo popolo, 
il quale dopo quella sarà ripudiato ; e perchè tanta 
distanza di tempo non portasse confusione e peri- 
colo di travedere, egli accoppia e lega l’avveni- 
Diento del Messia ad un fatto che sarà a lutti ma- 
nifesto e solenne ; cioè al mancare de’ sacrifiz] 
giudaici, alla ruina del tempio, alla distruzione di 
Gerusalemme, ed allo sperdimento della nazione, 
tutte cose che sugli occhi del mondo furono per sin- 
gola verificate. Michea determina Betlemme per la 
città dov’egli dee nascere: Aggeo al popolo tor- 
nato dalla cattività che piagne, veggendo il nuovo 
tempio che stavosi rifabbricando assai povero verso 
del primo, promette per consolarlo che questo lera- 
I>io sì oscuro vincerà di splendore e di gloria l’altro 
di Salomone; perchè questo secondo sarà onoratp 
dalla presenza e dalla viva voce dell’ aspettato Mes- 
sia. Malachia accenna a quella vittima immacolata. 
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a quella monda oblazione che compierà le figure 
de’ sacrifizi vetusti, vittima che a Dio piacerà sola, 
che lo placherà, e renderà grande per tutto il' mondo 
il suo nome. Che dirò a Isaia? Egli forse otto- 
cent’anni prima, descrive magnifìcamente le glorie 
e i trionfi del Messia, sotto l’ immagine d’un con« 
quistatore, che contra un ferocissimo e crudele av» 
versarlo sostien solo il peso d’una ostinata batta* 
glia, e lo vince ed atterra, senz’ armi, nè ajuto di 
chicchessia , colla sua propria virtù , e torna da 
quel duello colle vesti tinte del proprio sangue, . 
seguito da una gloria che il rende chiaro per tutto 
il mondo. Ma questo simulacro di gloriosa vittoria 
era la passione di lui, i patimenti, le vergogne, 
la morte sostenuta fortemente nel combattimento 
contro il demonio; dovea vincere, mostrandosi 
vinto; e le lividure che egli avrebbe ricevuto in 
persona degli uomini, sarebbono state la guarigione 
delle loro ferite; avrebbe sanato dalle piaghe, dal 
dolori e dalla morte il genere umano , ricevendo 
in se medesimo questa pena per le colpe di che 
entrar dovea pagatore. Questa profezia è così viva 
ed appropriata in tutte le parti, che sembra anzi 
storia di cose avvenute. Ma Davidde, della cui fa* 
miglia e seme il Messia dovea prender la carne, 
conferma e ratifica questa solenne promessa e gloria 
del sangue suo; quindi racconta, come se le ve- 
desse presenti , le più minute particolarità della 

f assione del Salvatore. Descrive le trame segrete e 
arabbiata lega de' suoi avversar], come cani fe* 
roci, o tori robusti che zanne e corna apparecchiano 
per assaiinarlo ed ucciderlo. Tra questi conta del 
suo medesimo amico e domestico Giuda , del tra- 
dimento ordito e compiuto, della sua riprovazione, 
e del nuovo Apostolo eletto nel luogo suo. Ve lo 
mostra già sul Calvario, pendente dal duro legno; 
sente e conta gli scherni e le beffe della turba 
insolente, il gettar della sorte sulla sua tonica 
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e'I dÌTÌdersi fra loro i soldati la sopraTTeste; Te»» 
sergli porto fiele ed aceto , morendo egli di sete; 
il corpo scarnificato e le ossa rimase scoperte, da 
poter numerarle. Che più? le ultime parole che spi* 
rando pronunzierà, dolendosi deiraboandonamento 
del Padre, e nelle mani di lui depositando il suo 
spirito, tutto per singulo descrive con pietoso rac- 
conto; e dopo questo, la gloria della risurrezione, 
le vittorie del peccato e del diavolo, e la distru* 
zion del suo impero, la conquista di tutte le genti, 
die sarebbono tratte al nuovo suo regno, e con que- 
sta la riprovazione del popolo suo: tutto descritto 
cosi per appunto che non si par bene se e^li sia 
storico, ovver profeta. Queste solenni e chiarissime 
predizioni d’un fatto che non potea sapere, nè r»> 
care ad effetto nessun altro che Dio, mostrano ^er- 
tamente divina la religione e la persona di Gesù 
Cristo, e gli Ebrei rendono inescusabili, i quali 
questi argomenti ineluttabili delia verità serbarono 
gelosamente per noi, e per sè non se ne voiler gio- 
vare; noi conoscemmo Cristo, e lo adoriamo per 
Dio al lume di quella face che essi ci portarono in- 
nanzi ; ed eglino chiusero gli occhi per non veder 
di quel lume, Conciossiachè voi ben vedete , da 
questo poco cenno dell’antica reiigion degli Ebrei, 
eh' essa non è punto altra dalla cristiana: sicché 
questi infelici per credere a Gesù Cristo, non deb- 
bono ( il che essi forse a malizia mostrano di te- 
mere e farsene coscienza) mutar la antica lor re- 
ligione, anzi è da ritenerla e seguirla fin colà dove 
ella medesima li conduce. Ella li mena a Gesù 
Cristo; era tutta ordinata a Cristo , mostrava Cri- 
sto, apparecchiava e faceva la via a Cristo; che 
ella disegnò, promise e fece aspettar sempre a quel 
popolo; in somma la cristiana non è punto altro 
che la perfezione della religione giudaica. E ben vi 
dee ricordare ciò che vi dissi, che i veri figliuoli 
d’Àbramo abbracciano ambedue i testamenti e tutte 
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le età del mondo. Abramo apparteneva a Cristo c 
e noi siamo figliuoli di que’ patriarchi , perchè ab'» 
hiamo una medesima fede. Ciò porta che volendo 
gli Ebrei esser veri figliuoli d’Àbramo, come di- 
cevano di volere, doveano primi di tutti credere a 
Gesù Cristo; o piuttosto a Mosè, e a’ loro profeti, 
ed in ispezieltà al loro gran Geremia, il quale aper- 
tamente promise loro, in nome di grazia, questa 
nuova e troppo migliore alleanza <me Dio volea 
fare con loro; nella quale per lo cuore di pietra, 
avrebbe dato loro cuore di carne, e fatto loro amar 
la sua legge', che era il medesimo come promet- 
tere la legge e la grazia di Gesù Cristo. Ancora 
non basta : la loro medesima infedeltà , l’ indura- 
mento del cuore (se potessero e volessero dar luogo 
alla grazia di Dio) è loro una prova del proprio 
errore e l’ultima stretta che li costringe a ricre- 
dersi e ricevere Gesù Cristo. Que’ profeti medesimi, 
da loro si venerati che promettono il Messia , che 
mostrano Gesù Cristo, e predicono sotto di lui il 
cangiamento del patto antico, per dar luogo al se- 
condo, notano apertamente altresì l’induramento, 
la ribellione e la apostasia che gli Ebrei farebbono 
da quel Cristo medesimo che tanto desiderarono. 
Basti il loro Isaia, dopo aver prenunziate le umi- 
liazioni e la morte del Mediatore, cioè dopo con- 
tata la storia de'patimenti di Gesù Cristo, che fa 
la pietra di scandalo per gli Ebrei, aggiunge ma- 
ravigliando: Domine f quis eredidit auaitui nostro? 
Chi crederà, o Signore, qneste gran cose? Come 
dicesse, pochissimi degli Ebrei; de quali soggiugne: 
Tutto di ho stese le mani ad un popolo che non 
vuol credere, anzi, che mi contrasta e repugna; 
Tota die espandi manus meas ad populum non ere- 
denlem, et contradiceniem mihi. E Mosè avea pre- 
detto che in pena della lor ribellione, gli avrebbe 
rigettati da sè , e trafitti di amarissima gelosia ed 
invidia, prendendosi iu lor luogo i Gentili ; la qua| 
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minaccia gli Ebrei troppo veggono osservata loro 
da Dio. Da tutto questo debbono cosi raccogliere 
gl’ infelici: Fu predetto il secondo patto della nuova 
alleanza fatta da Gesb Nazareno: fu predetta la 
nostra ribellione dal Cristo : per questa fu predetto 
che saremmo abbandonati da Dio; e ci fu troppo 
attenuto. vDunque siamo felloni, e la salute nostra 
dipende e sta nel ricevere Gesù Cristo. Se tanto 
rei son gli Ebrei, che sarà de’Cristiani, che, dopo 
creduto a Cristo, il negano e lo bestemmiano? 

Ma voi intanto, o cari, dovete aver conosciuto 
con quali armi io debba prendere la difesa di Gesù 
Cristo da me proposta: ciò saranno i libri del 
Nuovo Testamento, che son gli Evangelj. L’Evange- 
lio (scrittura di quattro uomini, de quali due fu- 
rono testimoni di veduta dì ciò che contano, Gio- 
vanni e Matteo; gli altri due l'ebbero da coloro 
che vissero con Gesù Cristo, Marco e Luca) è la 
spiegazione e la storia dell’ avveramento delle pro- 
fezie e delie figure del vecchio patto e del lor com- 

{ limento; questi due testamenti S’ acquistano fede^ 
’unu air altro: l’antico si mostra dettato da Dio; 
e prova però scritto da Dio il secondo che com- 
pie il pnmo. Dunque la sposizion della vita e della 
dottrina di Gesù Cristo, eh’ è la sostanza de' auattro 
Evangeli , mostrerà Dio Gesù Cristo , divina la 
sua religione e tutto lavoro di Dio: perchè se da 
Dio solo potè essere cosi minutamente predetto, 
da solo ladio altresì poteva essere perfezionato con 
adempimento così fedele ; e però si par manifesto 
che runo e l’altro testamento è opera della me- 
desima mano di Dio. Il semplice e nudo vangelo, 
cioè la sposizioue de’ fatti e delia vita di Gesù Cri- 
sto, senza eloquenza, senza favor d’uomini, con- 
vertì il mondo, soggiogato dalla forza della verità: 
il medesimo dee ora difendere Gesù Cristo dall’em- 
pietà; perchè la verità non può altrimenti nè me- 
glio guarentirsi e mostrarsi che con sè medesima. 
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Ma questa verità, così semplice e nuda di orna- 
menti e di fre^i , non fa profitto altro che agli 
umili: solo dagli umili è ricevuta, perchè solamente 
lor piace: i superbi la sdegnano e la rigettano. Essa 
è un lume vivo e forte che gli spiriti umili rischiara 
e rallegra; i superbi abbaglia ed acceca. Voi in- 
tendete con qual animo ed apparecchio di cuore 
vi convenga ascoltare queste Lezioni. 

RAGIONAMENTO III. 

I 

Generazione eterna di Gesù Cristo : sua virtù 
créatrice e rigeneratrice del mondo. 

Sfn vi dee ricordare con qual sentenza io abbia 
chiuso il passato ragionamento , cioè che la verità 
del vangelo è ricevuta solamente dagli umili, per- 
diè solamente lor piace. Or dirò aperto. Contan- 
dovi io nelle vite de’ santi, che vi sposi fin qui, i 
gran fatti, le azioni magnanime, le imprese ma- 
ravigliose d’una Ester, d’ una Giuditta, il sacrifi- 
zio d’ Isacco, le vittorie di Giuda Maccabeo e mille 
altri, la materia medesima mi faceva silenzio, e 
tenea immobile la vostra attenzione: tanto era il 
piacere che vi tenea fermi e occupati in cose dilet- 
tevoli per sè medesime : e quantunque la pietà vo- 
stra altresì in voi ajutasse il senso di quel diletto, 
tuttavia or dee confessare che la descrizion di quei 
fatti era tale che avrebbe potuto altresì un Ebreo 
o un Gentile con ricreazion d’animo trattenere. Ma 
nel vangelo, che or entro a spiegarvi, non ha gran 
fatto di queste magnificenze. Egli è bensì cose 
grandi, lezioni altissime, sentenze profonde, opere 
finalmente divine; ma senza gran vista, uè troppo 
viva dimostrazione, la verìtà v’è semplice, e pu- 
ramente contata ; la bellezza loro è quasi tutta se* 
creta , e come dentro il midollo ; e in somma si 
sente meglio col cuore che Cogli orecchi: fate ragion 
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voi jnedesimi. L’ Evangelio fu fatto e scritto non 

f >er dilettare la vana curiosità , ‘ma per umiliar 
'intelletto superbo dell’uomo, non dargli pa- 
stura ; e per avvezzarlo n sprezzare, anzi in lui spe- 
gnere ogni affezione di sensibil diletto , o d’ altro 
che a’ sensi appartenga: saria dunque invano aspet- 
tarne di questa fatta soddisfazioni. La fede sola , 
la fede ci farà piacer le cose che vi dirò. Una chia- 
rezza di conoscenza celeste, in voi venula dal- 
r alto ; una stima altissima de’ mister] di Gesù 
Cristo, e della divina persona sua, e d’ogni parola 
della sua bocca, vi possono metter in pregio e ren- 
der gradevoli le verità che debbo mostrarvi : ed 
un umile desiderio , una fame amorosa di questo 
pascolo, vi stempererà nel vostro spirito una dol- 
cezza ignota alla carne , ma allo spirito deliziosis- 
sima, dolcezza più che d’ un favo di mele, quale 
la sentivano tutti i santi; Judicia tua dulciora su- 
per mel et famm. Or queste disposizioni a ben gu- 
stare tali dottrine , le ^à la sola umiltà, che sola 
vòtando l’uomo di sè, il riempie dello spirito di 
Dio: col qual solo tornano gustose le cose di Dio; 
colla umiltà quelle opere, in vista spregevoli e 
basse che udirete di Cristo, vi saranno più grandi 
e care di quante da me udiste fin qua : certe dot- 
trine di sopraumana sapienza, che il cuor correg- 
gono, il sanano e raddrizzano , comechè alla carne 
dure e iucrescevoli, voi ve le berete con mirabile 
soavità che vi sentirete sparger nel cuore , e cer- 
carvi le viscere, e di esse vi parrà proprio rinsan- 
guinare. Ma ciò è opera della fede , cioè della 6- 
gliuola dell’umiltà cne attira nell’anima de’ piccoli 
r intendimento saporoso di (queste dottrine. E però 
S. Paolo pregava pe’suoi Bgliuoli di Efeso (Eph.m, 
i4): piego le mie ginocchia al Padre del no- 

stro Signor Gesù Cristo, acciocché abiti Gesù Cri- 
s to per la fede ne' vostri cuori , radicati e fondati 
sella carità, sicché voi possiate conoscere quanta 
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sia la larghezza , la lunghezza , la sublimità e '1 
profondo della carità di Gesh Cristo, la quale sor« 
passa ogni umano comprendimento, lo non cesso 
mai di aver memoria di voi nelle mie orazioni ^ 
pregando che Iddio, Padre del nostro Signor Gesti 
Cristo, vi doni lo spirito della sapienza , e vi ri- 
veli il conoscimento di lui; e illumini gli occhi del 
vostro cuore , acciocché ben comprendiate qual 
sia la speranza della vocazione di lui, e le ricchezze 
della gloria dell’ eredità di lui ne’ suoi santi, m Con 
questa orazione a Dio, nmilmente fatta per me e 
per voi, metto mano a cercar nel tesoro della sa- 
pienza e misericordia di Dio, che nella vita e pas- 
sione e dottrina del suo Figliuol Gesù Cristo, per 
lo suo Vangelo ci fu rivelato. 

La maggior difGcoltà alla intera conoscenza del 
mistero dell’ incarnazione del Figliuolo di Dio, 
viene singolarmente dalla persona di Gesù Cristo, 
che col solo naturai lume non può essere cono- 
sciuta, e leggermente può essere presa per altra 
ch’ella non è. Voi, avvezzi a sentire per si lungo 
tempo da me le vite di tanti uomini santi , sen- 
tendovi ora annunziare la vita di Gesù Cristo, che 
vedrete nascere ed operare e morire alla foggia 
degli altri uomini, troppo è leggier Cosa che voi lo 
crediate simile, anzi uno affatto di loro; eh* cer- 
tamente quello che di lui apparisce di umano nella 
sua vita, non pur il mostra uomo, ma l’ultimo 
e’I.più dispetto degli uomini: or troppo grave er- 
rore sarebbe chi lo credesse cosi: che se Gesù Cristo 
noti è più che uomo, la natura umana non sarebbe 
redenta. Egli è adunque infinitamente maggiore del 
maggiore de’ santi: anzi pure da lui ebbero questi 
tutto, che li fe’ grandi, santi e maravigliosi, e però 
voi dovete col lume della fede, udendovi contar di 
Cristo, levarvi sopra tutto quello che di lui vi di^ 
cono i sensi e la vostra ragione. Egli fu dunquo 
uomo Dio, si veramente che dell’uomo ebbe senza 
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pìU la natura, cioè ranima e il corpo : laddove Dio 
fu si di natura e sì di persona , cioè nelle due 
nature fu persona diviua: e di qui è che noi non 
diciain nè crediam esser nata, aver patito e morta 
l’umaua natura ; sì esser nella nostra natura nato, 
crocifisso e morto il Figliuolo di Dio, cioè la se- 
conda Persona delPadorablle Trintà, che è Gesù 
Cristo. Questa è la diritt.'i fede; e tuttavia Turaano 
intelletto noi perviene a comprendere; conciossia- 
chè non ci ha esempio di simile innestamento di 
due nature in una sola persona, e Gesù Cristo fu 
ed è solo nel mondo ; e questa è operazione tutta 
sopra natura ed umano conoscimento. Per la qual 
cosa innanzi tratto, è ben da conoscere la persona 
di lui: e’I fa l’evangelista Giovanni, quegli che 
avendo dormito sul petto di Gesù Cristo, ne bevve 
l’ altissima conoscenza dal seno stesso di lui , o 
piuttosto, quasi cercatane l’origine nel sen del Pa- 
dre, ivi scoperse, e ci rivelò in carte la sua eterna 
divina generazione. Comincia dunque con queste 
alte e divine parole: Nel principio era il Verno, e 
il Verbo era con Dio, e ’l Verbo era Dio: In prin- 
cìpio crai Verbum , et Verbiim crai apud Deum , 
et Deus erat Verbum (Joann. i ). La prima cosa: 
Che è questo Verbo, il quale è tuttavia Gesù Cri- 
sto, la cui origine eterna dal Padre l’Evangelista 
ci conta qui? Ponete mente. Dio, eterna ed infinita 
sostanza, è spirito e mente conoscitrice: e in que- 
sto noi siamo da lui creati a sua immagine, che 
abbiamo altresì mente o intelletto, come lui capace 
di conoscere « intendere, e però (quantunque col 
debito ragguaglio di creatura a creatore) noi pos- 
siamo dall’ operazione della mente nostra acqui- 
starci qualche minuto conoscimento deU’eterna ope- 
razione di Dio. La mente nostra , quando alcuna 
cosa conosce, produce per virtù di attivo principio, 
ed in sè pronunzia un’idea o forma spirituale della 
cosa medesima tutto dentro da sè , nella quale e 
Vita di Gt C,f voi, I, 3 
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per la quale noi conosciamo e nominiamo la cosa: 
questa idea si dice parola, o 'verbo interior della 
niente, così negli uomini , come in Dio. Adunque 
Dio coir indnila edìcacia di sua natura conosce e 
pronunzia sè stesso, e produce questa idea, o 
verbo, u parola eterna, la quale comprende e dice 
tutta, quanta è infinita, la divina essenza e virtù ; 
e però perfettamente rassomigliandola, le corrisponde. 
Ma questa idea, così generata dalla mente di Dio, 
è tutta cosa reale, e produzion viva e sostanziale 
dell’esser di Dio; e questa è la viva Persona, cioè 
il Verbo distinto dalla mente producitrice, dalla 
quale è generato; ma tutto uguale nella uatura , 
anzi una cosa medesima con Dio Padre, e però 
vero Dio. La qual uguaglianza di natura spiegò S. 
Paolo, chiamandola lume della gloria del Padre, 
e figura o suggello di sua sostanza ( ìlebr. i ). E 
perocché (al modo della generazione umana) vieti 
prodotto alla somiglianza del generato al generante, 
però è detto .Figliuolo di Dio. Qtiesto Verbo adun- 

? ue era già nel principio: In fjrincipio erat Fe.r- 
um : vale a dire, egli non è creatura, ma cosa 
eterna. Quando colla creazione del mondo , fu il 
principio delle cose e del tempo, il Verbo già era; 
e perocché prima del tempo non fu altro che tutto 
eterno , eterno è questo Verbo ch’era innanzi a, 
ogni tempo. E notate: Giovanni non dice: Nel- 

f trincipio è il Verbo; non forse alcuno credesse, 
ni col principio delle cose avere incominciato ad 
essere; ma egli era già quando le cose furono 
incominciate a creare. Non dice; Al principio fu; 
che nessuno intendesse, lui dopo la creazione avere 
finito di essere , ma dice : Era , il che non dà 
luogo a pensar di principio , nè di fine del suo 
essere eterno. 

Seguita: Hòc crai in principio apttd Deunt: Que- 
sto Verbo nel principio era con Dio. Avea già 
detto prima che il Verbo era Dio, come aggiun-’ 
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gere ora ch’.egli era con Dio? A notare la distin> 
zlone delle persone, e la relazione d’origine. H 
Verbo era Dio: ecco innanzi tratto, la medesimezza 
della divina natura, che è seinpiicissimamente una 
del Padre, e del Verbo. 11 Verbo era con Dio: ecco 
pur due persone, delle quali l’una non è l’ altra j 
ma che dalla prima riceve la sua natura. Del 
Padre non avrebbe detto ch’egli era con Dìo; 
essendo egli Dio, fonte e principio della divina 
natura , senza averlo egli d’altra persona ; ma ben 
p.uò dirsi della persona del Verbo, rispetto a quella 
del Padre: delle quali l’una (comechè Dio in es- 
senza) non è però l’altra, ma si dall’altra pro- 
cede; ed è però detta, esser con lui. 

Omnia per ìpsiun facta sani; et sine ipso factum 
est nihil, quod Jaclum est. Tutte le cose furono 
fatte per questo Verbo , e senza di lui nulla fu 
fatto di ciò che fu fatto. Qui nota l’Evangelista il 
modo sublimissimo , col quale per lo suo Verbo 
Dio creò il mondo, con tutte le cose che vi son 
contenute. Dio conosce sè stesso, e le cose che vuol 
creare: si veramente che, conoscendo sè stesso, 
genera il suo Verbo per necessità di natura; dove 
a produrre le cose fuori di sè, egli si muove per 
libera volontà. Ma checché egli faccia , tutto il fa 
colla sua parola, cioè per lo suo Verbo; perchè il 
parlare e dire di Dio, è il suo fare. Egli colla sua 
mente dice sè stesso dentro di sè, e produce, co- 
me vi dissi, l’eterna parola, il Verbo divino; dice 
egli di voler fare le cose fuori di sè? sono fatte, 
per questa sola parola sua onnipotente. Disse: Sia 
fatta la luce ; ecco la luce. Sia fatta la terra ; ecco 
la terra: Ipse dixit, et facta sunt. Ma questo dire, 
questa parola è appunto il suo Verbo, da che Dio 
non ha, fuor di questa, altre parole, essendo esso 
tutta la sua inlìnita viiiìi: ecco dunque, come per 
lo suo Verbo furono fatte tutte le cose. Più breve- 
mente: Dio dice con la mente sè stesso : Ecco ne - 
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cessariamente il suo Verbo, o parola di lui gene- 
rala. Dice liberamente le cose, per questa parola 
medesima, con la qual tutto produce, ch’egli dice 
di voler produrre : Ipse etìxit et Jacta sunt. Chi ha 
l’intelletto esercitato a queste altissime specula- 
zioni, ovvero illuminato da peculiar dono di sa- 
pienza, come la rozza verginella Caterina da Siena, 
avrà, credo io, ben compreso questa alta maniera 
di operare propria di Dio: quegli , cui manca 
tanto di lume , dalla stessa profondità di questa 
dottrina, tanto remota dall’usato conoscer nostro, 
pigli cagione di adorare profondamente e con umile 
affetto tanto mistero. Da queste parole di S. Gio- 
vanni, Owìtin per ipsiim facta sunt, sottilmente e 
veramente raccoglieva S. Agostino: Che dunque il 
Verbo di Dio non era creatura, nè delle cose fatte 
da Dio; perchè se le cose tutte furono fatte per lo 
Verbo, egli non è, nè può essere alcuna di loro , 
che è quanto dire , il Creatore del tutto non può 
essere creatura. 

Segue innanzi l’Evangelista; In ipso vita erat , 
in esso Verbo era la vit.'i: ciò conseguita da]^quello 
che di sopra avea detto di lui. Se per lo Verbo di 
Diq furono fatte tutte le cose, e le viventi singo- 
larmente, dunque egli è la fontale origine dell’es- 
sere e della vita: e tutte le cose, siccome sono, 
cosi in lui e per lui vivono e conservano la pro- 
pria vita. Se le cose furono create di nulla, elle 
sono adunque nulla per sè, e tendono al nulla ; e 
in nulla si tornerebbono tutte, se per un batter 
d’occhio restasse in loro l’influsso perpetuo della 
vita che hanno dal Verbo che le vivifica e conserva 
in istato. Considerate smisurata potenza c virtù del 
Verbo eterno di Dio! Tutta questa immensa, ordi- 
natissima macchina dell’universo, comprendendovi 
i cieli con l’ultimo altissimo firmamento, e tutti i 
luminari bellissimi, che vi son collocati a rilucere 
e illuminare la terra , con tanti corpi sì varj e 
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pieni di vita , con tante qualità e TÌrtii che man- 
tengono in atto un lavoro si artifiziato e magnifico, 
con tante forze, cause ed effetti, che i più noi 
medesimi non conosciamo; aggiuntivi tutti gli uo- 
mini che son di tutte le più nobili creature, tutti 
pendono nell’essere, e in ogui minimo atto conti- 
nuamente, e si sostengono nella virtù di questo 
onnipotentissimo Verbo di Dio, anima e vita di 
tutte le cose, senza del quale non hanno niente, 
e perderebbono tutto, e non sarebbono più. Questa 
èia differenza de’grandi e potenti signori del mondo, 
a Dio: che il poter loro e la grandezza dimora, 
nel non far nulla da se, ma lutto per lo ministero 
de’ servi e ufiziall: laddove quello di Dio sta, nel 
far solo egli ogni cosa, e nel non poter nulla esser 
fatto senza di lui. Qua riesce e qua si termina 
l’orgoglio degli uomini: questa è la somma della 
loro virtù, del loro valore , della saggezza , per le 
quali cose portano il capo ritto, e si reputano un 
gran fatto , e richieggono onore e riverenza dagli 
altri: qua riesce il tutto, cioè nel gran nulla che 
sono, nello abbisognare di Dio continuo, per es- 
sere ed operare; dal quale abbandonati, non trar- 
rebboho un respiro, non darebbono un passo; non 
che facessero punto di quelle loro magnificenze, 
delle quali puerilmente e villanamente inorgogliano. 
Tutte le altre cose conoscono Tesser loro, si sen- 
tono bisognose di Dio , e però nel loro modo il 
laudano e lo ringraziano : Cadi enarrarti glorìam 
Dei; solamente T uomo , il superbo filosofo che 
dice di saper tutto, non sa e non conosce sè stesso ; 
e, quasi a questo Dio insultando, niega a lui que- 
sto tributo di laude col sottrarsi alla sua signorìa, 
e dice. Non serviam; ed a quel Verbo di Dio, che 
è però Gesù Cristo, nel qual vive e si muove, c 
dal quale ^a tutto, muove la guerra. Ben fanno 
costoro ritratto del Padre loro; vedete Adamo in 
questi sciagurati 'figliuoli ; ecco il veleno di che 
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furono ingenerati; Eritis sìcut Dii. Similis ero ÀI» 
Ussimo. Ma rusturo che all’ Evangelio non credono, 
che dice loro, In ipso vita evat; lo credano ad uo« 
mini più saggi di loro, a quel poeta antico Arató, 
citalo già da san Paolo, il quale conobbe e con- 
fessò a nome di tutti, d’aver l’essere, il movi- 
mento e la vita da Dio ; da Ini esser noi nati, in 
Ini vivere, muoverci in lui: In ipso rnvimus, mo^ 
vernar y et sitmus,\ sicul et quidam veslrorum Poe- 
tarurn dixerttnl : Ipsius euiin et genus sumus. 
(A et. XVII, a8). 

Ma perchè nessuno pigliasse questa vita che era 
nel Verbo e da lui nelle cose, per la material 
senza più e visibile che le mantiene , soggiunse 
tosto 1 Evangelista: Et vita crai lux hominum: or 

S ai S. Giovanni accenna ad una vita troppo mi- 
,, iore che da questo Verbo era loro comunicata. 
Questa vita è la luce della verità eh* è il Verbo, 
per \ia di fede seminata nelle menti degli uomini; 
per la qual sola vivono la vera e propina lor vita. 
Vi dissi già che ab antico, la fede nel Redentore 
rendette a Dio cari, e salvò tutti che furon salvati; 
questa conoscenza di Dio, questa fede nel Verbo 
di lui fu, ed è, e sarà la vera vita degli spiriti 
ragionevoli : Ilaec est vita aelerna , ut cof^noscant 
te verum Drum , et queni misisli Jetum Chrìstum. 
Or questa luce non fallì mai, ma la malizia degli 
uomini spense ne’ propri occhi quel salutifero lume: 
come avvenne del tempo innanzi alla venuta del 
Verbo in carne, altresì fu dappoi: ecco: Et lux 
in tenehris lucet^ et lenehrae eam non coinprthen- 
derunt. Nel biijo-cbe gittò il peccato nelle menti 
degli uomini, fece lùo risplendere la verità che fa 
il suo Tigli uolo mandato loro a ralluminarli , ac- 
ciocché a lui credendo, e ricevendo la luce sua, fos- 
sero guariti della lor cecità e colla fede salvati. Ma 
la superbia, ma Taiuor del piacere, e de’ beni sen- 
sibili, fece lor i igeltare una luce di verità che, per 
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guarirli, li condannava a tagli e a colture liel vivo 
del cuore. Egli è meglio, dissero , rimanerci cosi , 
e rigettar questo medico, e chiudere gli occhi a 
questa luce importuna che non ci lascia godere una 
cecità che ne piace; e però questi ciechi la rifiu- 
tarono. Questo solo basta a compilar il processo 
della loro condanna. 

Tuttavia nulla Iddio pretermise per acquistar 
fede dagli uomini a questo Figliuol suo che pre- 
dicava la verità; sicché gli uomini non gli doves- 
sero non poter credere. Isaia, senza l’ altre cose, 
avea predetto di lui. che innanzi al venir suo nel 
mondo sarebbe uscita dal deserto una voce che 
avrebbe desti e chiamati gli uomini a ricevere que- 
sto Messia, appareccbiandc^li e facendogli piani i 
sentieii. Isaia prometteva Giovanni Balista , uomo 
maraviglioso, cosi nella nascita, come in tutta sua 
vita; il quale innanzi al Cristo dovea gridar dal 
deserto , mostrandolo alle genti, ed a lui dispo- 
nendole : Fuit homo missus a J)eo. Or ecco (segue 
r Evangelista^, venne questo uomo promesso e 
mandato da Dio, chiamato Giovanni: egli solen- 
nemente rese testimonianza a questa luce divina, 
acciocché tutti la dovessero recevere. La sua santità 
gli avea acquistata tanto grande opinione dalla gente, 
che fu potuto credere essa luce uel mondo, lo stesso 
Messia: ma egli smentì questo errore. Io, disse, 
non son la luce, ma si ve la mostro : Ecce j4gniis 
Dei: la luce è Gesù Cristo, ed a credere solamente 
nel Cristo avrete la vita. Egli è solo la vera luce 
che dee ralluminare tutti gli uomini che sono al 
mondo. Ma nè questa testimonianza giovò. Quel 
mondo, quel mondo medesimo che era stato fatto 
per lui, noi volle conoscere: In mando crai, et 
mundus per ipsum factus est; et mundus eum non 
cognovit: anzi quel popolo medesimo del cui san- 
gue era nato (venendo lui quasi nella propria fa- 
miglia), noi volle ricevere, lo discaccio. Ma non 


Digitized by Google 



4o RAGIONAMENTO 

tornerà vano questo proponimento di sua miseri- 
cordia: rigettato da un popolo, sarà accolto e ben 
veduto da niolli altri. Ecco, non più gli Ebrei sono 
peculiarmente invitati a ricevere il lor Redentore : 
egli bandisce a tutte le genti la sua venuta, ed 
olire loro la luce della verità e della grazia; farà 
piena copia di sè a tutte le altre nazioni: esse il 
riceveranno con umile c grato animo: esse riempi- 
.ratvno il vóto de’ carnali Giudei e formeran la fa- 
miglia de’ figliuoli della fede d’ Abramo. Costoro 
credendo nel Messia degli Ebrei, anzi Redentore 
di tutto il mondo, avranno per la fede l’arra della 
adozione divina, e lo spirito che li farà rinascere 
figliuoli di Dio; rinascere, non di carnale genera- 
zione per opera della concupiscenza, ma per la 
virtù del seme di Dio: Quolquot aulem rcceperuni 
euììiy dedit eis potestatem fdios Dei fieri; his qui 
credunt in nomine ejus : qui non ex sanguinibus , 
neque ex'volonlate carnis, sed ex Deo nati sani. 
Questo rinnovamento , questo rinascere nuovi uo- 
mini di Spirito Santo , sarà l’eHetto della Incac- 
nazione di questo Verbo e Figliuolo di Dio, Cbc, fa- 
cendosi figliuolo dell’ uomo, farà degli uomini fi- 
gliuoli di Dio: couclossiachè questo Verbo, eterna- 
mente da Dio generato, producitore e vita di tutte 
le cose, per levar l’uomo a sè , s’abbassò alla 
natura dell’uomo, prendendola egli, e seco alla 
divina natura sua congiungendola nella propria di- 
vina persona: Et Eerbum caro factum est, et ha» 
bitavit in nobis. Così tutte le eccellenze, la dignità 
divina e la virtù infinita di questo Verbo , da 
S. Giovanni predicata ne’primi versi del suo Van- 
gelo, riesce finalmente al mistero della umillazioa 
sua smisurata del farsi uomo; avendo voluto per 
questo solo mezzo salvar 1’ uomo superbo, e della 
superbia sanargli il cuore ;/che certo non è più ma* 
ravigliosa e sopra l’umano intendere, l’eterna ge- 
nerazlon sua nel seno del Padre, nascendo Dio; 
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cbe sia la generazion temporale, nascendo uomo; 
se non forse questa seconda è maggiore, e (il dirò 
anche) piìi pericolosa della prima. A credere, il 
Verbo di Oio generato dalla mente del Padre, es* 
ser Dio come fui, non pena tanto rintelletto del- 
l’uomo, che ci trova pure ragione di convenienza: 
non così al credere cbe questo Verbo sia anche 
uomo, senza restar d’ esser Dio. Gesìx Cristo è il 
maggior de’ mister) e’I più imperscrutabile. Cre- 
dendolo Dio, come egli è, sembra impossibile cbe 

f )ossa essere altresì uomo ; e credendolo vero uomo, 
orse vie meu possibile si trova, lui essere tuttavia 
Dio: pure è necessario a salute credere ch’egli è 
l’uno e l’altro. Pertanto l’ Evangelista, dopo contata 
l’uniiliazion sua dell’incarnare per noi, che mostra 
oscurare e tor fede alla sua divinità, si rifa di pre- 
sente alle prove delia divinità, da lui date ezian- 
dio nella carne mortale: Et vidimus gloriam ejus; 
gioriam qua» unigeniti a Palre^ plenum graliae et 
i>eritatisf quasi dicesse: Non vi turbi tanta sua de- 
gnazione, e lo stato oscuro e basso di uomo ch’ei 
prese: egli è tuttavia nella nuova natura lo stesso 
figliuolo di Dio : credetelo a me che ne fui testimon 
di veduta. Io, io ho veduto con questi occhi la glo- 
ria di lui, vedute le prove di sua onnipotenza in 
tanti miracoli, di sapienza , di verità , compiere 
in sb le figure che lo adombravano : per le tp^ali 
testimonianze egli si provò eziandio nella carne tinir 
genito Figliuolo del Padre; ed, oltre a ciò, fummo 
noi medesimi testimoni sul monte Tabor della glo- 
riosa sua trasfigurazione, nella quale il suo corpo 
fu pieno della luce e della maestà che. dalla divi- 
nità occulta trapelavagli negli occhi, nel volto e in 
tutta la sua persona. Ho udito io medesimo il Pa- 
dre, dal cielo rendergli aperta testimonianza , lui 
essere suo diletto Figliuolo: Ascoltatelo. Or tutte 
queste cose (soggiunge l’ Apostolo nella sua leV 
tera) da me vedute con ^i occhi e toccate con 
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queste mani del Verbo della vita che si manifestò 
nella carne , io le scrissi , le ralifìco a voi e con- 
fermo, predicandovi la vita eterna Cristo Gesù che 
era nel seno del Padre , e agli uomini si fece ve> 
dere nella loro natura. Cosi l'evangelista Giovanu! 
compendiosamente descrisse l’ eterna e la tempo* 
rale natività del Figliuolo di Dio, lasciando ad altri 
Evangelisti il contare più accuratamente della se- 
conda, che sarà il soggetto delle vegnenti Lezioni. 

Or tutte queste testimonianze che rende l'Evan- 
gelista a Gesù Cristo ed alla sua divinità, e che egli 
mandò innanzi al racconto da sè fatto, e più trita- 
mente dagli altri , della sua vita mortale, sono da 
stampar ben nella mente, nè lasciarle mai cancel- 
larek Verrà tempo quando vi gioverà non esser- 
vene dimenticati, perchè alla vostra fede farà gran 
luogo di crederle, quando la ragion vostra vi dirà 
altro, anzi 1’ opposilo di Gesù Cristo. Che vorreté 
voi credere di lui , veggendolo schernire , sputac- 
chiare, flagellare, mettere in croce come ladrone ? 
vi parrà tuttavia quel medesimo Verbo che era al 
principio, che era con Dio, Dio di Dio, virtù crea- 
trice 0 vita di tutto il creato? Bealtis qui nonfue- 
ril scandalizatus in me. Ma di ciò ad altro tempo 
più accuratamente. 

Ho detto che Giovanni il Batista, secondo la pro- 
fezia, venne a testimoniare di Gesù Cristo, a guisa 
di precursore che annunzia il Signore che viene. 
Ora è da contare del costui nascimento che l’evan- 
gelista san Luca ci lasciò scritto , per apparecchio 
del nascimento del Redentore. Si conta del mira- 
coloso concepimento di questo" grand’uomo, e d’ogni 
altra maraviglia che lo accompagnò; perchè la fama 
e l’opinione di questo santissimo Precursore acqui- 
sterà fede alla testimonianza che egli rendette allà 
persona di Gesù Cristo. Regnando nella Giudea 
Erode Ascalonita, fu un sacerdote nomato Zacca- 
ria, dell'ordine, o muta di Abia, q sua moglie 
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Elisabetta, della discendenza di Aronne. Daviddc 
avra diviso in ventiquattro famiglie sacerdotali i di> 
scendenti di Aronne, per servire nel tempio; quella 
di Abia fu l’ottava. Si mutavano ciascun sabato; 
ed uscendo quella che avea servito la settimana , 
entrava l’altra al ministero sacro, ciascuna alla sua 
volta. 11 sacerdote die, di molti di ciascuna famiglia, 
dovea ministrare, era tratto a sorte a questo ser- 
vigio. Tornando a Zaccaria; questi due consorti 
erano giusti davanti a Dio, cioè santi di vera vietò, 
a Dio nota e gradita, che senza biasimo camminavano 
in tutti gli ordinamenti della legge di lui. Or non 
aveano figliuoli; che Elisabetta era sterile, ed aui- 
bedue erano proceduti nell’ età loro, di che erano 
sfidati di averne più. Avvenne adunque che facendo 
Zaccaria il servigio sacerdotale nella sua settimana, 
fu tratto a sorte che dovesse brugiare l’incenso 
siiiraltar de’profumi, il che vi si faceva due volte 
il dì, la mattina e la sera. Essendo egli a questo 
officio occupato nella prima parte del tempio, che 
dicevasi il luogo santo, e la gente era fuori nel 
cortile in questo mezzo tempo adorando il Signore, 
gli apparve l’Angelo di Dio. stando in piedi dal 
Iato destro dell’ aitar de’profumi; Zaccaria vedu- 
tolo, ne fu smarrito e si sentì gelare dello spa- 
vento. Ma TAngeìo rassicurandolo; Non temere, gli 
disse, o Zaccaria ; fu esaudita l’orazion tua. Ecco, 
la tua Elisabetta ti farà un figliuolo, e tu gli por- 
rai nome Giovanni; ne avrai grande allegrezza; e 
uon pur tu , ma e molti altri saranno rallegrati 
del suo nascimento ; conciossiachè egli sarà grande 
davanti a Diò (cioè di vera e reale grandezza): 
egli uon beià vin , nè cervogia, c sarà riempiuto 
di Spiiito Santo iiifiu dall’ utero di .sua madre. Dio 
l’ba eletto al nubilissimo uffìzio, di andare in- 
nanzi e fare la strada all’Iddio Signor d’Israello, 
cioè ai Messia ebe già vitne. Avrà lo spirito e la 
viiTÙ di Elia, per convertire molti ae’ figliuoli 
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li’Israello, e per rivolgere i cuori de’ padri a* loro 
figliuoli, e gl’increduli alla sapienza de’ santi, ed 
apparecchiare al Signore un popolo ben disposto 
eoe il dee ricevere. Zaccaria, udendosi promettere 
cosa tanto incredibile, dubitò; rispose adunque: 
Qual segno mi dai tu da creder cotesto ? Cbè son 
già vecchio, e mia moglie altresì. L’Angelo riprese 
a dire: Io sono Gabriello che mi sto davanti al 
Signore, e fui mandato annunziarti questa lieta no> 
velia; ora perciocché tu non hai creduto alle mie 
parole, che avranno a suo tempo pienissimo effetto, 
tu avrai da me questo segno del verificarsi delle 
cose promesse, e la pena altresì della tua poca 
fede: tu sarai sordo e muto, nè potrai parlare fino 
al giorno che queste cose avverranno. 11 popolo 
stava fuori aspettando, ed era maravigliato, com’egli 
penasse tanto ad uscire del luogo; ma finalmente 
essendone uscito, e sforzandosi di parlar loro, non 
poteva; solamente facendo loro suoi cenni, dava 
ad intendere ch’egli avea avuto una visione che 
gli avea tolto il parlare ; e in fatti egli non pure 
restò così tutta la rimanente sua settimana ( dopo 
la quale ritornò a casa sua), ma e poi fino al 
ten^o che dall’Angelo gli fu disegnato. 

Voi vedete in questo nobilissimo personaggio , 
da Dio apparecchiato con sì largo fornimento di 
privilegi rarissimi, vedete (dico) altresì annunziata 
al mondo la dignità altissima di colui , al quale 
era destinato di andare innanzi ad apparecchiargli 
la via; un uomo nato da genitori sterili ed invec* 
chiati , cioè figliuolo miracoloffo; egli è il primo 
degli uomini indubitatamente santificato prima che 
nato; in lui lo spirito e la virlh di Elia^ cioè del 
maggior de’ profeti ; e la sua nascita dee dar ca« 
gione a moltissimi di allegrezza, come di maravii; 
glia la rigida e penitente sua vita. 11 suo offizio 
>oi sarà di togliere gl’ impedimenti al -Messia che 
o seguita, ed apparecchiar gli animi degli Ebr^ 
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colla penitenza e colle virtù, a degnamente rice> 
vere il Salvatore; in somma Giovauni Batista ( te- 
stimonio Cristo medesimo) fu il più perfetto e sante 
uomo di tutti i nati di donna. Questo apparecchio 
così solenne e magnifico ci metta neir&nimo, con 
una aspettazion desiosa, un concetto altissimo del 
divin personaggio, ch’egli viene innanzi annut>- 
ziandori, facendo ragione che questo uomo singola- 
rissimo non era più che un servidore, da Dio man- 
dato infianzi al proprio Figliuolo, al quale egli 
medesimo si confessava indegno di sciorre i legacci 
del calzamento. Noi prendiamoci a profitto nostro 
quelle parole dell’ Angelo che disse , che Gio- 
vanni rivolgerebbe i cuori de’ padri verso i figliuoli ' 
d’israello, cioè ricondurrebbegli ad amarli ancora, 
e riconoscerli per figliuoli; vuol dire che Àbramo, 
Isacco e Giacobbe non vèdevano negli Ebrei di 
quel tempo altro che figliuoli illegittimi, da’ quali 
era però rivolto il lor cuore. Ahimè 1 i nostri tren- 
tacinque vescovi, e tra questi il nostro gran padre 
Zenone, i santi martiri Fermo e Rustico , e tanti 
altri santi pastori, che già a Cristo generarono i 
Veronesi, che veggono ora nella mia patria? quanti 
figliuoli, di che si debbano consolare? qual ritratto 
fanno questi figliuoli da questi padri? Dov’ è la 
fede, la pietà, la giustizia, il timore di Dio che 
.eglino ci lasciaron morendo, anzi don tante fatiche 
e sudori, e molti ci avevano acquistato col loro 
sangue, raccomandatoci che conservassimo cauta- 
mente questa eredità cosi cara? Quomoclo Jactaest 
meretrix civìtns Fidelis! Per questo era, ed è il 
soprannome glorioso che avea Verona, Verona fe- 
dele. Debbono amarci più i nostri padri c pastori 
e riconoscerci più Veronesi? Oh Dio ! Chi verrà a 
riamicare e riconciliare i padri con figliuoli tanto 
degenerati? Deh! (se non è arroganza lo sperar 
tanto) possa io avere questa consolazionel Possa io 
con le mie Lezioni farvi più conoscere ed amar Gesù 
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Cristo ed onorare la fede nostra , anzi la fede dei 
nostri padri , e avrò la desiderata allegrezza di 
aver rivolto i loro cuori a’ cari mici Veronesi. Se 
noi saremo tutti di Gesù Cristo e forti amatori di 
lui, torneremo carissimi a que’ nostri pati iarchi che 
per Gesù Cristo farci amare e adorare , speser la 
vitar Convertet corda pa^ntm in fìlios. Lasciatemi 
desiderare;, e, che è più, sperar questa gloria. 

RAGIONAMENTO ÌV. 

Gabriele annunzia la P^ergine Maria. Perchè do- 
retse essere maritata. Nell’ utero di lei il Verbo 
s’incarna. Nobiltà che ne acqinsto l’umana na- 
tura. Da lei s'intende la gravità del peccato. 

IN^el Verbo era la vita, e la vita era luce degli 
uomini, dicea 9, Giovanni , contandoci le divine 
eccellenze del Verbo eterno di Dio, la cui genera- 
zione ci rivelò. Io spiegai le parole di lui, per la 
luce della fede che giustihra l’uomo, c per essa gli 
inspira la vera vita. Non è però che egli non possa 
altresì veramente intendersi del naturai lume della 
ragione che a tutti gli uomini mostra la norma de- 
gli atti loro, e dà una certa coscienza del bene e 
del male che fanno : onde disse S. Paolo che eglino 
a se medesimi sono legge, legge che tutti sanno e 
a tutti toglie la scusa, peccando ; può anche questa 
luce intendersi per lo lume deirintelletto che è vita 
degli spirili ragionevoli, il cui vitale alto è T in- 
tendere. Or questa luce è un raggio della luce eterna 
che è il Verbo, diffusa nelle menti conoscitrici; 
che per lui conoscono , per lui ragionano , e cer- 
cano e trovano la verità. Di questa luce del Verbo 
è saggio il filosofo, è sottile speculator de'cieli l’astro- 
uomo^ è profondo ricercatore delle recondite verità 
il matematico; che al tutto, l’umana sapienza è 
un rigagnolo del fonte inesausto della Sapienza 
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generata da Dìo, eh’ è il divino suo Verbo, perciò 
anche nelle divine Scritture nominato Sapienza. Ciò 
importa che se nessuno può e dee esser amico e 
sostenitore di Gesù Cristo, dovrebbe essere il Glo> 
sofà, r astronomo, il matematico, che sono disce> 
poli più illuminali da questo Verbo, e da lui hanno 
quelle conoscenze si dilettoso e sì alte) di che si 

f escono, e son nominati nel mondo. Appunto l tutto 
opposito. Costoro, i più, furono e sono i suoi 
più feroci avversar). Il filosofo, avvezzo a ricercare 
con lun^o studio la verità, e scovarla quasi da’ più 
reconditi ripostigli, vagheggia sì cupidamente que- 
sta acutezza del suo intelletto , e ne gonfia per 
modo, che se il maestro medesimo , Cristo , gli ri- 
vela cose senza mostrargliele, se ne sdegna, non 
le vuol credere, le rigetta, e niega il vangelo. 
Gastronomo, che coiracuto suo sguardo passeggia 
su pe’ cieli , e spia la sostanza , il moto e ri- 
spetti di que’ corpi sì luminosi; e ne misura le 
moli immense, le sterminate distanze e accertata- 
mente conosce i lor passi e rivolgimenti; abbassati 
gii occhi alla terra dov’ egli è nato , la trova cosi 
piccola rosa e spregevole, verso que’ corpi si vasti 
e sì luminosi, che gli par nulla c la sprezza. Legge 
il Vangelo, le sante Scritture ; U.^ova Iddio tutto oc- 
cupato intorno a questo minuzzolo di materia, ed 
agli uomini, atomi invisibili di questa minuzia ; il 
cielo, il sole , la luna , le stelle creale in servigio 
di questa terra e dell’uomo. Per questo uomo fatte 
tutte queste grandissime cose : e ( che è più al fi- 
losofo cosa ridicola) Dio che per l’uomo manda 
incarnare il Figliuol suo, Dio come lui ; patire e 
morire? Come questo? Dov’è la ragione ? Che vor- 
rem credere di questa religione cristiana che conta 
cose sì irragionevoli e tante sciempiezze? Quest’uomo 
che è niente all’universo, volle essere così gran 
cosa che Dio per lui si umiliasse e morisse? E Que- 
sto Dio fu nomo ? fu crocifisso ? E questo croci^so 
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è la speranza dell' uomo e la sua salute? E senza 
questa morte, l’uomo è perduto? Deh! quante 
balordaggini accumulale l Che religione vorrà esser 
questa ? Contraddizione, sciocchezza , pazzia. Anzi 
il portento degli empi , l’Alland, novello astro» 
nomo della Francia, osò aflermare, che dallo stu» 
dio d’astronomia (nella' quale era profondissimo) 
era venuto id chiaro conoscimento, Non esservi Id- 
dio; il che di lui attestarono persone di tutta fede 
che sentirono da lui medesimo questa bestemmia. 
Ecco ingrato filosofo, superbo, bestiale! Adopera 
la luce dell’ intelletto, cioè un dono che ebbe dal 
Verbo, per chiamar a sindacato i consigli di lui, 
per negare le opere sue, anzi lui medesimo, e di- 
struggere la sua religione. Guai all’uomo dalla su- 
perbia! Non intendono questi ciechi orgogliosi che 
un uomo solo vai più di tutti i cieli, di tutti gK 
astri, di tutto il mondo ; che verso un’anima ragio- 
nevole, il sole è fango, le stelle tutte meno che 
sabbia; e che la salate di quest’uomo è tanto gran 
cosa che, per acquistargliela, non fu male spesa la 
vita d’ un uomo-Dio. Ma che giova disputar con 
un cieco, che,, per voler assottigliar la ragione nelle 
cose sopra di lei, ha perduto il senno e impazzì? 
Piagniamo la costoro disgrazia, e quindi meciesimo 
conosciamo la dignità nostra, il prezzo della nostra 
salute; la quale fu a Dio tanto in pregio, che per 
essa donarci, mandò prender carne il proprio Fi- 
gliuolo; della cui natività entro senz’altro indugio 
a parlare. 

Non mi domandate il perchè, non prima del- 
l’anno 4900 del mondo , o in quel tomo ( che 
l’epoca non è per gli eruditi ben certa) sia nato 
il Messia Gesù Cristo; nessuno il seppe, nè il sa, 
nè eziandio gli Angeli per avventura. Bastivi sa- 
pere che questo dovette essere il tempo più ragio- 
nevole di tutti, perchè fu il solo eletto da Dio; 
li cui consigli sono sempre retti e pieni d’ una 
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accuratissima e compiuta ragione; e già da questo 
primo termine comincia Dio abbassare l’ orgoglio 
della superba curiosità dell’uomo che di tutte le 
opere di Dio vorrebbe sempre saper le ragioni; te- 
nendogli occulto il perchè egli non sia voluto na- 
scere prima d’ora, e obbligandolo a credere che 
ben fece, come tutte le altre cose, a nascere l’anno, 
il mese,_ il giorno che nacque. Intanto una profezia 
assai chiara e precisa cadevp in questo tempo, da 
essere verificata. Avea già detto Isaia , che il Mes- 
sia aspettato dalla nazione Ebrea sarebbe nato 
d’ una vergine ; e dal nome che gli dà , cel pro- 
mette Dio, ed uomo, dicendo; Ecco la Vergine 
concepirà e partorirà un figliuolo, il cui nome sarà 
Emmanuel, che significa Dio con noi, cioè Dio in- 
carnalo. Adunque era arrivato il tempo, fermato 
negli eterni consigli di Dio, che il suo Figliuolo 
prendesse umana carne e nascesse uomo; ed era 
già venuta a tale età la Vergine eletta ad essergli 
madre , da dover concepirlo e partorirlo , secondo 
la divina promessa. 

La moglie di Zaccaria Lisabetta , come l’Angelo 
avea promesso al marito, avea conceputo, ed era 
gravida nel quinto mese, la quale sì per verecon- 
aia e si per umiltà della grazia ricevuta da Dio , 
si era fino ad ora tenuta occulta; solamente a Dio 
mostrava la sua gratitudine, dicendo seco: •• Ecco 
maraviglia che Dio fece in me , quando per sua 
grazia volle togliermi davanti agli uomini la ver- 
gogna della mia sterilità. » Adunque suH’oscire 
del sesto mese della gravidanza di Lisabetta (che 
dovea essere a’ a5 di marzo), fu mandato dà Dio 
uno de’più nobili spiriti e più perfetti, per mes- 
saggere del pan mistero, r angelo Gabriello, in 
una città della Galilea, chiamata Nazzarette, ad 
una vergine già maritata ad un Giuseppe, ambe- 
due della famiglia di Dhvid; e la Vergine avea 
nome Maria. 

Vita di G. C, , voi. I. 4 
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Qui voi m’arrestale. Com’è che ^esta Maria fu 
vergine, e tuttavia maritata? Ella dovea essere e 
l’uno e l’altro. Lasciando anche stare che la vergi- 
nità della madre del Salvatore era stata predetta, 
e però cosi dovette essere; troppo conveniva alla 
digita del Verbo, ed al fìne deirincarnazione che 
egli nascesse cosi. Senza toccar tutte le ragioni di 
ciò, bastivi che la concezione di Cristo ( il quale 
era santissimo, e venuto a tórre il peccato) non 
dovea avere alcuna appartenenza a peccato, anzi uè 
il più lontano sentore. Al presente nella carnale 
generazione è sempre il disordine e la turpitudine 
che v’indusse il peccato d’origine; e al tutto era 
disdicevole che per l’opera del peccato nascesse 
colui che il peccato dovea cancellare e l’opera 
della concupiscenza. Anche se il Verbo, come vi 
dissi, nasceva uomo per generar figliuoli, non di 
opera della carne, ma della sola virtù di Dio, ciò 
dovea egli far aspettare e credere, con l’esempio 
della propria sua concezione, nascendo di vergine. 
Ma ella dovea essere altresì maritata. Quest’opera 
cosi nuova ed unica, e tutta incredibile, non do- 
vea essere così tosto saputa nel mondo; e pertanto 
se Maria senza marito avesse avuto figliuolo, ria 
donna ed infame sarebbe stata creduta. Giuseppe 
adunque servì all’opera dell’ incarnazione, per te- 
nerla onestamente secreta , per guarentire 1’ onor 
della sposa, e nel medesimo tempo per essere 
CHistode e testimonio perpetuo della verginal sua 
castità. Come adunque dovette essere il fatto del 
matrimonio di Maria con Giuseppe? Egli fu veris- 
simo matrimonio. La verginità a quel tempo e in 
quella nazione non avea pregio, anzi più il gene- 
rare figliuoli , che per quel mezzo si propagava il 
culto e la religione del vero Dio : pertanto conve- 
niva che Maria medesima avesse marito. Nondimeno 
ella sentivasi un amore ardentissimo delia vergi- 
nità, in lei messo da Dio per Tuffizio a cui (non 
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sapendolo ella ) dovea servire. Prese adunque Giu« 
seppe con verissimo matrimonio, rimettendo nel 
piacere di Oio, e sperando che darebbe effetto al 
suo desiderio di servare virginità. 11 che Dio mo« 
strò di gradire, inspirando altresì a Giuseppe un 
eguale proponimento; sicché di pari consenso, pro< 
messa a Dio ciascuno verginità, santamente ambe- 
due viveano nella medesima casa. Sapientissimu) 
ordinamento di Dio, per la instruzione del nuovo 
popolo di fedeli che si veniva a formare. Non do* 
vea più far bisogno il moltiplicare i credenti per 
la carnale generazione; e veniva il tempo che il vi- 
vere casti avrebbe meglio ajutato il crescere Ggliuoli 
alla chiesa di Gesù Cristo: e però la virginità s»> 
rehbe stata onorata come virtù più pregevole e a 
Dio più gradita, ed era bene che l’esempio ne fosse 
dato solennemente dalla Madre di Dio e dal ma* 
rito di lei, i quali, prima di tutti, sagrarono a Dio 
per volo la loro virginità. Or quello spirilo me- 
desimo di santità che in Maria a tutto il mondo ne 
diede l’esempio, quel medesimo le produsse poi 
innumerabili immitatori del suo altissimo proponi- 
mento; io dico i vergini d’ambedue i sessi, cne a 
Dio solo dedicarono i loro corpi , e della divina 
fragranza della loro castità rallegrarono sempre la 
chiesa. Anzi la perfezione del nuovo stato di gra- 
zia recò alcuni degli uomini altresì ad imitar Ma- 
ria e Giuseppe, nel medesimo matrimonio ; cbè 
Teggendu , come vero matrimonio poteva essere, 
senza dar opera a generare Ggliuoli, assaissimi pi- 
gliarono questo partito , di guardare i loro corpi 
netti di macchia , usandoli solamente in opera di 
eccellenti virtù ; nella congiunzion della vita , alla 
quale s’erano l’uno all’altro obbligati , votando (di 
pari consentimento ) a Dio perpetua virginità. Di 

Q uesti non pure private persone, ma re e impera- 
ori conta la chiesa; tra i quali santo Enrico , il 
quale dopo una vita sanlissima, condotta nella me- 
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riesima reggia con la sanla moglie sua Cunegonda, 
giunto al termine della morte , godè di potere ai 
padre e madre di lei consegnar la sua benedetta 
compagna, cosi pura e vergine come l’avea da lor 
ricevuta. Ammirino tulli la virili e’I poter della 
grazia di Gesù Cristo; si muovano a prendere tale 
stato coloro che sentono in sè questo dono : gli 
altri nel matrimonio compensino con la umiltà, 
con la tolleranza, con la carità , con la sollecita e 
santa educazion de’ figliuoli , la perdita di questa 
rara prerogativa, a cui la lor debolezza o la vo> 
Ionia di Dio nou gli lasciò pervenire. 

L’Angelo dunque, entrato nella povera cameretta 
di quella semplice verginella, cosi le disse: Iddio 
ti salvi, o piena di grazia; ovvero, bene stia la 
favorita; tcco è il Signore: o benedetta te, fra 
tutte le donne! Si congratulava con esso lei, per- 
chè fosse ella la donna, alla quale Iddio volea più 
bene, e più volea fare che a tutte altre donne del 
mondo. Maria si vede in camera, senza testimonio, 
un giovane ( qual dovette parer l’Arcangelo ), e 
salutare e benedire sì largamente; tutta tremò e 
arrossi, pensando che volesse importare q^uesto sa- 
luto. Così eh, si turbano? così tremano le oneste 
fanciulle? così arrossano le buone mogli, che sole 
si veggono visitare ad uno straniero? L’educazion di 
oggidì, il costume, la moda, inspira alle fanciulle 
e alle mogli questa rusticità così bella, e in loro 
mette di colali timori ? Aspetto che il mondo , 
il quale giudica tutti e di tutto, accusi di villana, 
di goffa e di malcreata Maria, per non dover ne- 
cessariamente accusare, e dar nota di libere e poco 
oneste alle sue favorite. Maria per lo meno dubi- 
tava d’illusione e d’inganno, e ne rimase incerta 
e turbata ; tuttavia il suo turbamento non le tolse 
di consigliarsi bene seco medesima intorno a que- 
sto saluto; nou corse a credere temerariamente, 
come fece Èva; nè a dubitare e negai fede, come 
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Zaccaria, ma stavasi deliberando. L'Angelo, vedo* 
tala cosi turbata, le fece cuore: Non temere, o Ma» 
ria, dandole maggior fidanza con chiamarla per 
nome. Beata tei tu hai trovato grazia dinanzi al 
Signore: e vedi quanto tu sii amata da lui. Tu 
concepirai e partorirai un figliuolo, al quale porrai 
nome Gesù; egli sari grande, ed avrà nome (per» 
che sarà) Figliuolo deU’Altissiroo. Il Signore darà a 
lui il trono di David suo padre, e regnerà in eterno 
sopra la casa di Giacobbe, e non avrà mai fine il 
suo regno. Maria a queste magnifiche promesse , 
già cominciava a sospettar di sè medesima quella 
grandezza che la sua umiltà non le avea mai la* 
sciato creder possibile; ma un dubbio restavaie tut» 
tavia cui ella propose all’ Angelo semplicemente. 
Tu mi prometti cosi gran cose di questo figliuolo, 
però che mi vedi avere marito ; ma sappi , egli è 
senza più, mio fratello , e insieme abbiamo votata 
verginità. £ l’Angelo a -lei: Non punto per non 
saper questo , ti ho' annunziata madre di tal figli- 
uolo, ma per troppo più alta cagione che tu non 
sai; lo Spirito Santo scenderà in te , e la onnipo- 
tente virtù dell’Altissimo ti adombrerà , e tu per 
questa concepirai e sarai madre ; degno frutto di 
tantp fecondatore sarà un figliuolo , essenzial san- 
tità, anzi Figliuolo di Dio Altissimo. Se sopra la 
mia parola tu vuoi esempio di somigliante mira- 
colo, ecco la tua cognata Elisabetta , stata finora 
Sterile e vecchia , ha conceputo , or fa sei mesi ; 
acciocché tu vegga niente essere impossibile a 
Dio, e poter rendere altresì feconda una vergine. 
La soluzione del dubbio erar per avventura a in- 
tendere, più malagevole e dura , del dubbio me- 
desimo ; or qui si parve manifesta la fede saldis- 
sima , si parve la sua perfetta ubbidienza^ e forse 
(di tutte queste virtù maggiore) la sua immisura- 
bile umiltà. Ella primieramente credette quanto le 
era detto; e al voler di Dio sottomettendosi^ senza 
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pensare alia gloria che le veniva : Ecco, disse, la 
serva del mio Signore; faccia egli di me il piacer 
sno che tu m’hai annunziato; Ecce Anelila Do- 
mini, fiat mihi secundum verbum tuum. S* io fa- 
cessi un panegìrico, non una lezione , qual .sog- 
getto di lodi amplissime di Maria! Pur dirò: m 

questo solo atto la Vergine ristorò la vergogna di 
Èva sua madre. In ristoro della fede , ingiusta- 
mente data da Èva al serpente in onta di Dio , 
Maria fermamente crede la più alta e iticredibil 
cosa al messo di Dio; per la disobbidienza di Èva, 
Maria a Dio sottomette sè stessa ed alla sua vo- 


lontà, con pienissima soggezione; per l’ orgoglio 
ciie levò Èva a compiacersi d’una gloria e d"un 
vanto illegittimo contro a Dio, la Vergine si re- 
puta e nomina serva , quando Dio medesimo la 
pronunzia Regina; e sta tutta umile e bassa, sen- 
tendosi madre di Dio; dignità e privilegio si nuovo 
ed alto che la superbia medesima di Lucifero non 
avrebbe saputo, lusingandola, far isperare alla 

f irima madre da lui sedotta. Ma quello che fu ai- 
ora adoperato nelle viscere immacolate della Ver- 
gine, non che la mia rozza, non basterebbe lingua 
angelica a bene spiegarlo; tuttavia, posciachè esso 
è n gran mistero che ho a mano , e ’l maggiore 
della fede nostra, si vuol sapere. Renduto da Ma- 
ria il consenso alla profferta deU’Àngelo, il Verbo 
di Dio prese carne nel suo sagratissuno utero; cioè 
formato miracolosamente per l’onnipotente virtù 
dello Spirito Santo, del purissimo sangue di lei, 
im corpo di umana spezie, e Dio creata un’anima 
umana, la più perfeita che l’onnipotenza potesse 
fare, e per viva forma congiuntala a questo corpo; 
in quel medesimo la seconda Persona della Trinità 
strinse à sò, e prese per sua questa nostra natura ; 
e ne tornò una persona divina con due nature suè 
proprie, nelle quali fu Gesù Cristo figliuolo di 
Dio, come era vero figliuol di Maria, vero Dio e 


Digilized by Google 



QUARTO. 55 

vero uomo, del quale rimase gravida la Vergine 
benedetla. Questo è il Verhum caro factum est ; 
quel Verbo medesimo che Giovanni vide nel seno 
del Padre, virtù creatrice nelle mani di lui, e vita 
e luce degli uomini lutti e nel mondo. Deh 1 non 
vi lasciate smarrir questa idea altissima di quella 
divina Persona, anche sotto lo scoglio di nostra 
carne: l’amor l’ha abbassato; ma egli è quel me- 
desimo. Così Dio fu fatto uomo, e l'uomo Dio; e 
per la morte di questa Persona, fu poi soddisfatto 
alla divina giustizia , e la natura umana salvata. 
Non cercate più avanti: adorate il mistero, e con- 
fessate di non potere a un millesimo , non che 
conoscere, ma ringraziare, nè esser a Dio grati di 
tanta misericordia. 


£'t discessit àngelus ab ea: l’Angelo si partì da 
Maria, dice il Vangelo ; ma io non dubito che prima 
di partirsi da lei facesse altro che non è raccon- 
tato. Qui stette l’Arcàngelo (credo io) alquanto so- 
pra di sè; e senza dir parola o far motto.in guisa 
d’attonito, stava seco maravigliando del gran mi- 
stero che avea egli stesso annunziato alla Vergine 
e che già vedeva nelle sue viscere pienamente com- 
piuto. Quindi prosteso a terra, con l’ali raccolte 
sul viso per riverenza , adorò umilmente il Fi- 
gliuolo di Dio, che nella natura dell’ uomo sussi- 
steva a lui tutto presente nel sen di Maria ; adorò 
a lui congiunta in unità di persona la nostra carne; 
e fu questa la prima volta che alla umana natura . 
già fatta a sè superiore, rendette la natura ange- 
lica gli onori divini; e gli angeli poterono essere 
commossi di qualche invidia alla dignità ed alla 
gloria dell’uomo. Quinci, rivolto dirittamente alla 
Versine, e riconoscendola vera Madre di Dio, pro- 
fondamente le si inchinò, e prestò il primo orna g- 
gio di umilissima riverenza alla sua nuova pa- 
drona. Sopravvennero ^presso a lui, mandati fin 
dal più alto cielo dal Padre eterno, i cori tutti 
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degl! angeli, nelle difTerenti lor gerarchie; e prima 
adorato profondamente il Verbo di Dìo fatto uomo, 
indi alla Vergine (che, tutta di sè vergognosa, non 
si ardia pur levar gli occhi ) offersero, come a loro 
Regina, il culto del lor vassallaggio. Quando Ga- 
briello in nome di tulli, presane da lei prima li- 
cenza, così le parlò: O Maria , io ti parlai poco 
fa, come a minore di me; ora in più umile per- 
sonaggio, come a mia Signora, e così d’ora in poi 
sempre ti parlerò. Non ti arrossire, o Vergine , 
della tua dignità : già sei divenuta Madre di Dio; 
ricevi e riconosci dal liberalissimo Signor nostro, e 
tuo vero figliuolo , l’inestimabile onore ch’egli ti 
fece: e in un medesimo ricevi benignamente gli os- 
sequi che tutta la corte celeste, raccolta davanti da 
te, in mio nome come a sua donna , ti rende. E 
credi pure che di questa novella tua g'oria, che tanto 
ti leva sopra di noi , non che ad alcuno di noi 
punto rincresca, ella anzi a tutti noi piace e piacerà 
sempre mai; e per noi tutti si benedice e ringrazia 

f ier te quella infìnita bontà che a tanto onor ti ha 
evala. Tu oggi in noi acquistasti altrettanti servi', 
a cui sarà iuunita. gioja ed onore d’essere adope- 
rali ne’ tuoi servigi. Tu ci vedrai sovente scender 
del cielo, ad ogni tua volontà; noi ti accompa- 
gneremo ne’ viaggi, noi ti guarderein dai pericoli, 
non ti provvederera nei bisogni; e a qualunque uf- 
fizio noi siam per te adoperati , ci avrai prestis- 
simi, anzi superbi di tanto onore. T’affretta , o 
Vergine; partorisci al mondo il suo Redentore, e 
vien tostamente a ricevere colassù gli smisurati 
onori che in seggio a sè vicinissimo il tuo divin 
Figliuolo ti ha preparati; vieni e soprasla a noi 
tutti come Regina, e altissima signoreggia, e ci cre- 
sci novella gioja della tua visl'O. Tacque, e stava 
aspettaudo un suo cenno che da sè il licenziasse; 
quantunque avrebbe volute non mai partirsi da 
lei 1 appresso la quale, sì per la presenza del 
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Verbo incaroato nelle sue viscere, e sk per l’ infi- 
nita bellezza della sua modestia e umiltà, egli go- 
devasi un paradiso. 

Il mistero dell’ incarnazione del Verbo, fatta nel- 


l’utero di Maria, è cosi pieno di profondi concetti, 
cbe occuparono l’intelletto perspicace de’ maggiori 
santi in altissime meditazioni ; anzi gli angeli me- 
desimi vi perdono dentro la vista: affatto non è 
da tacerne. La prima cosa , intendete die cosa è 
l’uomo, quando la redenzion sua fu stimata cosi 


gran prezzo e pagata si cara. Tanto dunque imr 
portava il non lasciarlo perire e riacquistargli il 
diritto alla gloria, cbe alla divina Sapienza non parve 
spesa gittata il rinunziare la naturai gloria dell’es- 
SCI' divino, e oscurarla sotto la spoglia della vile 
natura umana , c già fin dal primo momento con- 
dannare quella divina Persona a patimenti inauditi 
e morte vergognosa di croce ? Conosca il superbo 
filosofo la sua ignoranza; che sè medesimo stima 
sì poco, credendosi una vii cosa in paragone della 
materia che vede in tanti corpi luccicar su nel cielo, 
quando Dio lo stimò tanto sopra ogni sua estima- 
zione. Ma così si punisce l’abuso deU’intelletto e 
della luce che il Verbo dì Dio ha sparsa io questi 
superbi ; essi villanamente quésto dono rivolgono 
contro del Donatore, negando la sua divinità, e la , 
sua carità insultando che per noi l’umiliò; e Dio 
li castiga, lasciandoli assottigliar tanto che ne per- 
dano affatto il vedere: e credendo disonorar Dio , 


disonorano sè medesimi e la superba loro ragione, 
che tanto innalzavano sopra la médesima rivela- 
zione, cadendo in quelli sì sciocchi e stolidi divi- 
samenti, i quali; dopo averli condotti a reputar sè 
medesimi un nulla, rispetto alla materia, finalmente 
gli accecarono fino a credersi , ed a mostrare con 


accuratissima dimostrazione che eglino non erano 
più che cani e giumenti. Excaecavit illos malitia 
eorunu Obscuratum est insìpiens cor eorum» Coàl 
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si vendica quel Grande di questi vermini che po> 

ferono essere tanto orgogliosi. 

Me se poco era la condizione dell’ uomo» le sue 
altissime qualità, il fine a lui destinato, per farlo 
grande, e degno che il Verbo di Dio incarnasse e 
morisse per lui ; deh, quale smisuratissima soprag- 
giunta d’onore gli fu cresciuta per l’ incarnazione dei 
VerboI Ecco l’umana natura divinizzata , imparen- 
tata con Dio, e divenuta consanguinea d’una di- 
vina Persona. Voi avete in Cristo un uomo eterno 
é nato nel tempo; un nomo immortale e passibile; 
On uomo che è signore e padrone di tutto , e al- 
tresì servo di tutti: e ciò perchè le qualità delle 
due nature son fatte proprie delia stessa Persona 
divina; e l’uomo è fatto Dio , perchè Dio è fatto 
nomo. Vorrei esser beninteso. La natura dell’uomo 
ricevette la medesima ragione di proprietà , verso 
la Persona del Verbo, come l’ha la divina ; cioè 
tanto è cosa propria del Figliuolo di Dio 1’ esser 
Dio, com’è Tesser uomo: vo* dire che l’umana 
cerne al Verbo non è una cotale accidental soprag- 
giunta, ma essenzial complemento di sua divina 
Persona. Questa dignità, sopraccresciuta alla povera 
natura nostra, è si grande che Tuom medesimo , 
che non può negare d’averla, sente di non poterla 
tutta conoscere: nè prima potrà conoscerla compiu- 
tamente che in paradiso; tanto è travalicata sopra 
ogni forza d’umano comprendimento. Da ciò rac- 
cogliete, orribile sacrilegio che commette quesTuomo, 
quando di questa sua natura, tanto nobilitata, abusa 
in opere di peccato; e quella carne e quel corpo 
e quelle membra medesime, che sono carne e mem- 
bra del Verbo di Dio, e già levate a dignità e con- 
dizione divina ; quella carne e quel corpo che siede 
ora alla destra di Dio, nella gloria della santità e 
divinità inaccessibile a sguardo mortale; davanti 
alla qual carne si prostrano tutte le gerarchie de- 
gli angeli, e le rendono gli onori divini; quel corpp 
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medesimo osa voltolar nella bruttura, rimescolar 
nelle fecce, e turpare e vituperar ne’ bordelli ; che 
chi arrivasse a comprendere, quanto ella è, la vil- 
lania e lo strazio esecrabile che se ne fa, morrebbe 
di subito raccapriccio. 

Finalmente intendete che cosa è il peccato e la 
superbia singolarmente, per cui sanare e renderne 
a Dio degna soddisfazione , il Figliuol suo medop 
simo fu umiliato cosi. Ponete ben mente. L’uomo, 
che già si levò contr’a Dio, sforzandosi di scuotere 
la sua suggezìone, e presumendo di pareggiarsi con 
lui, a volere a Dio rendere adeguata soddisfazione, 
doveva umiliarsi tanto quanto illegittimamente, già 
s’ innalzò. Ciò era impossibile : si fosse bene umi» 
liato, quanto poteva essere, con tutto lo sforzo 
maggiore di sua virtù, egli non avrebbe fatto più 
di quello che a Dio doveva altresì quando egli era 
innocente e santo: qual fu creato da Dio, tanto suo 
abbassarsi non passava d'un apice il debito di sua 
natura. Donde adunque trarrebbe egli quel troppo 
più di umiliazione che pareggiasse il debito di sua 
superbia? questo debito era infinito. Una sola via 
restava a questo, cioè che quest’uomo potesse di» 
ventar Dio, e così cresciuto di dignità , sì umi- 
liasse: questa sarebbe stata umiliazione ìnEnita, e 
però adeguata al suo superbo disprezzo di Dio, a 
così saldato suo debito. Ala questo era tanto impos» 
sibile che non l’avria potuto pure immaginar aalla 
lunga., Or qual sembravi più impossibile di questa 
due? O che l’uomo tornasse Dio? o che Dio fa- 
cessesi uomo ? Non so <)ual più; ma certo impos- 
sibile l’uno e l’altro. Or questo secondo fu il par- 
tito che prese Dio per salvarci: Exinanivxt seme- 
tìpsum, formam servi accipiens. Dio annullò, svanì 
se medesimo, facendosi noi: per questo modo feca 
quello che non potea solo far mai : si suggellò a 
Dio offeso da noi, a lui obbedì e s’ abbassò sotto 
i suoi piedi, prese forma e atto di servo. Or può 
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bea dire Iddìo d’aver avuto dall’ uomo un’umilia- 
zione che sì contrappesa col suo orgoglioso innal- 
zarsi ; un Dio è che s’umilia , nella natura , e in 
vece dell’ uomo. Che certo influito abbassamento 
si fu di quella divina Persona, il farsi uomo in si" 
mìlitudìnem carnis peccati; cioè nella forma d» quello 
svergognato, ingrato, villan peccatore che potè inor- 
gogliarsi, e sprezzare il suo padre e suo terribil 
padrone. Ora Dio è pagato. Da questo grandissimo 
contrappeso, che bisognò a sostenere la bilancia dei 
peccati e deU’orgoglio nostro, estimate la reità della 
colpa, e la malizia della superbia, Gran che vuol ^ 
essere quell’oltraggioso negar che fa l’uomo di ub- 
bidire a Dio, e suggettarglisi , e quella vaghezza 
furiosa di soprastare; quando per ristorarlo di que- 
sta ingiuria , e far Tnomo umiliar volentieri , al 
Verbo di Dio convenne di padron farsi servo ub- 
bidiente, e porsi sotto i piedi di tutti, come feccia 
degli uomini e rifiuto del mondo. 

Nella fine, vedete carità di questo buon Dio, 
verso di noi ribelli, e giustamente perduti'; che a 
tanto suo costo pensò e d'elìberò di ricomprarci e 
salvarci, avendo in questo mostrato di pregiare ed 
amare più noi di sè medesimo e della divina sua 
vita. Queste cose parrebbon favole e bestemtnie, 
se la fede non ci rendesse sicuri del fatto, se non che 
da ciò medesimo che sono incredibili, acquistano viva 
ragione da essere conosciute vere. Questa dottrina 
ha una vista si strana e fuor d’ogni fede , che se 
in effetto non fosse vera, ninno intelletto d’uomo 
sarebbesi mai attentato di fingerla, con fiducia di 
doverla mai persuadere; e tuttavia vi si pare (chi 
ben ragguaroa) un magistero di così profonda sa- 
pienza che, al tutto, rumano intendimento non 
avrebbe a pezza potuto esserne trovatore. Nel pro- 
cesso di questi Ragionamenti mi si darà luogo di 
venirvi mostrando al possibile i segreti ingegni di 
quest’opera maravigliosa. Per al presente, la co- 
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nosc«nza di tanto amore ci sforzi ad amare , ser« 
vire ed ubbidire fedelmente colesto Dio, da che, 
per essere da noi amato , cosi smisuratamente ci 
amò. Diligamus Deum, quoniam ipse prìor dilexit 
nos. Sic Deus dilexit mundum , ut Filium siutm 
unigenHum 'darei. 


RAGIONAMENTO V. 

Maria va a visitar Lfsabelta. Esultazione di Gio- 
vanni in corpo alla madre. Cantico della Fergine. 
Parto di Lisabelta. Zaccaria racquista il par- 
lare: suo Cantico. 

ìV 

1 " ON è alcuno di voi ( mi pare esser certissimo ) 
che non sia partito dal mio ultimo Ragiouamento 
con un’ altissima opinione della dignità di Maria, 
e pieno d’un profondo concetto e di maraviglia di 
tanta grandezza. Una verginella, per singolarissimo 
privilegio fatta gravida del divin Verbo incarnato, 
e vera Madre di Dio; chi non s’inchina a cosi rara 
eccellenza? e chi non dee chiamarla beata? e non 
invidiarle un millesimo di tanta gloria ? Questa 
opinione medesima era già di Maria nella gente, 
buon tempo dopo; cioè quando il Figliuol di lei, 
Gesù Cristo, per la divina sua eloquenza e per li 
miracoli, tenendo in se rapite e vinte le menti di 
chi lo ascoltava, una donna di mezzo il popolo si 
levò, gridando, per empito di maraviglioso piacere; 
Beato il ventre che ti portò, e '1 petto che tu pop* 
pasti l’ Ma qual ne ebbe risposta da Gesù Cristo? 
udite : Non punto di ciò è beata mia Madre , ma 
pure perchè ascolta le mie parole , e le pone ad 
effetto; or questa è la gloria eia beatitudine ch’io 
propongo a coloro che mi volessero seguitare. 
Deh 1 profondità di dottrina 1 Non dunque l’aver 
partorito e allattato Cristo; non Tesser Madre di 
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Dio facea beata, e veramente grande Maria : si il- 
compicr perfettamente la volontà ed ogni piacere 
di Dio. L’esser sua Madre era gran dignità, non 
altresì gran santità ; era grandezza, ma non quella 
che a Dio la reudesse cara, nè grande dinanzi a 
lui; e cònvien ornai divezzarci da questi •carnali 
giudizi, e mutarli in migliori ; stimare ad amare 
altra gìorìa, altri beni: i quali non punto appar» 
tengono a’ sensi , uè.voglionsi estimare e apprez* 
lare alla norma del naturai sentimento. Altre dot- 
trine è venuto a portar Gesù Cristo che il mondo 
non seppe mai; rinnegar sè medesimi; allogare la 
stima e l’amore di sè stessi, e nel pensare , volere 
ed amar nostro, non avere altro nne che il pia- 
cere, la volontà e la gloria di Dio: in somma imi- 
tar Gesù Cristo nella povertà, nella mortificazione, 
nella umiltà : questo fece santa e beala Maria , e 
tutti gli altri cne lei imitarono. Intendete dove di- 
mora la vera gloria e grandezza. Se queste dot- 
trine, che uccidono l’amor proprio e affogano la 
superbia, vi piacciono, voi avete lo spirito dfi Gesù 
Cristo. Oggi Maria ve ne darà buona lezione. 

L’arca del Testamento antico , per questo che 
conteneva le due tavole della legge, scritta dalla 
man propria di Dio, era lo strumento più santo 
e più reverendo di tutta la legge e religione giu- 
daica: essa era locata nel luogo santissimo del 
tempio dove nessuno poneva mai piede , salvo un 
tal dì senza più, in lutto l’ anno , il Sommo Pon- 
tefice. Era della lo sgabello de’ piedi di Dio ; cu- 
stodita con riverenza iufinila, adorata da’ Sacerdoti 
e dal popolo; a lei fumava due volte ogni di il 
più odorifero timiama ; il toccarla, aprirla o mo- 
strarla e pubblicarla comechessia , orribile sacri- 
legio. Maria portava nel verginale suo utero il 
Verbo di Dio vivo, l’aulor delia legge, quel Dio 
terribile, il quale allora puniva di morte chiun- 
que l'arca di lui avesse guardata p toccata ; e ^ 
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cinquantamila ne avea fatti cader morti perchè la 
spiarono curiosamente. Qual riserbo dunque, qual 
riverenza duveasi a questa nuova arca , tanto pih 
pregevole dell’ antica! dovette Maria lasciarsi pur 
vedere a persona? far punto copia di sè alla 
gente? nè abbassarsi con chicchessia? non pare; 
ella dovea serbarsi invisibile a sguardo umano, nè 
lasciarsi accostare, o parlare ad uomo del mondo; 
,ed era gloria baciare la pesta e il luogo ch’ella 
avesse segnato col piede. Deh ! cari , che pensiam 
noi? altro, altro portava la nuova legge di Gesù 
Cristo. Questa Vergine tanto privilegiata, non dee 
aver riverenza da nessuno del mondo : come qua* 
lunque altra vilissima donnicciuola s’abbasserà ad 
ogni più vile servigio : e con tutto il divino de- 
posito che ha nel suo utero , servirà tutti con la 
maggiore umiltà , non credendosi pur degna di 
starsi in loro compagnia. Ascoltate. Maria avea 
saputo dall’Angelo che. la cognata sua Lisabetta 
era gravida nel sesto mese: il suo primo peosiere 
fu di andarsene a lei, non pure a visitarla, ma e 
servirla fino al suo parto, come povera e abbietta 
servente.- Come, o Maria ? pensa quello che porti 
nel seno : pensa di chi tu se’ madre , che sei la 
prima e più degna femmina di tutto il mondo; e 
già l’Angelo te l’ha^ detto. A Lisabetta si conviene 
venirsene a te, e sarà onorala di visitarti e ser- 
virti; non li abbassare cosi;* non avvilire la tua 
dignità. Questo par ragionevole ; ed è tuttavia . 
puzzo e letame di amor proprio ed orgoglio che 
dee essere sterminato dal cuor di coloro che peno 
sano di seguir Gesù Cristo : e chi il dee seguir 
più da presso, che la sua Madre? Questi gooB pen- 
sieri, queste pretensioni orgogliose, questa vaghezza 
d’onore è appunto la feccia e la puzzolente mate- 
ria di quell^aUerezza che Cristo è venuto a dis- 
truggere. Egli è tja cangiare sentimenti e giudizi. 

Maria con una studiosa sollecUadioe che le me(- 
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tea in cuore la sua carità, si mosse tosto di Naz» 
zarette; e quantunque il viaggio fosse assai lungo 
e fastidioso , si condusse alla città ( che fu forse 
di Ebron ) nella contrada delle montagne , in casa 
di Zaccaria; dove entrata , prima inginocchiatasi , 
abbracciò e salutò con dolci a allettuose parole la 
buona vecchia, seco rallegrandosi del figliuolo che 
Dio in quell'età le donava. Allora la casa di Lisa? 
betta fu cominciala empiere di prodigi. La prima 
cosa, come le parole della Vergine ebbono ferite 
le orecchie di Lisabetta, furono profondamente 
sentite dentro dal suo portalo. 11 bambolo, che 
tenea chiuso nel corpo, per miracolosa operazione 
dello Spirito Santo senti il Redentore, venuto nel 
seu di Maria a visitare la madre e lui ; lo conobbe 
per vero comprendimento ed uso di sua ragione 
a lui anticipato; e di là adorò il suo Redentore : 
e fu poco. Egli fu riempiuto db Spirilo Santo, 
cioè santificato nell’utero di Lisabetta, cancellatogli 
il peccato d’origine, e ripieno di grazia e di santità. 
L’infusione di tanto dono e si raro, della quale - 
egli èra consapevole a sé medesimo, e la presenza 
del Salvatore, dà lui conosciuto ed amalo, l’ebbe 
riempiuto di tanto gaudio, che non potendo capire 
in sè stesso, e dolendosi d’esser cola imprigionalo, 
sbalzò fortemente nell’ utero della madre; e per 
questo nuovo suo movimento trasportato nello spi- 
rito della madre, ella medesima fu altresì ripiena 
di Spirito Santo e d’infinita allegrezza. Le fu ri- 
velato il mistero dell’ incarnazione del Verbo, che 
nessun del mondo seppe prima di lei; nè eziandio 
il marito di Maria, S. Giuseppe: conobbe la Ma- 
dre di Uio che la visitava, conobbe il Redentore 
Iddio che portava nel seno, di che giubilando la 
santa vecchia, con empito d’ allegrezza altamente 
sciamò . ripetendo le parole di Gabriello : Oh be- 
nedetta* tu fra tutte te donnei Oh benedetto il 
frutto del ventre tuo I e or donde , e come a me 
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Q uesta grazia? che la madre del mio Signore sia 
figliata venire a me; quando a me troppo s’ap- 
parteneva venirmi inchinare a’ tuoi piedi. Ti co- 
nosco, ti conosco, benedetta donna; già me l’ha 
detto il bambolo che porto nel seno ; il quale alla 
prima voce che da te mi venne agli orecchi , sal- 
tando nelle mie viscere per allegrezza , mi fece 
sentire la sua sorte e la mia. £d oh beuta, che hai 
creduto! vivi pure sicura che tutte le cose che dal 
Signore ti furon dette, saranno senza manco nes- 
suno verifìcate. Maria allora, vinta da pia maravi- 
glia di ciò che Dio per amore di lei avea fatto alla 
sua santa cognata, uscì in questo cantico: io dico 
il Magnificat , che ogni di a’vesperi ci fa cantare 
la Chiesa: — L’anima mia tutta inebriata di gaudio 
magnifica il Siguore , e festeggia in Dio mio Sal- 
vatore lo spirilo mio; conciossiachè egli sguardò la 
bassezza delia sua serva ; ed ecco per questo mi 
predieberanno beata tutte le future generazioni ; 
poiché il Polente fece in me cose grandi ; il cui 
nome è il Santo ; e la misericordia di lui, di ge- 
nerazione in generazione, si spande sopra coloro 
che il temono. Egli fece prodigi di potere col brac- 
cio suo ; sperse i superbi , guastando i gonfi loro 
pensieri. Egli ha tratto giù dal trono i potenti, e i 

E overi levò nel loro luogo ; i famelici empiè di 
eni, e i ricchi e abbondanti limandò vóti. Ben 
ricevette e favorì Istraello suo servo, richiamando a 
mente il patto della sua misericordia, io dico le 
promesse fatte a’ nostri padri , ad Àbramo e a’ di- 
scendenti di lui in perpetuo: che iu lui sarebbono 
benedette tutlele genti — : cosi cantò la Vergine. Ella 
non nega, o nasconde le grazie inaudite che Dio 
le fece; anzi le magnifica e conta, piena di gra- 
titudine a tanta bontà; a Dio rende ciò che gli si 
viene, per sè tenendo la sua miseria; si confessa 
grande per la divina virtù e larghezza, e sè po- 
vera e vile per la naturai sua meschinità; e lutto 
Vita di G. C»f voi* I. 5 
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attribuisce a quella misericordia y nella qual con* 
Torta tutti a sperare: Exaltavil humiles ^ dice la 
Vergine. C or chi conterà la gloria e lo splendore 
che Dio diede a questa sua povera Madre , non 
dirò in cielo , ma eziandio qui nel mondo ? Ecco 
quella Verginella si oscura e negletta, che non mai 
altro che ancella si nominò e si reputava , eccola 
onorata dal mondo come la cosa più grande appo 
Dio, e a Dio più vicina; solennità raagnifìche, 
basiliche d’infinito costo, altari, ornamenti pre- 
ziosi , e smisurate dimostrazioni di riverenza da 
tutte le province, città e regni del mondo. Tutti 
celebrare le sue virtù , ammirare la sua dignità , 
volerla avvocata , invocarla nelle necessità , chia- 
marla aiuto, speranza, conforto de’ miseri e dei 

S eccatori; quella sua povera cameretta, dov’ella 
all'Angelo fu annunzial.i, e dove il Verbo si fece 
carne; quella medesima di Galilea, per ministero 
degli angeli portata a Loreto ; quivi per cosa di- 
vina, visitata da’ popoli più lontani, baciata, ba- 
gnata di lagrime di tenera divozione; colà i re, le 
regine, gl’ imperadori mandare, anzi tremando of> 
ferir di presenza i magnifici loro doni; al suo al- 
tare appendere le corone, i manti reali, le gio)e , 
i monili e gli altri fregi della reai dignità; e al 
suo altare prostendersi, e pregarla d’aiuto ed in- 
tercessione ne’ pericoli e ne bisogni delle loro fa- 
miglie e de’ regni. Questo è un povero cenno ed 
oscuro di quella gloria , di clic Dio ricambia in 
cielo le umiliazioni di coloro che si fecero piccoli 
per amor suo. Guai a’ superbi , se Dio cosi rime- 
rita gli umili l Deposuit potenle.x de sede; et exai- 
tavit hitmiles. Àbbiam veduto il maggior superbo, 
e l’empio più fortunato del mondo, che, innalzato 
suo trono su’ frantumi de’ troni di molti re, fece 
testò tremar tutto il mondo, da quell’ altezza per 
divino giudizio vergognosamente balzato; sì che, 
perduto il regno ed ogni cosa, gli fu bisogno di- 
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roandare la vita, e rimettersi alla roercè del mag- 
gior suo nemico, da lui già sprezzato con ogni 
maniera di vitupeij e d’insulti; nè ancora mani- 
festò Dio il genere della vendetta che ne voglia 
pigliare in ammaestramento Solenne del mondo, 
e in dispetto e rabbioso struggimento di que* car- 
nefici che l’aiutarono montare in tanta superbia. 

Ogginiai si par manifesto che noi siamo nel 
tempo della grazia, quando Dio così largamente fa 
riboccar il fonte delia sua bontà sopra gli uomini: 
e già voi udiste fin da ora maraviglie e doni dello 
Spirito Santo in questa casa beala di Zaccaria. 
Ma chi può ben pensare, beato vivere che Cu in 
questa casa que’tre mesi che la Vergine vi dimoròl 
quanto dovette essere il gaudio di que’ due santi 
consorti, • a vedersi continuo davanti quello spec- 
chio di purezza , di mansuetudine, di umiltàl Qual 
riverenza di essa Vergine verso que’ buoni vecchi, 
servendoli, come figliuola faria padre e madre, 
con umile tenerissimo affetto! e qual la stima loro 
e l’opinione altissima di questa Vergine ! ben co- 
noscendola Madre di Dio , e tutta piena d’ ogni 
virtù; e tuttavia , veggendola cosi umilmente e af- 
lettuosamenteper loro adoperarsi, come povera fan- 
tirella 1 Come sonava quella casa continuo delie 
lodi di Diol qual concordia I qual pace 1 che san- 
tità di parole! che immacolati costumi! E se colà 
erano (che furono certamente) continui gli angeli 
del paradiso j^ttoruo al Figliuolo di Dio e alla 
Madre di lui, che mancava , a dover chiamare 
quella compagnia e quella casa, lerren paradiso? 
Noi invidiamo quella vita sì dolce , e quella con- 
versazion così santa, e in opera non la vogliamo. 
Chi ci toglie d’aver Gesù Cristo davanti gli occhi 
ad ogni ora? chi ci vieta di veder sempre Maria , 
e tenercela sempre dallato, e non lasciarla partire, 
e goderci con pio affetto e devozione le parole di 
quella sua bocca e gli esempi di sua virtù? Debl: 
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se noi facessimo una volta da senno, e da vero ci 
piacesse Tessere con Maria nella casa di Lisabetia, 
e degnassimo di por mente agli esempi delTumillà 
della Madre di Dio, ben cred’io, sentiremmo dile» 
guarsi tanto fumo di pretensioni d’onore , genera^ 
trici di dispettose maniere, di atti villani, di odj , 
di gare, d’invidie, che tribolano le famiglie ed apv 
puzzano il mondo e la Chiesa. Questo esempio di 
si gran donna fece prendere i bassi uffìzi, ed amar 
Tabbiezione alle imperatrici Lisabetle, alle Marghe- 
rite, alle Cuuegonde , alle Teodore, alle Rade- 
gonde, alle Matildi, alle F.dwigi ed alle lor siml- 
ì’Iianli; le quali, gittate il fasto della lor maestà, 
in abito dimesso e povero, servivano negli spedali 
per infeiiniere de’ più poveri e schifosi; e aitorno' 
a’ letti degli ulcerati e de’ lebbrosi, iiiente schifando 
il fastidioso puzzo, la miseria del luogo, la viltà 
del servigio, godeano di far quel poco ritratto dal- 
l’umiltà di Maria. A questa scuola novellamente 
la regina di Sardegna Maria C’olilde, sorella del 
sommamente infelice e glande Luigi decimosesto , 
imparò conculcare la pompa della sua condizione e 
farsi sei va delle sue stesse fantesche; apjn ese i modi 
umili e mansueti, le dolci maniere co’ poveri e ab- 
bietti, la pazienza ne’ più amari casi e più dolorosi; 
e morta, non più che da tredici anni , ha riem- 
piuto il mondo deTa flagranza di sue maravigliose 
virtù, e spezialmente delTumillà; per la quale 
ella è già mollo avviata a salire alTonor degli 
altari , ed a ricevere dalla chiesa il nome e il 
culto di santa: Fxnllnvil fnimiles. E perocché il 
suo reale marito, Emanuel quarto, anche vivo, che 
ebbe in lei il sommo conforto e sostegno nelle sue 
orribili disavventure, si fece profitto de’ conforti, e, 
più; dell’esempio di tanta donna, rinunziando con 
cristiana generosità il regno al fratello , per aver 
modo nella vita privata di ritrarre l’oscura ed umile 
di Gesù Cristo ; ecco , Dio giusto gli riserbò la 


Digitized by Google 



QUINTO. 6q 

gloria e ’l piacer via maggiore, di vedere in breve 
levata al grado di beata e di santa la sua con- 
sorte : e di doversi prostrar genuflesso aH’altare, e 
baciar le reliquie, e invocare con gli altri santi il 
nome amato della sua cara e venerata Clotilde ; e 
sarà ben miracolo, se al rovescio di si smisurata 
allegrezza egli potrà non morire. Cosi tutti che 
vollero aver sempre a mente le virtù di Maria, le 
impararono. Ma noi vogliam tuttavia goderci le li- 
bere conversazioni del inondo e i lusinghieri og« 
getti che c’incatenano; in somma, il mondo per 
lo meno non ci dispiace , nè ci patisce il cuore di 
distaccarcene: ora goder il mondo con Gesù e con 
Maria, non ci verrebbe fallo, che Maria e Cristo 
non si dicono punto col mondo; e però resta che 
noi ci deliberiamo, qual vogliam meglio , perchè 
ambedue insieme non li sperate. 

Intanto , essendo forniti i tre mesi della stanza 
di Maria in casa di Lisabetta, questa era già ve- 
nuta al termine della sua gravidanza. Ella felice- 
mente partorì uu figliuolo maschio; e la novella 
andatane in quella contrada delle montagne, da 
tutte parli (come a gran donna, che era secondo il 
mondo, e moglie di santissimo sacerdote) traeva le 
persone, i vicini e i parenti di lei a rallegrarsi 
seco di questo figliuolo donatole in vecchiezza; e 
benedicevano per lei il Signore che per modo 
tanto maraviglioso l’avesse visitata con questa mi- 
sericordia. Queste sono natività da farne ben festa: 
che un santo che viene al mondo , è una benedi- 
zione di tutti gli uomini: or la gente è talora co- 
stretta di festeggiar la nascita di qualche mostro che 
altro bene non potria far al mondo • che quel di 
morire. Ora come è venuto l’ottavo dì dalla nascita, 
si venne a circoncidere il fanciullo secondo la legge: 
ed erano già i congiunti e gli amici di Zaccaria 
raccolti io sua casa a questa cerimonia, nella quale 
anche imponevasi il nome al bambino. Zaccaria era 


Digitized by Google 



BAGION AMENTO 

muto; pert»nto tutti furono in questa sentenza, di 
nominar il bambino Zaccai-ia del nome del padre 
suo, secondo l’usanza delle famiglie in quel tempo. 
Lisabetta, che dovette essere dimandata , come que- 
sto nome le dovesse piacere, rispose deliberata- 
mente del no; anzi soggiunse, Egli avrà nome 
Giovanni. Tutti i suoi congiunti maravigliarono di 
tal novità; e. Or non sai, le diceano , che nella tua 
famiglia non è alcuno che si chiamasse di questo 
nome? Fecero dunque cenno al mutolo Zaccaria , 
come volesse nominato questo fìgliuolo; ed egli, che 
non potea parlare, domandato d’una tavoletta, 
cosi VI scrisse : Giovanni è il suo nome : di che 
tutti furono trasecolali, veggendo che lo Spirito di 
Dio ad ambedue l’avea rivelalo. Ma che? un pro- 
digio fe* luogo ad un altro. Com’ebbe scritto quelle 

f >arolc , di presente fu sciolto il legame della sua 
ingua : la quale sentendo , dopo nove mesi , spe- 
dita c libera a favellare, la prima cosa l’adoperò 
in lodi e ringraziamenti al Signore che cosi gran 
cumulo di benedizioni avesse versato nella sua casa. 
Vedea verificala la promessa dell’ Angelo , si del 
fìgliuolo che gli era nato, e sì della inulolezza che 
sarebbe finita all’ avverare della promessa. Il fatto 
medesimo gli tornò a mente le altissime eccellenze 
di questo figliuolo , a lui coi nome dallo stesso An- 
gelo prenunziate ; delle quali la più principale do- 
vea sapere adempiuta ; cioè dell’ essere santificato 
nell’utero della madre ; e le altre indubitatamente 
aspettava che risguardavano il Messia , al quale 
dovea precedere, apparecchiando la strada : di che 
tutto giubilando il buon vecchio, e sentendosi so- 
praccrescerw l’allegrezza, anche pel gaudio che ve- 
dea nella moglie, e negli altri per conto suo, non 
capiva in se stesso. Tulli che erano a questo fatto, ' 
compresi di religioso timore, veggendovi la mano 
di Dio iu tanti miracoli sopra questo benedetto 
fanciullo, guatandosi insieme gli uni gli altri , si 
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dircano; Or che si vuol aspettare di questo bam- 
bino, la cui nascita fe accompagnata da tanto fa- 
vore di Dio? Egli dee certamente riuscire qualche 
gran fatto. E come seppero da Zaccaria quello che 
di lui l’Angelo gli aveva prenunziato, ed essi pub- 
blicatolo da per tutto; tutti, vicini e lontani, che 
udivano cosi grandi avvenimenti, prima conobbero 
che il Messia non dovea tardar troppo a venire ; 
ed, oltre a questo, un’opinione di riverenza si sparse 
in tutti di questo fanciullo ; opinione che venne 
sempre crescendo e rinforzandosi per le inaudite 
e maravigliose maniere della sua vita. 

Queste maraviglie si nuove, nel proponimento 
di Dio erano ordinale, non tanto alla benedizione 
di Giovanni e di questa santa famiglia , quanto e 
troppo più al bene della nazion degli Ebrei. La 
loro salute dimorava nel ricevere Gesù Cristo, e 
credere in lui. Ora per far la via a questa fede , 

0 almeno levarne gl’ impedimenti , Dio rendette 
iìu dal nascere cosi grande e roaraviglìoso Giovanni, 
acciocché egli dovesse (come fu ) acquistarsi il cre- 
dito e la riverenza di tutti , dal primo all’ ultimo 
degli Ebrei. Ciò mirava a questo, che quando Gio- 
vanni avesse loro mostralo Cristo Gesù , e affer- 
mato loro, lui essere la luce, la vita e la benedi- 
zione d’Israello; lui quel solo Agnello che toglieva 

1 peccati, e nel quale doveano credere ; lui tanto 
maggiore di sé che egli non si tenea degno di 
slacciargli i calzari , a queste testimonianze doves- 
sero tosto dare pienissima fede, e così pervenissero 
alla remission de’ peccali, e per questa alla grazia. 
Voi udirete da me tutte queste cose a suo tempo; 
e dovrete confessare, che Dio non sottrasse a quel 
popolo infedele nessun argomento né mezzo , da 
insinuargli la fede in Gesù Cristo, e per esso chia- 
marlo alla vita. Ma voi vedrete altresì malizia di 
questo popolo , e ostinata durezza : e da questa 
verrete a conoscere, per cui stia veramente che 
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altri si salrìno, ed altri no ; e vi gioverà a pren> 

dervi guardia, singolarmente da que’ peccati che 

f >iù resistono a Dio, e schiudono dal cuor dell’uomo 
a grazia e ne rintuzzano la virtù. 

Intanto Zaccaria , nella foga del gaudio e degli 
affetti suoi verso di Dio , cui sentiva in sk tanto 
benefico, rapito dallo spirito di profezia, così cantò 
non pure a’ presenti, ina e a’ lontani, a’ quali que» 
sto cantico saria pervenuto : Benedetto il Signore 
Iddio d’Israello, il quale ha visitato, e fatta la re» 
denzion del suo popolo : Benedietns Dominiti Deus 
Israel: quia visitavit, et fedi redemptionem plebìs 
sane. Udiste voi? questo sant’uomo benedice e rin- 
grazia Dio d’ una misericordia che egli vede com» 
pinta, quando appena era sul cominciare: vede 
il mondo redento, quando il Redentore è tuttavia 
in corpo alla madre : così la viva fede de’ giusti 
riceve dallo Spirito Santo una sì immobil fermezza 
che le cose future vede già in essere, ed ha per 
fatte. Seguita; La reai famiglia di David (da cui 
aspettiamo il Messia) parea già spenta; e come un 
tronco arsiccio d’albero sfrondato e secco , senza 
foglia di verde che dia cenno alcuno di vita ; ma 
ella era viva e forte nella radice, cioè nella parola di 
Dio che non potea fallire. Ecco ora dal vecchio 
ceppo riarso, rimettere il vigoroso germoglio che, 
tatto pieno di vita, s’innalza, e già promette ed 
annunzia la vicina salute: Et erexit corna salutis 
nohit, in domo David pueri sui. Non poteva men» 
tire colui che è fedele, ed avea manifestamente prò» 
messa questa salute per bocca de’ suoi antichi pro- 
feti: Sicut locutiis est per os sanctorum , qui a 
saeculo sunt, Prophelarum ejus : avea promesso .di 
salvarci dalle mani de’ nostri nemici, e dalla fero- 
cia di quelli che ci vogliono male : Salulem ex 
inimicis nosfris, et de manti omnium , qui odenint 
nos. Zaccaria non accenna qui allo scuotere il giogo 
de’ Romani che gli opprimevano ; la libertà del 
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giudaico temperai regno , non fu mai T oggetto 
della fede e della speranza de’ santi: altra libertà 
aspettavano, e d’essere riscossi dal giogo d’altri 
nemici. Daniello, uno di questi profeti, e Giacobbe 
prima di lui aveano detto che la libertà portata 
al popolo ebreo dal Messia seguirebbe anzi dopo 
r intera raduta del regno e dello scettro giudaico; 
acciocché nessuno dovesse dal Messia aspettare 
terrena gloria, potenza e impero di mortai signoria; 
ma d’essere per lui delibero dal peccato , dalla 
concupiscenza e dal diavolo, che fino al Cristo gli 
avevano tiranneggiati. Or tanto bene (segue Zac* 
caria ) non ci è venuto per nostro merito, ma per 
sola misericordia di Dio, che cosi volle per decreto 
di sua libera volontà; e perchè volle esser fedele 
a’ figliuoli del giuramento e del patto , col quale 
si obbligò a’ nostri padri : Ad faciendam miseri- 
cordiam cum Patribus noslris, et memorari testa- 
menti sui sancti. Jusjurandum , quod juravit ad 
Abraham patrem nostrum , daturum se nobis. E 
ciò a fine che noi, per lui liberati dalle inani dei 
nostri avversar), sgombri di timore, reudiamo a. 
lui libera servitù , vivendo in santità e giustizia 
tutta la vita nostra: Ut sine timore de manu ini- 

micorum nostrorum liberati, serviamus illi: In Stincti- 
tale et justìtia coram ipso, omnibus diebus nostris. 
Qui il santo Vecchio si volge al nato bambino , il 
cui uffizio dallo Spirito Santo gli è rivelato. E tu, 
eli dice, o mio bambolo , sei già e sarai chiamato 
li Profeta dell’Àltissimo Iddio : conciossiachè tu an* 
drai innanzi alla sua faccia, per ispianargli la via: 
Et tu, puer. Profeta Altissimi vocaberis ; praéibis 
enim ante faciem Domini, parare vias efus. Tu 
' mostrerai alla sua gente la scienza della salute ; 
cioè, per qual mono a Dio debban piacere , rien- 
trargli in grazia , per avere la remission de’ peo 
cali : Ad dandam seientiam salutis plebi ejus , in 
remissionem peccatorum eorum. Remissione che 
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lor sarà data, senza opere nè merito alcuno, per 
le viscere della sola misericordia dell’Iddio nostro, 
la qual ci ha fatto nascere questo Sol di giustizia, 
che vien dall’alto a visitare e rallegrare l’ afflitta 
umana generazione : Per viscera misericordiae Del 
nostri, in quibus visilavit nos, Oriens ex allo. Per 
risplendere e irraggiare coloro che vivono nelle 
tenebre e nell’ombra di morte , e per iscorgere i 
nostri passi nella via della pace. Illuminare his, qui 
in tenebrisi et in umbra mortis sedenl, ad dirtgen» 
dos pedes nostros in viam pacis. 

Da questo cantico voi già cominciate ad intendere, 
di che fatta beni, benedizioni, libertà, ricchezze e 
salute sia venuto a portarci il Messia. Per non aver 
voluto conoscer questo, e distorte in altro senso le 
profezie, è avvenuto, che gli Ebrei, a’ quali Cristo 
peculiarmente era nato, noi voller ricevere, e ri* 
fiutarono la salute. La loro disgrazia , e la cecità 
volontaria, apra a noi gli occhi, per non ismar* 
Tire la verità, e ci renda avveduti e solleciti a pi« 
gliare e giovarci de’ beni che ci portò Gesù Cristo. 
Noi non conosciamo bene il vero mal nostro; e però 
non vegliamo, nè sappiamo desiderare il vero bene 
che abbiamo perduto. Gesù Cristo è venuto , non 
pure a portarcelo , se noi il vorremo , ma a far* 
celo eziandio conoscere; che grazia di lui è l’uno 
e l’altro; il che farà nelle dottrìne ch’io vi verrò 
sponendo del santo Vangelo. 

Del fanciullo Giovanni dice l’ Evangelista, che 
venne innanzi negli anni , e, più che nell’età, pren* 
dea vigor dello spirito ; Conforlahatar spirita : èl 
trai in desertisy usque in diem ostensionìs suae ad 
Israel: vuol dire che il fanciullino era uomo fatto 
£n nella infanzia ; e l’ uso della ragione , che cosi 
per tempo gli fu prestato, cioè fin dal seu della 
madre, egli il pose a profitto, facendone guadagno 
dj sempre maggiore virtù. Giovanni era un santo; 
cipè grave, maturo, mansueto, pieno di Dio e del 
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SUO amore; tutto dato aH’orazione, sequestrato dal- 
r usanza con gli uomini . che appena avea forse i 
selle anni; al qual termine (come si crede) egli 
abbandonò affatto il padre e la madre, e tutto solo 
nato si fuggi al deserto, lasciando negli uomini la 
maraviglia e il desiderio^di sua persona; dove, non 
saputo da alcuno, in digiuni , penitenze e medita- 
zioni continue, macerando la carne, e raflorzando 
lo spirito, si formava ai diviu magistero , per lo 
quale era eletto : di lui non vi parlerò die sola- 
mente dopo forse ventitré anni , quando ne usci 
alla sua missione. Per al presente, abbiatevi solo 
questo cenno di sua virtù. Egli, come udiste, avea 
cominciato conoscere ed amar Gesù Cristo fin dal- 
l’utero della madre; da lui avea ricevuto il privi- 
legio (fatto, dopo Maria, a lui solo per avventura) 
d’essere fin d’ailora santificato; sicché il suo amore 
a Gesù Ciisto era tenerissimo ed ardentissimo so- 
pra ogni possibile immaginare. Or a voi lascio 
pensare, quanto egli desiderasse di vederlo , di 
essere sempre con Ini, di sentirlo parlare; ma per- 
ché alla gloiia di lui dovea servire, il non lo 
avere veduto mai, né parlatogli (come vedrete); 
ed egli rinunzia a questa si pura e santa consola- 
zione : si va seppellire io un deserto, sicuro di 
dover penare ventitré anni a vederlo, e vi sta lieto 
e contento. Dehl che mortificazione maravigliosa 
di spinto 1 Avrà forse, nel proceder degli anni, at- 
tinto qualche cosa delle maraviglie che iacea Cristo 
Della Giudea; in pochi giorni avrebbe potuto , con 
una corsa, uscendo di quel deserto, vederlo e par- 
largli, ed essere beatificato. Deh! quai cocentissimi 
desideri doveano tormentare Tanima sua! rinnegò 
sé medesimo: noi volle veder mai: non lo vide: 
e aspettò quanto era piacere e gloria di lui , al 
quale solamente voleva piacere. Stordite: e impa- 
riamo, comeiveramente si ama Dio , e ^ual sia il sommo 
dell' amore di Cristo ; Lasciar Cristo per Cristo. 
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RAGIONAMENTO FU 

Giuseppe vede la gravidanza di Maria ; angoscia 
che ne provò, ed altresì la sposa. U Angelo as- 
sicura Giuseppe della gravidanza della sua mo- 
glie. Oblazione di Cristo al Padre , nel sen di 
Maria. Ruolo ordinato da Augusto. Maria con 
Giuseppe va a Betlemme per farsi scrivere, e pi- 
glia albergo in una stalla. Nascita di Gesù Cristo, 

N 

Lnon a caso io v'ho dello neirullimo Ragiona* 
inenlo che al lullo ci bisognava svezzarci dagli an- 
tichi carnali giudizi, e cominciar prenderne quinci 
innanzi la norma dalle nuove dottrine di Gesù Cri- 
sto; conciossiachè, entrando noi alla vita di lui, ci 
verremo abbattendo in tali fatti di lui e de’ suoi 
che a noi parranno sconci e disordini; e tuttavia 
egli ce ne comanda creder tutt’ altro; cioè esservi 
sotto nascosta la vera sapienza , e per essi aperta 
la^ via alla libertà e alla vera beatitudine. A giu- 
dicare secondo il naturai sentimento , a noi pare 
dover aspettarci che i buoni ed amatori di Dio e 
della virtù dovessero essere privilegiati d’ogni tri- 
bolazione; vivere una vita tutta delizie; non esser 
mai tocchi da male alcuno; anzi portali da Dio 
nelle sue mani per mezzo alle miserie presenti , 
senza pena, o dolore; cosi ne giudica certamente 
la carne, e giudica falsamente. La religione di Gesù 
Cristo insegnò agli uomini il contrario di questo 
loro giudizio; agli antichi giusti e seguitatori della 
virtù, erano già promessi de^ temporali beni e ter- 
rena prosperità : cosi portava quel tempo d’im- 
perfezione : nella nuova legge, a’ buoni è fatto 
aspettare la croce, ed e’ sono provati nella tribola- 
zione ; e la pace e il riposo è promesso loro di là. 
A suo tempo vi reciterò le dottrine medesime di 
Gesù Cristo , le quali egli ratificherà coll’esempio 






SESTO» 

della sua vita. Allora vi sarà gran bisogno di tor- 
narvi a mente ciò che ne’primi Ragionamenli vi 
dissi della persona di Gesù Cristo, cioè lui essere 
la sapienza di Dio, e la luce c la verità: ciò vi 
farà ricevere e tenere quelle sue dottrine , repu- 
gnanti al senso e alla carne , come dottrine della 
Veriià, e però certe e infallibili, comechè altrove 
ne dica la vostra ragione. Maria Vergine Madre di " 
lui, e Giuseppe saranno de’primi santi che in sè 
mostreranno verissimo ciò che vi accennai; sen- 
tendo voi queirauime cosi pure, cosi predilette da 
Dio, provate nelle più amare pene ed angosce, 
confesserete, il tribolare e’I patire essere argo- 
mento deir amore di Dio , ea o prova o testi- 
monio di santità. Essi cominceranno assai per tempo 
a darvene questa scuola. Ascoltatemi. 

Ritornala la Vergine, da servir Lisabetta nel parto 
dopo 1 tre mesi, a casa del suo sposo Giuseppe, 
il quale non dovette essere stato certamente seco 
nella casa di Zaccaria, non andò troppo tempo che 
Giuseppe s’ incominciò accorgere la sua sposa es- 
ser gravida d’un figliuolo. Egli alle prime senza 
dubbio non avrà creduto a’ propri suoi occhi; e 
quasi seco sdegnatosi che gli potesse esser paruta 
cosa contro l’onestà della propria consorte ; e sè 
medesimo assicuraudo sopra Timmacolata fede e 
santità di lei, e la propria coscienza, a sè mede- 
simo^ persuadeva d’aver traveduto. Ma venendo in- 
nanzi col tempo, i segui si facevano sempre più 
manifesti; e al tutto non potè più negare a sè la 
gravidanza della sua moglie. Or come fu? Dunque 
Maria al suo sposo non manifestò mai la annun- 
ziazione dell’Angelo, nè l’operazione dello' Spirito 
Santo in lei, per la quale immacolata avea conce- 
puto.? Non mai; la sua umiltà non le lasciò aver 
mai tanto di forza da contare a Giuseppe il pri- 
vilegio altissimo di che da Dio era stata onorata: 
ma la cosa avea commessa a Dio, che ogni sùspettu 
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di lei arrelibe sgombrato egli dall’ animo del sao 
Giuseppe. Il quale, oh Diol chi può, non già 
dir, ma pensare, atrocissimo turbamento ed a& 
fanno che al cuore se ne sentì? Tutte le apparenze 

10 assicuravano che Maria gli era stata infedele, e 
che al tutto, secondo la legge, era da dinunziarla, 
e come adultera allontanarla da sè. Ma per ogni 
minima dimora di tempo che questo pensiero in* 
consideratamente gli avesse fatta nell* animo, da 
un amaro e pungente rimprovero sentivasi passare 

11 cuore. Infedele Maria? adultera questa mia sposa? 
Chi fu quel temerario sacrilego che questo pensiero, 
a lei tanto ingiurioso, potè mettermi in cuore? No: 
Maria è innocente. Maria è purissima e santa; 
l’ho conosciuta, e ben la conosco; e rimordendosi 
dentro di sè, tacitamente nel suo cuor dimandava 
alla sposa perdono d’aver potuto pure pensarlo. 
31a or che sarà dunque ciò? che debbo pensare ? 
che farne? la gravidanza di lei è indubitata. Io non 
su intendere come , nè donde ; e or se non posso 
dubitare, nè debbo infamar la mia sposa che noi 
farò mai ; posso dunque tuttavia dimorare nella 
stessa casa con lei? mel concede la legge, e Dio 
che sa le cose segrete? Deh! che farò io? doman* 
derò lei medesima, pregandola che mi chiarisca del 
fatto? ben son certo; ella me ne dirà tutto il vero. 
Ma oh Diol a quella purezza si immacolata, no- 
minerò io queste cose? e potrò dare questa ferita 
a quel dolce suo cuore? certo non mai. Dunque tu, 
o Dio, mostrami partito che io debba prendere in 
questo passo. Non è pensiero umano che possa co- 
noscere e a pezza estimare il trambasciamento che 
ne pati il cuor di Giuseppe; tuttavia un onesto e 
giusto marito, ajutandosi coirimmaginazione e colla 
coscienza sua , un nonnulla può immaginarlo e 
parte sentirne della iuestimabil amarezza ed ango* 
scia. Ma che diremo noi di Maria? Ella, che piena 
era di conoscimento, ottimamente intendea u do* 
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lore che a cagion sua ne clovetle sentire il suo 
sposo Giuseppe; e non è a dubitare che con due 
tanti di pena e tormento ella fu trapassata da 
questo coltello. Vedea, e leggea nel volto di lui . 
e negli occhi spesso bagnati di lagrime, e ne’ furo 
tivi sospiri che gittava talora, il doloroso combat- 
timento che ne pativa il suo cuore; e vedea an- 
che la forza che faceva a se stesso per dissimular- 
glielo, e non crescerle più dolore, sopra quello che 
egli di lei immaginava : questo medesimo , raccen- 
dendo in Maria l’amore verso di lui , faccvale in- 
crudire il tormento. Gittava spesso verso di lui 
delle occhiate amorose, quasi volendo dirgli: In- 
tendimi , o mio Giuseppe , senza ch’io parli ; apri 
tu questo mio cuore, e guarda, e vedi l’innocenza 
della tua sposa; ovvero dimandane a Dio , e a 
lui ti fa dire quello che in me ha fatto egli stesso. 
£ spesso a Dio rivolta , nel colmo del suo gravis- 
simo affanno , diceagli : Deh I per pietà del mio 
buon Giuseppe e di me, tu Signore, tu gli ma- 
nifesta il segreto, tu l’assicura, tu calma il suo 
turbamento, ed a lui a un tempo ed a me ritorna 
la pace. Oh prova amarissima! Oh tormento! Due 
santi delia tempera eh’ erano Maria e Giuseppe, 
poteano soli portarlo senza morire: come soli essi 
il dovettero sentire così penetrante ed acuto, ap- 
punto perchè così puri e cosi santi. 

Non trovando dunque Giuseppe partito in tanto 
combattimento, elesse questo, che gii pareva più 
onesto, da che qual prendere non sapeva; di ab- 
bandonarla celatamente, accattando altra onesta 
cagione di separarsi da lei, senza infamarla. Oh 
doloroso rimedio di tanto dolore I Che farai, Giu- 
seppe, senza la tna Maria? e tu. Maria, senza il 
tuo caro Giuseppe? Ma non trassiniamo più que- 
sta piaga : essi erano ambedue al termine dello 
sperimento della loro virtù : e Dio si levò egli alla 
coDsolazion d’ambedue. Essendo Giuseppe in questi 
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amari pensieri, ecco un Angelo gli appari in so- 
gno, 0 visione, e così gli parlò; O Giuseppe, fi* 
gliuol di Davidde , non dubitare di ricevere Maria 
tua consorte; che sappi, quello che fu in lei con* 
ceputo, è stato per opera dello Spirito Santo. Or 
ella ti partorirà un figliuolo maschio , e tu gli 
porrai nome Gesù , che vai Salvatore ; perocchfe 
egli libererà il suo popolo da’ loro peccati. Tubai 
già inteso: la tua sposa dee partorire il Messia: 
leggi ciò che profetò Isaia del Redentore promesso 
e duella madre di lui; e ringrazia Dio che tu sii 
stato eletto ad aver tanta parte in questa promessa: 
ecco la Vergine concepirà e partorirà un figliuolo, 
che chiameranno Emmaiiuele , cioè Dio con noi ; 
egli parlò allora, e disegnò la tua sposa. Giuseppe 
svegliatosi con la iedubitata certezza che lasciano i 
sogni o le visioni da Dio, si trovò tutto racconso- 
lalo e sicuro della sua diletta Maria, ed entrato a 
lei, cred’io (che orava a Dio, come solca calda- 
mente), tutto pieno di affettuose lagrime, se le 
inginocchiò a’ piedi ; e avendole contato del suo 
timore e della ragione, umilmente le chiese per- 
dono, che parevagli aver fatto ingiuria a tanta one- 
stà ; e tutta ricevendola nel suo cuore , con via 
maggior riverenza ed affetto che prima facesse mai, 
tutto a lei si profierse per marito, fratello e pa- 
dre , pregandola che di lui facesse liberamente , 
come di cosa sua; e per testimoniarle la fede ferma 
ed immobile che aveva in lei, profondamente adorò 
colla faccia sopra la terra il divino Portato che avea 
nel ventre; protestando di riconoscere in esso il 
suo Salvatore; e confessandosi indegno d’aver tale 
sposa, e d’esser cooperatore e ministro di così alto 
mistero. Quello che a questo tratto si facesse la 
Vergine, risparmiatemi il pensiero di volerlovi rac- 
contare; appena è che un angelo potesse adonu 
bearlo; dico della sua vergìnal verecondia , della 
umiltà profondissima, veggendo così notificato al 
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SUO sposo il segreto delia sua 'dignità, l’ allegrezza 
che ne sentiva di ciò medesimo, i teneri nngra- 
ziamenti a Dio, e l’affetto (tutto sopra ogni modo 
nostro e costume) ch’ella mostrò a quel suo caro 
marito, segretario mìnistratore delle cose pro- 
fonde di Dio, e custode e testimonio della sua in.- 
violata verginità. Ben vi prego di pensare da voi 
medesimi, con quali occhi Giuseppe mirò quindi 
innanzi questa .sua sposa; quale stima si* sentiva 
della sua virtù e santità ; con qual riverenza le 
doveva parlare, e rendevale gli usati servigi; e 
quanto tenevasi fortunato d’aver ^eco nella mede- 
sima casa cotesta moglie, e poter vedere continuo 
e godere la compagnia di sì caro tesoro, e mirar 
sempre gli esempi di tante virtù; e, che è più ae» 
sai ,' quante dolci lagrime giltava egli continuo . 
pensando che la sua sposa gli tenea seumre cosi 
vicino e presente *il Figliuolo di Dio, il Salvatore 
del mondo; al quale però direttamente intendea di 
offerire e prestare ogni servigio che prestava a 
quella sua immacolata colomba, arca di purità e 
sacrario vivo di Dio. Non fu mai mostrata ai mondo 
cosi espressa forma di paradiso come fu la casa 
di questi due santi consorti. 

Cosi viveano in santissima società e comunion di 
vita. Maria e Giuseppe, in verissimo matrimonio; 
servando, cioè, l’uno all’altro inviolabilmente la 
fede , ed amandosi d’ uno amore tutto uguale a 
quello che si amano gli angeli in paradiso. Ài 
cristiani maritati io non toccherò ora il modo che 
debbou tenere ne’ sospetti che talora in lor si mo- 
vessero delle lor mogli: la scuola ne hanno chiara, 
da sè. Beo dirò loro , che se non ebbero raltissi- 
mo privilegio di poter viver insieme alla guisa de- 
gli angeli, si ricordino alroen d’esser nomini ra- 
gionevoli, e (che. è più) battezzati, figliuoli di 
Dio, fratelli e carne di Gesù Cristo. 11 sacramento 
della lor congiunzione è grande, come dice S. 

Vita di G. C.f voi. l. 6 
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Paolo , per la signifìcazioue delle sponsalizìe di 
Cristo con la sua chiesa; onorino tanto originale, 
almeno non guastandone affatto la copia: Sciai 
unusquìsque va$ suum possidere in sanctificalione 
et honore-, adoperi ciascuno, e Serbi il suo corpo, 
e quello di sua proprietà , con riverenza e con 
l’onore che gli è dovuto, essendo esso cosa santa: 
Nescìtis quoniam membra vestra templum sunt Spi~ 
rìtus Sancti? non sapete adunque , i vostri corpi 
essere il tempio dello Spirito Santo, che abita in 
voi? Ora non v’ingannate: Quicumque templum 
Dei violaverit, disperdei illum Deus: chiunque vio- 
lasse e turpasse il tempio di Dio , e Dio certa- 
mente lo sperderà. 

Procedea già Maria nella sua gravidanza; e pen- 
sate la cura diligentissima eh’ ella avea del suo 
corpo, die sentiva essere il tempio vivo di Dio: 
qual timore, qiial rispetto, qunl guardia di sè , 
per. amor di colui che portavai o ella vegliasse o 
dormisse, il suo cuore era tutto intorno al Portato 
del ventre suo , e mai non si partiva di là. Ella 
era già sull’ uscire del nono mese; da tanto tempo 
il Figliuolo di Dio avea cominciato la mortale sua 
vita, così chiuso e nascosto nell’utero della Madre, 
e con essa vita (per la viva previsione de’suoi pa- 
•timenti) quel duro martirio, il quale non fini che 
con la sua morte. Io v’ ho detto già che il fonda- 
mento della remission de’ peccati e della salute 
nostra era l’ oblazione che il Verbo di Dio avea di 
sè fatta al Padre ab eterno; e che, per rispetto di 
lui, de’suoi patimenti e della sua morte, egli 
avea perdonato agli uomini che per la fede si fos- 
sero congiunti a questo divin suo Figliuolo , e i 
suoi meriti se appropriati. I sacrifìzj della legge 
antica per sè non erano d’ alcun valore, salvo in 
quanto rappresentavano la morte di questa vittima. 
Per la qual cosa, essendo venuto il tempo che l’e- 
terno decreto di Dio, intorno all’incarnazione del 
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suo Figliuolo, dovea esser compiuto; già fin dal 
primo momento della sua concezione nel sen di 
Afaria avea il Verbo incarnato fatto al. Padre il 
sacrifizio della sua vita, dicendogli con le parole 
che Davidde gli avea messo in bocca, tanto prima 
parlando in persona di lui, e le allega S. Paolo: 
Ingredicns mundum dìxil: Hosliam et oblationem 
noluisti; corpus aiitem aplasti mihi. Ecco, o Padre, 
vittime nè sacrifizj non ti piacquero mai , se non 

f )er lo sacrifizio del corpo mio, che tu medesimo mi 
lai formato: ora questo ti renderò: lune dixi, 
Ecce vento, secondo che è scritto di me: ut fa- 
ciam, Deus, voluntalem tuam. Io sono già per na- 
scere a questa vita a me nuova , nella quale tutto 
il mio bene sarà pur questo, di fare ogni tua vo- 
lontà: eccomi ad ogni tuo piacere; a vivere, pa- 
tire e morire per soddisfare al peccato degli uo- 
mini; e tu per la mia morte sarai placato, ed ame- 
rai questi miseri, per li quali io ti offro e conse- 
gno fin d’ora la vita mia. Questa oblazione fin dal 
sen di Maria , questa prontissima volontà di Gesù 
Cristo è il fonte della giustifìcazion nostra, è la 
cagiou eHìcace del merito infinito della sua pas- 
sione e della sua morte, per la quale noi fummo 
giustificati: In qua voluntate sanctificali sumus ^ 
per oblationem corporis Jesu Chrisli. Questo pen- 
siero cosi profondo io deposito nelle vostre menti ; 
ritenetelo, riscaldatelo ed applicatelo con gratitu- 
dine eterna a lutti gli alti del nascere, del vivere 
e del morire di lui che vi verrò descrivendo. 

Ma il Salvatore promesso dovea nascere in Bet- 
lemme secondo la profezia di Michea; nè questa 
particolarità della sua nascita potea fallire. Di quei 
dì era uscito un decreto di Cesare Augusto che do- 
vesse far.»i un ruolo, o censo di tutti gli abitatori 
dell’impero romano; il quale essendo, per lo mondo 
allor conosciuto, vastissimo, l’Evangelista il chiama 
il Ruolo di tutto il mondo. Ora il governatore della 
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Siria, alla quale la Giudea era raggiunta, era un 
certo Cirino ; e questo fu il primo molo che nella 
Giudea fosse fatto fino ad or da’ Romani; esso 
cadde nel tempo del nascimento del Cristo , per 
dare agli Ebrei una viva riprova che il regno di 
Giuda era spento; e però dovea nascere il Reden* 
tore. Ciò importava che ciascheduii. Ebreo dovesse 
ne’ pubblici registri dare il suo nome: ora per 
agevolare questo lavoro si vasto , fu preso , che 
ciascheduno andasse a farsi scrivere in quella città , 
alla quale apparteneva di origine la propria fami- 
glia. Or essendo Giuseppe e Maria della famiglia 
di David, il cui padre Tsai era natio di Betlemme, 
colà si condusse Giuseppe con la sua sposa, già 
gravida nel nono mese avanzato , cioè quasi in 
termine di partorire. Due cose debbono notarsi. 
Dunque Gesù era figliuol di Davidde, dunque egli 
secondo la carne veniva di re, ed era re egli me- 
desimo; e Giuseppe era file^name che col sudore 
guadagnava la vita; a questo stremo era caduta la 
reai famiglia di David: perduta ogni ragione del 
regno, e fatta già serva, viene ora a protestare 
soleunemenle la sua vergogna, ed a scrìvere l’atto 
del suo vassallaggio al .Signore di Roma. Cosi 
vanno in fascio i troni e le grandezze del mondo, 
delle quali gli uomini sono ubriachi. Ma se Cristo 
è la verità e la sapienza di Dio , veggano e impa- 
rino, se vogliono rinsavire; conto che se ne vuol 
fare, c quanto apprezzarle: conoscano, se è un 
bene il grandeggiare nel mondo, .se è un male il 
viver servi e soggetti; quando Colui che è re e pa- 
drone di tutte le cose come Dio, e re altresì come 
uomo, elesse nascere servo , e vivere nell’altrui 
soggezione. Or è certo che il regno eterùo di Gesù 
Cristo si vuol fondare e innalzar sulle ruine de- 
gli altri regni; dico del demonio e del mondo e 
di tutta la mondana superbia. Dopo questa viva 
dottrina, trovate voi cagione da scusar questi pazzi 
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furiosi. Ma chi non sente ora pietà di quella pu« 
rissitna verginella? quella bellezza angelica, quella 
cara gioja, cosi gravida, e per poco sul parlo , 
prendere questo viaggio con tanto incomodo e pa- 
timento? O non doveva ella, o non potea creder- 
sene ben dispensata? Oh Diol vedetela, di brigata 
con le altre povere donne del volgo , in abito di- 
messo e povero, senza comodità di vettura, ac- 
compagnata dal suo Giuseppe, tutta polverosa, su- 
data e stanca , entra sul far notte con gli altri 
nella città di Betlemme. Fortunata città! nequa» 
quam minima esr tu vincesti Gerusalemme stessa 
di vero onore e dì gloria; a te vedere e visitare 
verranno le genti da lontani paesi : i re ed i prin- 
cipi prenderanno quel viaggio dislerminalo per 
adorare in te il luogo del nascimento del É.e dei 
secoli; baceran la tua terra, e la polvere ne por- 
teranno per cara reliquia. Ma cosi è avuto riguardo 
alla Maare di Dio? alla più santa creatura dei 
mondo, alla più grande e a Dio cara e diletta, 
verso cui gli angeli sono fango ? Or che dice Ma- 
ria? quai richiami fa di ciò a Dio ed agli uomini? 
come se ne reputa svillaneggiata ed offesa? mìra« 
tela: che umil contegno 1 che quiete di occhi mo- 
desti, e di volto tranquillo l come si pare contenta 
di tutto , senza una parola , o un lamento 1 Si 
traggano ora innanzi ì dilicatì e le dilicate nostre, 
e mettano fuori le tante lor pretensioni ; il casato, 
i meriti, il sangue, la bellezza, la carica; menino 
smanie, infuriando se non sono vantaggiati da 
tutti, corteggiati, onorati, adorali; che non pene- 
rebbono di dare disagio a tutti gli uomini per 
non patir essi uno aliare di aria un po’ fredda, o 
un po’ calda, che lasccrcbbono tutti dormir sulla 

O lia, perchè a soli essi non mancassero le mor- 
e coltrici e i lini finissimi; che si credono 
sempre offesi e calpestati per ogni paroluzza non 
cosi misurata, per ogni minimo che di riverenza e 
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di ossequio che inavvedutamente non fu loro fen- 
duto; e minacciano, e svillaneggiano tutti, e gri- 
dano alla vendetta; e poi saranno carogne marce 
e fetenti di sozza libidine, avanzo e mondatura di 
tutti i bordelli ; e ladri per avventura , adulteri , 
falsatori, tiranni decloro fratelli. Dehl se costoro 
sapessero vergognarsi, e intendere a un milleairao 
la dignità e’I merito di Maria; a vederla si man- 
sueta, contenta ed allegra della sua povertà, del 
disagio, del non vedersi pregiare da uomo del mondo, 
forse forse metterebbono giù quell’ intollerabile or- 
goglio, c quella svergognata vaghezza di onori e 
adorazioni. 

Entrato Giuseppe con Maria in Betlemme, cosi 
al tardi come vi dissi, la prima cosa, si diede per 
tutto a cercare d’un albergo dove adagiar la sua 
sposa, che gli piangeva il cuore di vedersela in 

D uello stato patire tanto disàgio, e per lei sola si 
ava e sentiva tutta la pena. Ma tanta era la stretta 
, della gente, colà venuta per farsi scrivere , che 
tutti gli alberghi trovò occupati: Non e.rat eis lo‘ 
cus in diversorio: e chi sa che veggendoli così po- 
veri, ninno abbia voluto dar loro un cantuccio di 
camera ? il perchè colle lagrime agli occhi (non po- 
lendone altro) fu bisogno ricoverarsi in una stalla 
di bestie che si trovarono. Maria, la quale sapeva 
che nel povero ospizio del ventre suo , oggimai 
nove mesi era stato si volentieri il Figliuol di Dio, 
e bea sapeva la carità che ve l’aveva tenuto; e 
forse egli le avea detto dentro che quel luogo sì 
povero e vile avea eletto per lo suo nascimento; 
più che contenta e lieta vi entrò, e quivi come 
potè meglio adagiandosi , prese ristoro del lungo 
cammino. Dehl a quali e quanto alti misteri co- 
mincio io metter manol la fede vostra e la pietà 
ora è da "rinforzar più che mai, perchè ciò che 
udirete, alla vostra ragione parrà certo incredibile, 
se non che anche fuor di ragione. Stando adunque 
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Maria così bene albergata , siccoipe udiste , venne 
il tempo del dover partorire. Qui vi bisogna di- 
menticarvi tutto ciò che sapete intorno a questo 
naturale uficio, perchè niente fu quivi di naturale; 
e non date licenza all’ immaginazion vostra di 
pensar nulla cosa di terreno e carnale, che sarebbe 
un vituperare questo parto tutto divino. Era già la 
mezzanotte, e nel cuor del verno, e Giuseppe con 
la sposa sua nella stalla suddetta, privi d’ogni argo- 
mento da cessar il freddo che dovea fare acuto ih 
queil’ora e stagione: e tutti commettendosi a Dio, 
stavano aspettando quello eh’ egli di loro volesse 
fare. Fate ragion che la Vergine, sentendo venuta 
già 1’ ora sua, raccolta tutta in Dio, e immersa 
nella profonda contemplazione di. questo mistero di 
carità e iofìnita umiliazione del Verbo di Dio che 
volea nascer di lei; e affisata nell'eterna generai» 
«ione di lui nel seno del Padre, nel lume dell’in- 
visibile. divinità ; dove viva e sostanziai forma della 
infinita mente di lui, Dio vero e vivo di Dio vivo 
e vero fu generalo; senza dolore, senza scossa, 
senza ombra di macola nella sua interissima ver- 
ginità , si vide nato di lei , senza sentirne ella 
stessa, giacer sulla terra un tenero barabolino, 
che verso di lei con gli sguardi, stendendo le pic- 
cole braccia , come vero figliuol suo , a lei vera 
sua madre domandava il materno servigio. La Ver- 
gine, tutta tremante davanti alla maestà di quel Dio 
che sapeva d’aver partorito, la prima cosa, pro- 
fondamente adorò quella divina persona, che anche 
in quella natura e in quell’atto cosi vile e sprege- 
vole, riconosceva; e certo Gesù Cristo non fu mai 
più, nè in cielo nè in terra adorato da nessun' al- 
tra creatura più degnamente. Quindi prendendosi 
la sicurtà che le dava il diritto e 1’ amore di ma- 
dre ch’ella era, quantunque per riverenza non ar- 
disse toccarlo, stese fidatamente le mani, il ricolse 
di terra, il ravvolse poveramente in que* panni lini 


Digilized by Google 



88 * RAGIONAMENTO 

che si trovò a mano; e fasciatolo, il ripose (che 
altra culla non c’era) in una greppia sopra del 
fieno; infìnite volte baciandolo e bagnandolo delle 
sue lagrime, mescolandole con quelle di lui; Pan- 
ni.» eum ìnvolvily e! reclinavii enm in praexepioy 
quia non crai' eis locus in diversorio. 

Coleste cose adunque erano da farne memoria 
gli Evangelisti? o non anzi da tener sepolte, per 
onore di Gesù Cristo? e Dio suo Padre (che è più) 
potè patire che il suo Verbo nascesse in tanta 
miseria ? che in tanta non nacque mai uomo del 
mondo^ fosse ben povero e della feccia del popo- 
lazzo. Dormivano tutti ne’ loro Ietti; ed Erode, 
quel mostro di crudeltà e d’ ogni altro vizio, sotto 
un cortinaggio di porpora, iu letto d’argento si ri- 
posava; vegliando molti de’ suoi valletti a guardia 
di sua persona, e ’I Figliiiul di Dio , caccialo di 
tutti alberghi, ridottosi in una stalla, senza servi- 
gio d’ alcuna persona, iu mezzo al disagio , ‘alla 
mendicità, tremando di freddo, giare nato sul fieno 
in una mangiatoja ; e per lui non èchi si muova? 
che pure è quel Verbo , per cui Dio fece tutte le 
cose, delle quali è padrone. Or questa è la pre- 
videnza che governa i casi degli uomini? e questa 
è la cura che Dio vuole avere di noi, quando tanta 
ne mostra del suo Figliuolo? Or non v’ho detto 
io che voi sareste venuti a passi assai forti , ne* 
quali gran bisogno avreste di tener viva e salda la 
fede, e la memoria delle cose grandi, ch’io diceva 
di questo Verbo di Dio? Ecco , questo è uno , e 
per avventura non de’più malagevoli a intendere 
nè di maggiore pericolo; ma di certo la ragion vo- 
stra fortemente dee essere combattuta a credere che 
Figliuol di Dio debba poter essere chi nasce cosi. 
Tuttavia la cosa è avvenuta a questo modo; e te- 
nerla celata è impossibile; anzi fu scritta; e gli 
Evangeli debbono esser pubblicati per tutto il mondo, 
e tutti gli uoiniui sapranno di questa infamia di 
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nascimento. Ed è nulla, in ristoro di questa ver- 

f ogna, il mandar che fece Dio Padre alla greppi.i 
el suo Figliuolo, lutti gli Angeli del paradiso ad 
adorarlo: Cum introfiucil prtmogenitum in oihem 
terrae, dtcU : El adorent eum omnes Angeli ejus. 
Certo que^ beati Spirili furono sbalorditi, veggendo 
' qhel medesimo Verbo ch’era Dio nel seno del Pa- 
dre, e nella medesima gloria, starsi qui tanto vil- 
mente a giacere sul beiio ; pure lo riconobbero, 
l’adorarono ; ma questo onore fu tutto segreto, 
' senza testimoni e saputa di chicchessia : chi vorrà 
pubblicarlo? dove la sua nascita dee essere nota al 
mondo tutto, e predicata solennemente. Andate ora 
e sperate ch’egli possa essere creduto Dio da nes- 
suno; chi sarà, al quale si debba poter persua- 
dere, questo Gesù esser Figliuolo di Dior e Dio 
aver cura e guardia lealissima de’ casi nostri, quando 
cosi dimentica il suo Figliuolo P Bene sta che voi 
hno ad ora sentiate la forza delle ragioni che mo- 
strano affatto impossibile il mettere in capo agli 
uomini la religione di Gesù Cristo: ciò tornerà a 
confermanri nella fede "che già avete fermissinui 
nella parola di Dio, e nella persona del Bedentore, 
veggendo contro ogni ragionevole espettazìone , 
questa religion ricevuta, piantata e dominante nel 
mondo. . 

Sia suggello di questa lezione il pensiere che 
vi metto dinanzi. Io non vorrei che, udendo voi la 
povertà e miseria , nella qual nacque il bambino 
Gesù, si fosse in voi Ynosso sentimento di compas- 
sione per lui. No, cari: questa pietà riserbalela 
per somiglianti accidenti di persone, cui possa in- 
cogliere una siffatta disavventura: per questi pia- 
gnete, non sopra Gesù Cristo. Nessuno merita com- 
passione del male che volle e^li, potendo! cassare, 
e che si prese di sua volontà -Gesù avea presti 
tutti i palagi del mondo, le delizie e i comodi del 
più tenero e dilicato servigio: li rifiutò. Egli nacque 


Digilized by Google 



Oo RAGIONAMENTO 

dove e come avea eletto e volea ; scelse la stalla, 

f irese la greppia, amò il fieno, volle la stagione e 
'ora del nascer suo, e nulla gl’ incontrò per caso 
non provveduto. Or che è stato dunque ciò ? e 
come fu ? tutto a cagion nostra, per nostro amore. 
Bastivi per al presente il sapere che la, carità sua 
• il condannò a quella miseria: nacque si povero, 
cosi abbandonato, negletto, tanto incomodamente, 
perchè ci amò , e volle meglio a noi che a sè 
stesso: fu dunque tutto amor suo. Óra amore non 
vuol compassione, si amore. Verrà' tempo che di 
questo mistero potrò chiarirvi più tritamente. Ab< 
oiatevi per ora questo pensiero che vi lascio, della 
smisurata sua carità : di questo pascetevi , delizia- 
tevi, accendetevi; che il pensar d’amore è pur 
cosa dolce; e vi ricordi da ultimo , ch’egli vi amò 
tanto, poiché gradisce e vuole da voi essere amato; e 
sarebbe non uomo, non d’animo gentile , ma bru- 
tale e ferino chi, amato cotanto, potesse non riamare. 

RAGIONAMENTO VII. 

• 

L'Angelo apparisce a’ pastori , e lì manda al nato 
Bambino; altri Angeli sopravvengono a cantare. 
I pastori vanno a Betlemme , e trovano il Barn- 
bìnOy e bandiscono il suo nascimento. Dottrina 
sopra l’umiliazione di Cristo. Il Bambino è cir- 
conciso lottavo dìy ed apparisce peccatore ; gli 
è posto nome Gesù. Dottrina sopra il decreto di 
Dio intorno alla vocazion de’ Gentili, 

Io vi ho contato nell’ ultima Lezione mia la tem- 
porale natività del Figliuolo di Dio Gesù Cristo, e 
fattovi porre ben mente, come la sola sua carità 
Io condusse a (quello stato a lui nuovo , e abbas- 
sollo a tanta miseria: di che v’ho anche detto, 

3 'uel Bambolo non meritar compassione, si essergli 
ovuto amore e gratitudine, quanta noi ce ne pos- 
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siamo sentire nel cuore. Ma che ? da questo suo 
primo allo cominciò la ragione di quello scandalo 
che il mondo prese di lui , quando a più amarlo 
dovea anzi 'per ciò medesimo esser provocalo. Io 
dico la oscurità e la viltà di questa sua nascita 
così povera e abbietta, la quale alla superbia del- 
l’uorao ingrato tirò un velo ingiurioso che gli tolse 
aflatto la vista della segreta divinità , non lasciane' 
dogli creder possibile che Dio dovesse esser colui 
che nasceva tanto miseramente , ed appariva nella 
natura e ne’ modi della sua vita puro uomo, anzi 
per avventura il più abbietto e vile di tutti .gli uo- 
mini. Tentazione, o inganno che vogliam dirlo, di 
tutti più pericoloso e fatale; poiché nel credere 
vero Dio Gesù Cristo dimora tutta la giustizia e 
la salute dell’umana generazione. Quella fede che 
per Cristo giustifica il peccatore, gl’impone stretto 
dovere di credere, quel Bambino che nasce uomo 
oscuro, povero e disprezzato sopra la paglia, es- 
sere quel medesimo eterno Verbo del Padre , che 
di sempiterna generazione , negli splendori delia 
inaccessibile divinità, nacque Dio di Dio vivo, so- 
stanziai forma delia divina natura, cagion creatrice 
e sostentatrice di tutte le cose che vivono e sono 
per lui ed in lui ; e in somma l’ altissima descri- 
zione della generazioné eterna che ci fece già da 
principio di questo Verbo l’evangelista Giovanni, 
si rimane e sta tutta vera e reale insieme con la 
descrizione del misero temporal nascimento fattaci 
da S. Luca; e della stessa individua persona, senza 
nulla scemare deH’altissima sua dignità ( toccando 
però uno l’una, l’altro l’altra delle due nature che 
sono in lui), parla l’uno e l’altro de’ due Evange- 
listi. Beato chi non prende scandalo della seconda, 
cioè crede questa umilmente, senza discredere nè 
dubitar della prima 1 Beatus qui non fuerit scan~ 
dalizatus in me. Tuttavia alla debolezza della ra- 
gion nostra provvide Iddio , porgendone viva ca- 
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gione di non prendercene quello scandalo ; il che 
fece, contrapponendo agli argomenti fallaci della 
ragione che Gesù Cristo ci mostrano puro uomo , 
altri più efficaci e più forti che ci costringono a 
riconoscerlo vero Dio. La odierna lezione cominceri 
a somministrarcene le salde prove , come il se> 
guito della storia le verrà ribadendo ; ad udire le 
'quali apparecchiatemi, o cari, una fede semplice 
ed una dodi ragione, con le quali scorte voi non 
potreste smarrire la verità. 

.Aveva Dio fatto al mondo il più caro dono che 
della sua infinita bontà fosse mai potuto venire 
agli uomini ; io dico il divin suo Figliuolo, eh’ era 
testé nato, siccome udiste , nella spelonca di Bet> 
lemme; e tuttavia non era uomo che di tanta lar^ 
ghezza di Dio sapesse anche nulla; il luogo vile ed 
oscuro della sua nascita, e 1’ ora della mezzanotte 
‘ il teneva celato ; e vie più lo stato e la natura di 
uomo e di povero da lui presa, noi lasciava poter 
conoscere a persona dei mondo per Figliuol di 
Dio. Nondimeno . posciachè nel conoscerlo e nel 
credere in lui dimorava la cagion prima delia giu« 
stificazion loro e della salute, essendo esso venuto 
a salvare gli uomini ; ed egli dovea loro raanife> 
starsi: or egli veramente lo fece , siccome udirete 
in appresso, ma tutti non lo vollero conoscere ; il 
che tornò in loro ruina. Ora acciocché nessun du- 
bitasse che Tesser lui da alcuni conosciuto , e da 
altri no, non era da imputare a lui ( che non vo- 
. lesse esser conosciuto), sì a loro medesimi, che 
in prova chiudevano gli occhi e respingevano la 
verità, innanzi tratto mostrò quali erano gTimpe- 
dimeuti che ritraevano l’uomo da conoscere Gesù 
Cristo , de’ qiìali il primo e principale si é la su- 
perbia. Per la qual cosa, la prima manifestazione 
di sua persona egli la fece ad umili ed oscure per- 
sone ; CIÒ furono alcuni pastori. Adunque dormendo 
la gente (che era dì mézzanotte ) alcuni pover.i 
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mandriani erano io que’ contorni che faceano la ve* 
glia al lor gregge: a questi fece D'o la grazia sin* 
golarissima di manifestare, prima che a nessun al* 
iroy il proprio Figliuolo. Conciossiachè improvvi* 
samente un Angelo da Dio mandalo si fu fatto 
loro dinanzi raggiando a’ loro occhi uno sprazzo di 
lume che tutti n abbarbagliò, e riinjisero a modo 
di sbalorditi « tremando. A’ quali disse r-Angelo; 
Non temete no, che non avete di che; la più dolce 
e desiderata novella son io venuto ad annunziarvi che 
a voi e a tutto il popolo vostro dee portare infi- 
nita allegrezza. Ecco, feste v’ è ‘nato nella vicina 
Betlemme , città di David , il Salvatore che voi 
aspettate, il Signore ed il Cristo ; movetevi tosto ; 
andatelo visitare. Voi il troverete nel tale albergo, 
dentro una stalla} vedrete un fanciullino ravvolto 
nelle fasce, coricato nella ntangiatoja: egli è desso. 
In queste parole, ecco sopravvenuti a roigliaja gli 
Angeli del paradiso, i quali col primo Angelo si mi* 
sero tulli a cantare, lodando Dio: — Gloria a Dio 
ne’ luoghi altissimi, e pace in terra agli uomini di 
buon volere; ovvero ( come altri legge più pro- 
prio ), agli uomini amati e ben voluti da Dio. — 
Cautata così questa loro canzone , que’ beati Spi- 
riti, levandosi di là , si ritornarono al paradiso, 
donde erau venuti , lasciando que’ buoni - pastori 
pieni di 'maraviglia e di smisurata allegrezza; i 
quali così presero a dirsi l’un all’altro: Muoviamei 
tosto: andiamo a Betlemme a vedere questa no- 
vità che il Signore ci ha mandato significare; e 
partendosi dalle parole, studiando il passo, si fu- 
rono condotti fino a Betlemme, l'rovato il luogo 
loro dall’ Angelo disegnato, messisi dentro , videro 
la Vergine Maria e Giuseppe, e con essi il Bam- 
bolo coricato nella mangiato] a; ogni cosa, secondo 
ch’era stalo loro mostrato dall’Angelo, e non du- 
bitando, lui dover essere il Salvatore, semplice- 
mente l’adorarono per loro Signore e Dio, nngra* 
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ziandolo di tanta raiserìcordia; e non è a dubitare 
che questo primo atto della lor fede ed umile do- 
cilità non rimeritasse quel divin Pargoletto; spar- 
gendo loro nell’animo affetti dolcissimi di pietosa 
consolazione e d’ineffabil gaudio , con viva cono*- 
scenza e chiara di quel mistero. Partiti di là^ rac- 
contarono a’ lor conoscenti ogni cosa eh’ era loro 
incontrata ; dell’ apparimento. dell’ Angelo , e degli 
Angeli che aveano uditi lodare Iddio, e del Bam- 
bino che aveano trovato, secondo la relazione che 
loro l’Angelo ne avea fatta; portando per tutto la 
conoscenza del Salvatore, e lodando e benedicendo 
Dio della grazia che aveano ricevuta. Di che la 
gente che gli ascoltava, venne, in alta maraviglia 
di questo gran fatto; e la venuta del Cristo si co- 
minciò, comechessia, pubblicare. 

Ecco la prima testimonianza renduta da Dio 
Padre alla divina persona del Figli uol suo. Nasceva 
povero, uomo mortale, in vilissimo luogo, che 
tutto mostrava ben altro che Dio; il che era ai 
deboli uno scandalo pericoloso; ma ecco gli angeli 
che per lui scendono di cielo, come a Signore; si 
mostrano suoi valletti, venuti a bandire il suo na- 
scimento, e fanno sapere al mondo che in cielo si 
fa gran festa di questo Fanciullo; che l’annunziano 
il Cristo promesso, il Signore.,' il Salvatore del 
mondo, per lo quale gli uomini tutti debbono giubi- 
lare, chè è venuta la loro salute. Il mistero è in- 
comprensibile, ed ora chiaramente svelato; la gran- 
dezza accoppiata con la povertà ; l’umiliazione , il 
patimento e la miseria divenute qualità non inde- 
gne, anzi proprie d’una persona divina. Questo 
dovea essere , e fu troppo, pietra di scandalo alla 
ragione umana; ma ecco in ciò medesimo bella 
prova della divinità di. quel Bambolo che comincia 
piegar le menti degli uomini a credere l’ incredi- 
bile, e si fa riconoscere nella greppia ,. e adorare 
per Figliuolo di Dio. Or come qui incominciò Dio 
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a togliere questo scandalo con le dimostrazioni della 

G randezza di lui, che correggeano la falsa opinione 
ella sua debolezza e miseria, cosi il vedremo far 
sempre quindi innanzi; acciocché la fede avesse 
bene cagione da esercitarsi, e alla debolezza nostra 
fosse levato il pericolo di smarrire la verità e la 
credenza di sua divina persona. Ma questi uomini 
che cosi credono, chi sono poi? poveri pastorelli; 
cioè gente non punto gonfia per fumo di nobiltà 
di sangue o altezza di stato , nè profondità di 
umana sapienza; gente umile, niente prosuutuosa: 
questi sono coloro che credono. Non mica, vedete, 
che questa umii lor condizione fosse un reai me> 
rito a cui dovesse Dio render la fede; ovvero che 
per sè medesimi, di loro virtù si conducessero a 
credere Gesù Cristo; no : ella fu grazioso dono di 
Dio , e tutto cosa sopra natura ; nessun viene a 
Cristo se egli non è tratto dal Padre : ma eglioo 
aveano un impedimento meno, e il maggiore a ri- 
cevere questa grazia. La grazia fu loro offerta gr»> 
ziosamente. da Dio; ma non era in loro la velei- 
nosa superbia che oppone alle grazie divine tale 
ostacolo che le respinge. Ella li trovò vóti di sè: 
e pertanto ebbe un luogo da poter riempiere di 
sua larghezza; il perchè i pastori credettero, ad 
onta degli argomenti che in contrario dovea muo- 
vere la ragione. Jn processo di queste lezioni voi 
-medesimi conoscerete, di tulli coloro che si repu- 
tavano assai, che cercavan la gloria, ed erano pieni 
d’orgoglio, nessuno aver creduto mai a Gesù Cri- 
sto. Sicché voi fino ad ora avete la via piana del 
credere, cioè l’umiltà , e la norma da conoscere 
coloro che appartengono a Cristo ed alla salute , 
da quegli altri che da lui e da ogni bene son se- 
parati. 

Ora io vi prego di notar bene, o cari, una con- 
seguenza necessaria che viene da questo primo fatto 
della vita di Gesù Cristo che a troppo grande utile 
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vi tornerà. Procedendo noi in questa storia , ver* 
remo ad un termine che da questo stesso Gesù , 
fetlo grande, udiremo di tali dottrine che ci potreb- 
bono parere false e incredibili; allora vi sarà bi* 
sogno tornare col pensiero al fatto della sua vita 
leste recitatovi. L'udirete dirvi che beati coloro che 
nian‘uetaiiienlc portano i mali di questa vita; beati ■ 
quelli che piangono; beati i poveri; beati i calun* 
niati e sprezzali dal mondo, ed altre delle siffatte. - 
Questa filosofia è inaudita, e la ragione dell’ uomo 
se ne fa beffe come d’una stoltezza. Ma pensate 
bene; parvi che Gesù Cristo a diritta ragione possa 
siffatte cose insegnare, e imporvi il debito di ere* 
derle vere? Se la povertà amò egli e prese per sè, 
vuol esser ella la mala cosa e la misera che è 
giudicata dal mondo? se le lagrime , se i dolori ^ 
se il disprezzo amò egli ed elesse fin dal suo na* 
srimento (che tutte queste miserie potea cessare), 
non sarà dirittamente a crederle cosa bella e beata, 

« veramente desiderabile? O potrebbe esser misero 
è tristo un uomo, ad avere e portare in -sè- le qua* 
lità medesime della divina persona di Gesù Cristo? 
e noi tuttavia, ciechi ed increduli, seguiamo purea 
reputar miseri e sfortunati i poveri, i perseguitati 
ed afllitli nel mondo; e nondimeno crediamo pur 
vero Dio questo Bambolo nudo, povero e abban* 
donato, che piange, vagisce e trema sopra la pa* 
glia; ai tulio, o è da negar Gesù Cristo Dio, o da 
credere beati coloro che hanno la sua povertà, le 
sue lagrime e la umiltà, se già non volessimo con* 
truddirci. Che se la divinità di Cristo è dimostrata 
per mille prove , nè p'uò negarsi, questa verità 
acquista fede alle altre: che lauto è aivina la per* 
sona di Gesù Cristo, quanto è divina la vita sua, 
le azioni , la sua povertà , il suo pianto , la sua 
umiliazione. Così, vedete, è convinta di menzogna 
e di sciocchezza la superbia e la falsa sapienza del 
mondo; cosile verità evangeliche s’ Illuminano, si 
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dimostrano e si sostengono l’una l’allra; sì cbe ne 
torna alla fine che l’evangelio, cioè la vita e la 
dottrina di Gesù Cristo, sono una dimostrazione 
di viva e palpabile verità. Or questo è (cred’io) 
ciò che il Vangelo contaci di Maria Madre di Dio, 
ch’ella conferiva seco medesima, in cuor suo me- 
ditandole, tutte le dette cose cbe vedeva avvenire 
intorno al divin suo Figliuolo; io vo’ dire, ch’ella, 
tutta illuminata di sapienza celeste , chiarissima- 
mente comprendeva tutte quelle altissime verità; e 
vagheggiando la sapienza e provvidenza di Dio, in 
questa grand’opera deH’umiliato e povero Figliuolo 
ni Dio e di lei, con affetto di dolce maraviglia se 
ne deliziava. 

Era già l’ottavo dì dal nascimento dei Figliuolo 
di Maria, e la legge ordinava che il bambolo fosse 
circonciso e postogli il nome. Maria e Giuseppe , 
osservantissimi d’ogni ordinamento di Dio, non la- 
sciarono passar quel di che la dolorosa cirimonia 
in lui non fosse fornita. Egli adunque fu circonciso, 
e jiel taglio di quella carne innocente, giltò le 
prime gocce di quel sangue prezioso ch’era già de- 
stinato il prezzo della redenzione nostra ; e quello 
fu il saggio, ed una cotal libagione di quella cor- 
rente larghissima, che a sgorgo ne avrenbe man- 
dato da tutte le vene là sulla croce. Ma la sua ca- 
rità non ci fu dimostrata già a questo solo , del- 
l’averci obbligato in quella primizia tutto il suo 
sangue; ma più nell’avere in quell’ atto datoci un 
pegno che egli prendeva sopra di sè tutti i nostri 
peccati, de’ quali offerivasi a Dio pagatore; io dico 
dell’umiliazìon profondissima, con la quale egli 
roanifestavasi peccatore. Se la circoncisione era 
(come parve a molti dottori) instituitaa cancellare 
il peccato originale cbe ci aveva a Dio nimicati, ed 
egli, ricevendola in sè medesimo, diede vista d’es- 
sere peccatore, e d’avere a soddisfare per un pec- 
cato, il quale, posciachè suo non era , nè potea 

Fila di G. C., voi. L n 
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essere, fu dunque il nostro ed i nostri, per li 
quali intendea soddisfare; questo fu 1’ atto a umi- 
liazione infinita, alla quale la superba umana na- 
tura fu debitrice del suo riscatto. Egli era nato ve- 
ramente uomo, ma non di carnale generazione ; e 
però non avea potuto, nè eziandio per questo solo 
rispetto, contrarre T originai macchia, che per que- 
st’una via si propaggina ne’ suoi discendenti. Àg- 
giugnete, che, come persona divina, era impossi- 
bile che in lui fosse peccato alcuno, anzi nè odor 

f iure di colpa. Ma la divina giustizia avea accettato 
a volontaria sostituzione ch’egli avea fatto di sè 
per la persona di lutti i figliuoli d’Adamo; e per- 
ciò a lui aveva imputato, come la prima , così tutte 
l’altre colpe degli uomini , e lui costituito vittima 
del peccato; per la cui morte il peccato medesimo 
dovea essere cancellato: In ximUitudinem earnis 
peccati; de peccalo damnavit peccnlum in carne; 
Jacliis prò nobis malediclwn ; e pertanto egli che 
avrebbe potuto, come veramente era, tenere ezian- 
dio nel mondo il grado di Signore e di Re, elesse 
la forma e la condizione di servo che troppo si 
confaceva all’uoin peccatore, nella quale obbedisse 
a Dio in ristoro delle nostre disobbedienze , fino 
alla morte, ed alla morte obbrobriosa di, croce ; 
Cum in Jorma Dei esset, humiliavit semetipsum , 
formam servi accipiens; faclus obediens usqae ad 
mortem, mortem autem crucis. Eiim qui non noverai 
peccatum; p/’O nobis peccalum fecit. 

Ma le umiliazioni del Verbo doveano (come vi 
dissi ) avere siffatto compenso, che nella abbiezione 
medesima si mostrasse la giuria di sua divina per- 
sona, Ecco, egli per la circoncisione si mostrò pec- 
catore, e il nome che gli fu posto lo mostrò Dio. 
Egli fu nominalo Gesù; nome che non gli uomini, 
ma Dio stesso gli avea mandato imporre per mezzo 
dell’Angelo che avea annunziata la madre; or Gesù 
vai Salvatore : e di questo figliuolo avea detto 
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l’Aflgelo che cosi dovea essere nominato, perchè 
avrebbe salvato il suo popolo de’ loro peccati; Ipse 
enim salvum facict populiim suitm a peccalis eo- 
rum. Questo nome sì venerando aveano già avuto 
altri uomini prima di lui ; ma in loro fu appella* 
zione onorevole senza più: egli solo fu il nome ed 
il fatto, perchè solo fu Dio; egli si chiamò Salva- 
tore, perchè gli uomini salvò veramente , il che 
non può fare nessun altro che Dio. Or che è que- 
sto accozzamento di nome e di personaggio, che 
l’uno distrugge l’altro? egli peccatore, salva altrui 
de’ peccali? Dehl felice il nostro peccato, da che 
se lo addossò il Salvatore degli uomini, e volle 
sostenere dinanzi a Dio la nostra personal allora 
noi fummo veramente riscossi dalla tirannia del 
peccato, quando se ne levò il carico e la malle- 
veria il Figliuolo di Dio; e noi allora fummo e ap- 
parimmo a Dio giusti e santi , quando il Figliuol 
suo si mostrò a lui peccatore. Cosi le umiliazioni 
di questo Bambino sono ristorate dalla gloria della 
natura e del potere divino; e si le umiliazioni 
come le glorie di lui, tutte tornano in nostro bene 
e saluto. Dehl riservatevi qualche giorno almeno di 
tutto l’anno, nel quale con pio affetto di cordial 
gratitudine ben ripensiate questo inestimabile bene- 
fizio, fattovi da Gesù Cristo : questa rimembranza 
vi faccia odiare il peccato, che fu si caro pagato dal 
Figliuolo di Dio; ed amare e servir fedelmente a 
quel Dio che spese la propria vita in redenzione 
della vostra; Graliam fidejussoris ne ohliviscaris : 
dedii enim prò le animam suam. ( Eccl. XXIX, ao ). 

Vengo ora ad un profondo mistero di non cre- 
dibile misericordia, stalo sempre chiuso nel segreto 
dell’eterno consiglio di Dio; di cui in questo esor- 
dio della vita del Redentore fu dato al mondo il 
primo cenno, o presagio da pochissimi conosciuto, 
che nou n’era troppo lontano l’adempimento. Tutta 
l’antica dispensazione della provvidenza di Dio, gli 
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oracoli delle divine Scritture, le promesse manife- 
ste di Dio, tutto il culto della religione e i modi 
da Dio tenuti nel reggimento del mondo , aveano 
mostrato aperto una peculiare predilezione al po- 
polo ebreo , verso il quale parea quasi aver Dio 
gli altri uomini dimenticati : la cosa è cosi mani- 
festa, e da me si tritamente e tante volte nella 
storia di que’ vecchi santi a voi dimostrata , che 
sarebbe uu gitlarle, a spendervi più parole. Or 
questo amor cosi tenero, questo favore si manifesto 
di Dio, infra tutti gli uomini a’ soli Ebrei dimo- 
strato, li avea condotti in questa opinione, che Dio 
non amasse, nè volesse salvare altri popoli da loro 
in fuori, lutti lasciando nelle tenebre de’ nefandi 
error loro, c neH’abisso di una irreparabile perdi- 
zione; e l’ordinamento da Dio medesimo fatto agli 
Ebrei, di non dovere aver co’ Gentili nessuna co- 
munione di vita, di ahitazion, di costumi, li avea 
più confermati in questa credenza; e loro facea 
vedere i Gentili come popolo maladetto, scomuni- 
cato da Dio, e da ogni speranza: di qua il su- 
perbo disprezzo, di qua l’odio e l’orrore che man- 
tennero scmpremai , non pur di quelle nazioni , 
ma d’ogni cosa, la quale comecbessia loro s’appar- 
tenesse. E permise Dio che, accecati da questo lor , 
]>regiudizio, non ponessero niente alle apertissime 
profezie che intorno alla vocazion de’ Gentili alla 
fede ed alla salute, avea loro messo dinanzi, ed 
essi leggevano tuttodì, e pubblicamente ogni sa- 
bato nelle loro sinagoghe. Ed era questa falsa opi- 
nione in quel popolo inveccchiata e radicata cosi uel 
cuore, che gli Apostoli medesimi non la seppero 
spogliar cosi tosto; anzi penavano per poco a cre- 
der la cosa, eziandio allora quando su gli occhi 
loro Dio mise mano a recarla ad effetto. E ben ve 
ne dee ricordare, riandando quello che ve ne dissi, 
sponendovi i fatti de’ santi Apostoli; e S. Paolo , 
deputato apostolo di questi Gentili, protestò che per 
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10 SUO ministero singoUrmeote', volea Dio palesare 
ed effettuare questo suo segreto proponimento, stato 
ab antico nascosto nel profoodo consiglio di lui ; 
anzi agli angeli medesimi non rivelato così chiara- 
mente che per la predicazione deU’AposioIo , non 
dovessero riceverne una più distinta conoscenza e 
più chiara. Ora questo consiglio di Dio era assai 
recondito e fuor aogni umano pensiero , cioè che 

11 popolo ebreo, sì peculiarmente prediletto da Dio, 
dovea per giusto giudizio perdere questo altissimo 
privilegio, e scadere da tanta gloria; nella quale e 
Del quale sarebbuno per misericordia chiamati i 
Gentili , ad occupar il luogo de’ fìgliuoli disere- 
dati; che per conseguenza i primi tornerebbono 
ultimi, e gli ultimi sarebbono primi, 11 Salvatore 
e con esso la salute promessa e mandata agli Ebrei, 
e da lor rifiutata villanamente , saria ricevuta con 
umile gratitudine dalla abbandonata peccatrice gen- 
tilità; questa formerebbe il nuovo reeoo dì Cristo, 
entrereobe alle promesse del secondo patto , ed 
erediterebbe il diritto della speranza data agli Ebrei; 
quello che non era popolo diverrebbe popol di 
Din; e i nemici, da lui abbandonati ed odiati , sa- 
rebbono e si chiamerebbono figliuoli veri di Àbramo 
e della sua fede , cacciati di casa gli spur) e ille- 
gittimi, di lui nati secondo la carne. Questo ter- 

'ribil giudizio farebbe Dio degli Ebrei, i quali, in 

3 uesto ripudio infelice , abbandonati alla durezza 
el loro cuore pcrseverrebbono lungo tempo, quanto 
cioè bastasse ad entrar nella chiesa la pienezza dei 
Gentili, predestinati a questa misericordia. Finito 
il loro numero, allora gli avanzi degli Ebrei indu- 
rati, ammollita loro durezza, si volgerebbono a ri- 
cevere il Cristo da lor crocifìsso; e de’ due popoli, 
prima nemici, tornerebbe un sol popolo d’un cuor 
medesimo, sotto lo stesso pastore e re Davidde , 
cioè Gesù Cristo. Esempio di recondita e spaven- 
tevol giustizia die noi vedemmo, e veggiamo veri- 
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ficaio in questa da tanto tempo infelice nazione. 
Questa rammemorazione di si gran mistero m’è 
convenuto mandar innanzi per agevolarvi l’ inten- 
dimento, e prepararvi una più saporosa conoscenza 
di quello che vi dirò nella vegnente lezione; quando 
Dio fece al mondo la prima dimostrazione della 
eterna volontà sua , in chiamando alla sua fede i 
Gentili. 

Posciachè la materia presente me la dà innanzi, 
concedetemi farvi una considerazione, la quale sarà 
come il frutto anticipato dell’avervi sentita contare 
tutta la dispensazione delia vita di Gesù Cristo. 
Voi udiste, come sopra tutt’altri popoli fu l’Ebreo 

f irediletlu da Dio ; voi sapete, come dirittamente a 
ui e per lui salvare , fu il Redentore mandato , 
Redentore nato del loro sangue, vissuto lunga- 
mente con loro , e loro fatta ogni maniera di singo- 
larissimi benefizi : questa sua venula era il fruito 
e ’l compimento di tante profezie e promesse é 
grazie fatte a quel popolo. Ora ciò pareva por- 
tare che gli Ebrei dovessero essere, non che i primi, 
ì soli che della redenzione godessero il frutto. Oh 
mistero d’imperscrutabil giustiziai tutto questo 
gran fatto deirincarnazione e della redenzione del 
Figliuolo di Dio non servi agli Ebrei (loro colpa) 
altro che a compiere la misura de’ loro peccati, 
onde aveano ah antico con ribellioni continue stan- 
cata la divina pazienza, e per li quali dovevan 
essere abbandonati; tanto che meglio era per loro 
che Gesù Cristo non fosse venuto, perchè in fatti 
la sua venuta riuscì a loro mina. Iddio, sì lunga- 
mente irritato da quella gente infedele, avria po- 
tuto annullar la promessa fatta loro del Cristo , 
avendo essi mancato alla fede a lui tante volte 
promessa. Ma Din avea giurato che ’l manderebbe, 
anche dopo le mille colpe e fellonie di quel po- 
polo: Dio è fedele, non si pente, uè vien meno 
alle sue promesse: Juravit DominuSy el non poe^ 
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nìtehit eum. Maddò il Bedenlore, ma fu il tracollo 
e la perdizione di quegli scellerati. Così la umana 
malizia rovescia gli amorevoli disegni di Dio; cosi 
a lui ed alla giustizia somministra le giuste ragioni 
da perder coloro che la sua bontà volea salvare; 
ed è dagli empi medesimi giustificata la divina 
severità, lo temo , o cari , io temo e tremo della 
bontà di Dio, e voi meco dovete temere. Guai, a 
cui Dio vuol troppo benel guai, dico, se egli non 
usa bene di tanta benignità 1 Noi, che ci pare dover 
pensare della bontà di Dio in noi? parvi essere 
poco amati da lui ? vorrem noi agli altri peccati 
aggiugnere il più scellerato, di negare la peculiar 
benevolenza che Dio ci ebbe fin qui? la gratitudine 
e la fedeltà nostra verso di lui cne ci fanno spe> 
rare o temere? 1* ingratitudine e la fellonia degli 
Ebrei, è stata l’occasione della salute nostra; da- 
rebbe mai la nostra perfidia cagione a Dio di ri- 
volgere a qualche altro popolo la sua misericordia, 
ritogliendola a noi? Cessilo Iddio; ma egli non sa- 
rebbe il primo esempio di sua giustizia. 

RAGIONAMENTO Vili. 

Sulla che appare in Oriente sopra la Giudea , e 
chiama di là i Magi a Betlemme. Giunti a Ge~ 
rusalemme , sono da Erode avviati a Betlemme ; 
ivi conoscono e presentano il nato Re de’ Giudei, 

^^ETTFNDO malto alla presente Lezione, io entro 
in uno de’ più profondi e paurosi misteri della re- 
iigion nostra, del quale tuttavia parlando , la reli- 
gion medesima ci presta tanto di lume ebe anche in 
quel bujo non ci lascia smarrire la verità. Lascio 
il corrompersi che fece per lo peccato del primo 
autore, tutta l’umana generazione, che la colpa di 
lui contrasse come propria di ciascun uomo che 
nasce, ed è nel padre rea e dannata ad eterno sup- 


— . gilized by Coogle 



lo4 RAGIONAMENTO 

E tizio. Trasportata dalla violenza delFe passioni ru> 
ellate, s’andò poscia per più secoli avvolgendo di 
errore in errore, e minando in mille delitti , ab- 
bandonata alla naturai corruzione, fino a smarrire 
l’innata notizia di Dio e della sua incorruttibil na- 
tura; adorarono per Dio le cose da lui create, 
anzi le formale dagli uomini, e già, da pochi Ebrei 
in fuori, l’idolatria regnava per tutto il mondo ; 
non che il lume le mancasse da veder il bene ed 
il male, e l’aiuto celeste da doverlo cessare (che la 
coscienza e ’l lume della ragionò non affatto otte- 
nebrata, le era una viva legge che ammoniva gli 
nomini del dover loro, e rimordevali del mal 
fare ; e Dio nella fede del Salvatore avea porto a 
tulli il mezzo della salute); ma per volontario in- 
duramento accecali nell’ inielletto , e fermata nel 
male la volontà, in questa miseria e schiavitù del 
peccato perseverarono senza rimedio. Ora ecco mi- 
stero: Dio, che il Salvatore avea promesso mandare 
a riscuoterlo di quella schiavitù vergognosa, e 
pareva che tosto dovesse mandarlo , indiigia in- 
torno a cinquanta secoli (|ucsta salute ; e in que- 
sto mezzo permette infìuiti mali e peccati; de’ quali 

f )oteva e mostrava che dovesse assai prima svellere 
a radice. O allitudo elivitiarum sapienliae et scìen^ 
tìae Dei.' Or chi è colui che possa domandar a Dio 
la ragione perchè cosi abbia fatto? chi potrebbe 
dubitare di sua giustizia e sapienza? qual temerario 
vorrà curiosamente investigar le ragioni del divino 
consiglio? e quasi provocar Dio a giustificar sè 
medesimo di tanti mali , quasi avvenuti a sua 
colpa? Deh , carii qui v’aiuti la fede, e l’umiltà 
raffreni i temerari sforzi della superba ragione: 
confessiamo che Dio è buono, che è santo, giusto, 
sapiente; che fa bene ogni cosa; eziandio quelle 
che non ci pnjono; certi che noi erriamo quando 
ci pare poter accusar Dio ; che certo per voler af- 
fisar gli occhi nel lume inaccessibile de’ giudizi di 
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Dio, rimarremmo oppressi da quella gloria: Scru^ 
tator majestatis opprimetur a gloria. Quanto a noi, 
ci basti che nascemmo nel tempo di questa mise- 
ricordia e della redenzione compiuta , che fummo 
graziosamente eletti alla grazia , c che siam nella 
Chiesa, nella quale, volendo noi, saremo certa- 
mente salvati: ci basti sapere che per grazioso dono, 
non per merito nostro, ci fu fatta questa misericor- 
dia; e riandiamo con affetto di pia gratitudine la 
storia delia miserìcordiosa elezion nostia, per pro- 
vocare noi stessi a più sollecita fedeltà ed obbe- 
dienza a quel Dio che il primo ci amò, e amandoci 
ne dimanda d’esser amato. Oggi, secondo la pro- 
messa fattavi nelfultima Lezione, e l’ordine della 
storia, vi conterò il primo saggio che Gesù Cristo 
diede già a’ Gentili padri nostri, della volontà sua 
di salvarli, chiamandone quasi una primizia di loro 
alla fede; come caparra e pegno di quella piena ed 
intera salute che teneva a noi riservata. 

Senza voler diffinir le quistioni degli espositori 
sacri, intorno al tempo ed all’ordine degli avve- 
nimenti che vengo a contarvi (che nessuna utilità 
porterebbe), ed appigliandomi , e fermando quello 
che mi sembra più ragionevole, dico, che Dio, vo- 
lendo accennare alla futura vocazione de’ Gentili 
che avea ferma nel suo decreto, fece là intorno al 
nascimento del suo Figliuolo apparire iu cielo una 
stella sopra le parti della Giudea. Alcuni osserva- 
tori del cielo ne* paesi d’Oriente (fosse la Persia o 
l’Arabia) spiando, com’erano usati, il muovere delle 
stelle, venne loro veduto questo nuovo corpo ce- 
leste. Fosse qualche memoria delle profezie ai Da- 
niele, che nella Persia era vivoto con tanta fama , 
o piuttosto la predizione di Balaamo, che una stella 
promessa avea di Giacobbe ; o ( quello che credo 
io ) una peculiar illustrazione dello Spirito Santo; 
questi savi uomini che l’ Evangelio nomina Magi , 
e probabilmente erano principi, o persone di grande 
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Etato> ebbero conosciuto per quella nuova luce es« 
sere loro annunziato il nascimento d’un Re degli 
Rbrei, e chiamati che si movessero per adorarlo. 
Ecco nuova testimonianza della divina dignità di 
quel povero Bambinello: Voi vedete le stelle|mandate 
al servigio di lui , in testimonio che esso è quegli 
che le stelle, come le altre cose, creò di nulla; 
vedete la nascita di lui cosi oscura, nobilitata dallo 
avvenimento delle primarie persone d’Oriente, fatte 
venire a riconoscerlo, ed ossequiarlo come sovrano; 
d’ altra parte, ecco la fede che si comincia man* 
dare fra la cieca gentilità. Tuttavia Dio volle ser« 
vare un cotale rispetto all’antico prediletto suo pu« 
polo, facendosi prima degli altri conoscere a lui ; 
ma ciò fu chiamando de’ pastorelli : dove a’ Gen« 
tili comincia Dio manifestar sè medesimo per modo 
di maggior pompa, illuminando di quella nazione 
alcuni de’ primi che colà teneveno signoria ; quasi 
volesse mostrare, che de’ Gentili eleggeva il fiore , 
come primizia c pe^no di tutti que’ regni; laddove 
degli Ebrei avea chiamato gli avanzi e le quisquilie, 
adombrate ne’ pastori: segno che la nazione era 
caduta de’ suoi privilegi, ed era per essere ripudiata. 
Finalmente ecco il dono della fede puramente gra* 
tuito, non provocato da’ meriti. Que’ Gentili nulla 
sapeano di Dio, e via meno del Redentore Gesù 
Cristo, ne per questo pregarono. L’idolatria ne* 
fanda, contaminandoli di più vizi , gli allontanava 
sformatamente da Dio, e dalla fede , e nondimeno 
a questi Dio rivela il divin suo Figliuolo, mani* 
festa il mistero della salute, gl’ invita alla remis* 
sion de’ peccati e alla grazia; ed essi, ubbidendo 
umilmente, sono giustificati. Questo gran fatto do* 
vean sapere gli Ebrei, che loro era stato predetto 
a verbo per Isaia , come ne cita il luogo san 
Paolo: Inventus sum a non quaerentibus me.Popu» 
lus auem non cognovi, servivil mihi; in auditu auris 
obedivit mihi; ma noi vedremo meglio più innanzi. 
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1 Magi , ricevuto da Dio per la stella l’invilo 
del novo Re che era loro mostrato, senza muovere 
difììcoltà, nò accattar cagioni d’indugio, sì mos- 
sero di presente del loro paese, seco prendendo 
de’ preziosi regali da presentarlo. Alla fine del viag- 
gio, che dovette esser lungo, furono a Gerusalemme, 
capitale della Giudea , dove e’ si credevano dover 
trovarlo. Regnava allora nella Giudea Erode no- 
malo il Grande, Idumeo di origine, o (come altri 
vogliono) Ascalonita. Entrati i Magi, domandarono 
di presente dove fosse il testò nato Re dei Giu- 
dei : sè averne in Oriente veduta la stella , e ve- 
nuti per adorarlo. Della venuta di questi signori e 
di ciò che avean domandato fu fatto assapere ad 
Erode. 11 re che sente d’ un’ambascerìa mandata 
nella sua capitale, a farvi ossecjuio ad un re testé 
nato? 'o ci ha egli più re in Giudea? che è questo? 
Egli ne fu forte turbato, e con esso tutta Gerusa- 
lemme. forse per piaggiare il principe, che non 
amavano certamente. Erode entrò in pensiero, non 
forse questo re dovesse essere il Cristo aspettato 
dalla nazione, e accertò per avventura meglio de- 
gli altri. Fa ragunare a consìglio tutti i principi 
de’ sacerdoti e gli scribi ch’erano i più pratichi 
della Legge e delle Scritture; dimanda loro, dove 
fosse mostrato pe’ lor profeti che il Messia nasce- 
rebbe. Eglino non penarono un momento a ri- 
spondere : In Betlemme di Giuda; e gli recitarono 
la profezia di Michea : E tu, o Betlemme, terra di 
Giuda, non se’ già l’ultima tra le prime di Giuda, 
perocché di le verrà il Duce che reggerà il popolo 
mio d’ Israele. Erode , che di questo Messia non 
avea bene le cose conte, ingelosito , tremò tutto 
detìtro di sò; ma, come scaltrito che era, dissimu- 
lando il suo turbamento, ed avuti a sò i Magi di 
segreto ( per non pubblicare la vergogna o del suo 
timore, o della gelosia; e forse anche, perchè non 
gli fosse guasto il disegno già fin d’allora neU’animo 
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conceputo) s’infonnò sottilmente da loro del tempo 
che era apparita la stella , e d’ ogni altro partico- 
lare ; poi disse loro. Il re che egli cercavano esser 
nato in Betlemme; e mostrata loro la via, gli ac- 
commiatò, strettamente raccomandandosi che tro- 
vatolo, e fatti con lui loro uffizi, nel ritorno a lui 
rapportassero ogni cosa, che egli altresì volea con- 
dursi là ad adorarlo. L’ipocrita scellerato seco di-, 
visato avea di levarlo dal mondo : ed or fìnge re- 
ligione e pietà, per non dare .sospetto , e spianarsi 
la via al suo intendimento. Voi notate ben questa 
cosa, e vedrete quanto vagliano contro Dio la forza 
e ’l consiglio degli uomini. Questo piccolo re che 
Erode volea spegnere non avea modi nè argomenti 
da salvar da lui la sua vita: tenerello, povero, 
senza seguaci nè favoreggiatori che '1 sostenessero; 
un solo sicario che Erode avesse mandato a Bet- 
lemme, quasi per modo d’accompagnare ed inse- 

{ ;nar la via a’ Magi , gli poteva tórre a man salva 
a vita, ed egli era sicurato d’ogni timore. Ma quel 
Bambolo era signore della propria vita, e non vo- 
lea anche darla; era padrone delia vita del suo 
nemico, ma non gliela volea tórre, come facilissi- 
mamente potea fare con una parola; il perchè egli 
saprà, senza romor nè forza, eludere e sventare le 
macchine ordinate contro di lui , e campare sè 
stesso , beffandosi della sciocca politica di quel 
crudele tiranno. A (juesto è da por mente che 
perciò appunto Dio d fece scrivere ; per impa- 
rare quanto debba temere degli uomini colui <me 
è protetto da Dio. 

Un’altra gravissima considerazione è da fare so- 
pra questo fatto medesimo. I Gentili, che non sen- 
tirono mai parlar Dio , per sapere di lui , hanno 
ricorso agli Ebrei, a’ quali Iddio ha parlato, e che 
la parola di lui con infinita religione conservano 
viva nelle Scritture , delle quali sono depositar) ; 
questi son i Magi che dimandano in Gerusalemme 
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dove sia il nuovo Be. Questa è veramente una gra> 
zia che Dio fa meglio agli Ebrei che non a’ Magi 
Gentili , conciossiachè per questo mezzo i Giudei 
sono svegliati a cercare, e così tornarsi in memoria 
questa cosa che loro troppo importar dovea di sa- 
pere, dico deir avvenimento del Cristo loro pro- 
messo. E in fatti eglino, posto l’occhio su’ santi 
libri, appostano il luogo della promessa; e accer- 
tatamente pronunziano che in Betlemme dovea na- 
scere. 11 re straniero. Erode, che li governava, era 
loro una dimostrazione che il Messia o era venuto, 
o doveva di corto venire; perocché nella tribù di 
Giuda era mancato re del suo sangue, ed un fo- 
restiere ne teneva lo scettro: la qual cosa il santo 
patriarca Giacobbe avea posta per segno del tempo 
che il Salvatore verrebbe: e veramente di que’ di 
ne era grande nel popolo la espettazione; sicché 
nè del tempo, né del luogo del nascer suo, non 

{ )Oteano allegar più in iscusa o il non saperlo o 
’ essersene dimenticati : ed ora per cagion di questi 
forestieri dovea almeno un sospetto esser messo loro 
nell’animo clie questo Messia dovesse poter essere 
nato. Ecco grazia singolarissima nel punto più im- 
portante e più grave, che era tutta la gloria e la 
speranza della nazione. Ma voi vedete che gl’in- 
felici, come le altre , anche questa grazia di Dio 
dispregiarono; e contenti d’aver fatto lume, e mo- 
strato il Re a’ Gentili, per sé medesimi tolsero di 
non volerlo cercare nè riconoscere; e questo vezzo, 
che già mal cominciarono co’ Magi , primizia della 
gentilità, continuarono con questa gente medesima 
quindi innanzi per sempre, servando a’ Gentili le 
loro sante Scritture, e con esse la conoscenza del 
Redentore: sicché a quel lume tutta la gentilità 
fino a noi venne alla fede e alla grazia della re- 
denzione; rimanendosi essi ciechi indurati nell’in- 
fedeltà e perfidia ostinata, di non voler confessare 
e adorare quel .Salvatore che a noi credettero, aspet- 
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tandone un altro che non viene mai , nè verrà. 
Ecco proiondità di giudizi di Dio; ecco pregio, in 
che si vuol tenere le grazie di lui , perchè riget* 
tate, si convertono finalmente in materia di ripro» 
vazione di que’ medesimi che doveano salvare. 

I buoni Magi, preso commiato da Erode, uscendo 
di Gerusalemme , si mossero tutti soli per alla 
volta di Betlemme. Questi fedeli Gentili, che aveano 
si bene usato la grazia della prima lor vocazione, 
aveano bisogno d’ una seconda e più forte, per so- 
stenersi in una tentazione durissima, alla quale 
andavano incontro; e Dio lor la mandò, perchè 
essendo Dio buono e fedele, il buon uso delle 

B rime grazie suole rimeritar sempre colle seconde. 

sciti appena della città, eceo la stella medesima 
che in Oriente aveano veduta, ricomparir loro da- 
vanti in forma di scorta che precedendoli mostrava 
loro il cammino. Vedutala, furono ripieni di smi- 
surata allegrezza, e si sentirono riconfermare nel 
cuor la fede alle pai ole di quel Dio che da’ lor 

f iaesi li avea chiamati ; lui dunque ringraziando nel 
oro cuore, seguitarono il condottiere che li scor- 
geva dal cielo. Ma essi non furono proceduti troppo 
di via che, giunti a Betlemme, ecco la stella si 
fermò, peudeudo immobile sopra una casa : il cenno 
parlava da sè , che quivi era il nato Re, per lo 
quale sì da lontano eran venuti. Ma che cosa è poi 
questa? un pubblico albergo; qui nato un re? En- 
trano, e la stella soprastava (quasi dicesse, egli 
è qui) ad un povero casolare o stalla di bestie. 
Che diranno ora questi buoni Gentili? Di certo noi 
fummo ingannati ; ecco dove finirono le nostre vi- 
sioni e gl’inviti che noi credemmo venuti da Dio; 
qual re vorrem noi trovare qua entro? tanto cam- 
mino, tanti disagi, tante speranze per questo bel 
nulla? e noi n’avremo per giunta anche le beffa 
da’ nostri: ben cel dicevano che non fossimo cosi 
creduli, da mettersi alla ventura in un viaggio si 
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lungo : ben et presagivano quello che ora abbiamo 
trovato: noi non dobbiamo aver più viso da farci 
loro rivedere mai più, che troppo a ragion c'in- 
sulleranno. Voi intendete, o cari, che cosi avrebbe 
dovuto ragionare un filosofo de’ nostri tempi, i 
quali non temono mai di poter essere ingannati , 
se non allora che credono a Dio. I Magi, niente at> 
torciti, smontano da’ lor caramelli, si mettono nella 
stalla; ci veggono una giovane col marito e un par* 
goletto coricato sul fieno che piagne. Questo , dis> 
sero, questo è il Re che noi cercavamo: senza altra 
deliberazione, si prostendono ginocchioni appiè della 
greppia, e col corpo giltato a terra adorano umil- 
mente il Bambino, riconoscendolo per vero Dio, 
traggono fuori de’ lor cofani i preziosi doni che 
aveano portato , oro , incenso e mirra ( che era il 
meglio e più caro de’lor paesi): di questi il pre» 
sentano devotamente: e par che non possano sa- 
ziarsi di vederlo, di baciargli i piedi, la culla, 
le fasce , tuttavia piangendo di dolce e religiosa 
pietà. 

Che ve ne dice il cuore, o Signori ? voi maravi- 
gliate a ragione d’una fede si viva e ferma che 
sotto quelle viste sì abbiette e vili, riconobbe la 
divinità del Figliuolo di Dio: che certo più non 
avrebbono potuto fare, di umiliarsi e di ossequiarlo, 
se veduto lo avessero nel lume eterno della divina 
natura. Questo atto Importava un perfetto rinnega- 
mento d’ogni naturale discorso, in ossequio della 
prima Verità che loro avea parlato; questo è l’atto 
medesimo di compiuta giustizia che santificò Abramo, 
e a Dio rendette cari tutti que’santissimi patriar- 
chi ; atto infine che a questi Gentili fu principio 
della loro santificazione, e per lo quale furono rii* 
cevuti nella spirituale discendenza d’Àbramo, e 
fatti figliuoli di Dio. E questo fu quel gran dono 
della divina misericordia, per lo quale i Gentili 
nostri progenitori dalle tenebre furono condotti al 
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regno della luce e della verità, per cui popola» 
rono la nuova Chiesa , della quale uscirono gli 
Ebrei ribellali. Or com’è egli avvenuto che gli 
Ebrei, da Cristo (come udirete j ammaestrati e il- 
luminati di sua persona, non gli credettero? o non 
avea la lor fede il medesimo fondamento e le ra- 
gioni che ne aveano questi Gentili? I Magi, illumi- 
nati dentro da Dio, sentirono ch’egli era che loro 
parlava e comandava di riconoscere il suo Figliuolo 
in quel Bambolo, non pur uomo , ma di misera e 
poverissima condizione ; l’autorità e la veracità dì 
Dio bastò loro per infallibile sicurtà che la cosa era 
vera , e credendola non poteano fallare. Or non 
aveano altrettanto gli Ebrei, da prenderne la me- 
desima sicurezza? Le profezie, in Gesù Cristo av- 
verate tutte per punto; le sante Scritture, che di lui 
tutte parlavano, e il mostravano a dito, e sopra 
tutto 1 miracoli che a sì gran numero fece loro su- 
gli occhi, non erano viva dimostrazione della sua 
divina Persona? Cóme non credere? che gl’ impe- 
diva? Oh Diol una cosa che la fede non trovò in 
questi Magi Gentili, io vo’ dir la superbia. Eglino, 
tutti pieni dell’ amore di se medesimi, alteramente 
si confidavano della loro virtù , della sapienza e 
dell’ acume del loro intendimento , perchè tutte le 
cose si reputavano dover conoscere, senza bisognar 
loro maestro; e della nominanza che ne aveano 
singolarmente gli scribi ed i farisei, gonfiavano senza 
misura. Questo amor della gloria e questa vaghezza 
di altura, li trasse a non istimar altro che le cose 
onorevoli e che aveano del grande e del dignitoso, 
il che era pascolo diliziosissimo del loro orgoglio. 
Questa corruzion di giudizio stravolse al loro intel- 
letto le profezie : di che il Redentore che in esse 
era loro promesso e mostrato, sei divisarono tutto 
al loro gusto; un conquistatore glorioso che con di- 
mostrazioni magnifiche di sua virtù li dovesse ri- 
scuotere dal giogo de’ Romani che li teneano sog- 
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gelll. In falli le Scritture il dipingcano loro sotlo 
questa figura : battaglie , trionfi , nemici soggiogali 
e sconfitti, gloria di eterno regno e fiorente, tutto 
il mondo a lui soggettato, tutti i re a lui pagar il 
tributo, ed altre sifTalte magnificenze. Or questi 
parlari delle Scritture erano figurati, e mostravano 
trionfi e glorie d’altra natura: ma perchè quelle 
figure cosi grandiose solleticavano la lor superbia, 
ed essi le presero volentieri nel senso proprio. Verb 
è che le Scritture medesime, dove altresì parla* 
vano del Messia , il faceano povero , umile , pa- 
ziente, senza lingua da muovere contro i suoi ca- 
lunniatori: parlavano di flagelli, di chiodi, di 
croce, di nudità, di umiliazione e bestemmie git- 
tategli contro: il mostravano tutto piaghe, dolori , 
trafitture, come un lebbroso, come l’avanzo e’I 
rifiuto degli uomini, ed uom carico di peccati: 
queste erano le natie fattezze del Cristo; ma pe- 
rocché la loro superbia non potea patirne ezian- 
dio il nome, eglino rovesciarle, mutarne il senso, 
e (che è peggio) por la mano sacrilega ne’ santi 
libri , ranrellando , storpiando , smozzicando ciò 
che loro non andava a verso. Venne il Cristo, po- 
vero, umile, paziente: niente in lui di glorioso 
nè grande, salvo la debolezza che dimostrò : e gli 
Ebrei: Egli non è dunque, nè potrebb’ essere il 
Cristo promesso. Ben cento circostanze e note in 
lui concorrevano che, secondo le profezie da lui 
stesso loro citate, non poteano disegnar che lui 
solo. Vero : ma che è ( diceano ) quell’ oscurità di 
pascila, di mestiere e di vita? noi non veggiamo 
qui lo splendido Salvatore che ci fu dinunziato; 
egli non può essere il Cristo. Ma i miracoli evi- 
denti, palpabili da lui fatti in prova del suo es- 
sere divino, fanno argomento d’ineluttabile autò- 
rità. Chi fosse si semplice che non vedesse esser 
tutti prestigi? per virtù del diavolo caccia i diavoli: 
e le altre opere maravigliose cavano bensì di cer- 
Fita di G. C.,-vol. I. 8 
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vello questa raaladetta pUbe che non sa nulla, ma, 
quanto a noi , le conosclain tutte truffe e impo- 
Alure: egli non è il Messia, nè può essere. Ag- 
giugnete che Gesù Cristo li rimproverava de’lor 
delitti, scuopriva al popolo le sporche loro opere, 
le ipocrisie, l’avarizia e altre brutture: que’ su- 
perbi fremevano ed arrabbiavano, e non poteano 
tollerare pur di vederlo. Ben videro essi medesimi 
il trionfo e le solenni vittorie di quel Gesù che 
dalla sua croce tirò a sè tutte le genti, piegò gl’in- 
telletti, le volontà soggiogò, e converti tutto il 
mondo, senza forza d^armi uè di eloquenza; que- 
ste erano le vittorie profetizzale di questo divino 
Conquistatore. Ma che giovò? quegli animi, preve- 
nuti dagl’inveterati errori della volontaria lor ccn 
eità, che la verità odiavano e dispreztavano , anzi 
fremevano di non poter non vederla , ogni di più, 
accecando (giusta pena di lor superbia) non ve- 
deano più nulla, e meno credevano; ed ora al- 
tresì, quando tutto li stringe a creder venuto il 
loro Messia Gesù Cristo, perseverano a bestem- 
miarlo. Ad animi cosi superbi, e da tante passioni 
accecati, andate voi a persuadere che quel Gesù di 
Nazaret, figliuolo d’uu fabbro, che nulla ha di 

f dorioso ed orrevole, e nulla promette di quello che 
i lusinga; anzi scuopre e punge le piaghe che co- 
vano e sono lor care, sia e possa essere il Re- 
dentore Figliuolo di Dio. Anzi, non che gli credes- 
sero, gli presero odio addosso, lo calunniarono, 
lo screditarono, e non si tenner contenti a questo 
che per tradimento noi facesser morire. I Magi, per 
opposilo, non aveano siffatto orgoglio. Veduto il Bam- 
bolo sopra il fieno, la loro ragione avrà ben mosso 
alcuna difficoltà: Come sarebbe Re questo povero e 
disprezzato fanciullo? Ed eglino: Dio è che lo dice; 
e basta. Ma un Re Dio, cosi debole, salverà gli al- 
tri? Rispondeano a sè stessi; certo non pare; ma 
Dio lo dice: e quando Dio parìa, nulla è la ra- 
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gione, nulla gli umani argomenti* e a Dio che 
parla è da credere indubitatamente: e le ragioni 
che si oppongono alla verità , non sono nè pos- 
sono essere che bugia. Se questo Re è umile e po- 
vero, sarà dunque Tumillà e la povertà cosa bella 
e onorevole, perchè eletta e presa da Dio: e se la 
ragion non intende, a lei non è comandalo d’in- 
tendere, ma di credere; e noi crediamo: Et prò- 
cidentes adoraverimt eum : così è fatta la fede ; ed 
or voi intendete il perchè, colle medesime ragioni 
di credere la verità dell’ esser divino di Gesù Cri- 
sto, -i Magi 1’ abbiano creduto , e non punto gli 
Ebrei. Io v*ho voluto fin dal principio scuoprir 
tutta la velenosa radice deH’incredulità degli Ebrei, 
della quale il processo della stona vi darà innu- 
merabili testimonianze; e cosi mi sarò risparmiata 
molta della fatica di notarvela a ciascuno de’ luo- 
ghi, ne’ quali a mano a inano ci verrà conducendo 
la storia; e voi avrete presta la ragione di una 
perfidia che veramente sembra incredibile: grande 
ammaestramento per guardarvi di non cadere in 
quell’abisso dove gli Ebrei trovarono la mina. 

I Gentili adunque, imitando la fede sémplice ed 
umile di questi Magi loro maggiori, udito predicar 
G«sù Cristo, non lasciandosi prendere allo scan- 
dalo della sua croce, credettero in lui e furon sal- 
vati. Da questo ceppo della gentilità vegnam noi, 
e con noi tutti que’ nostri fratelli che filosofi si 
chiamano de’ giorni nostri. Essi altresì ereditarono 
quella fede, e per alcun tempo credettero e ado- 
rarono Gesù Cristo, sperando averne salute. Ma 
che? dopo aver ricevuto il dono di Dio, il riget- 
tarono e contristarono lo Spirito Santo, del aguale 
erano nati figliuoli di Dio: e levata la bandiera 
contra il Vangelo, con bestemmie orribili, con gli 
scherni, colle fallacie, con la forza, con gli erapj 
libri, s’argomentarono di ribellare a Cristo quanti> 
più potessero de’lor fratelli; e troppo venne loR' 
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fatto: pe|»giori in ciò degli Ebrei, che Cristo mai 
non conobbero: costoro, conosciutolo, il rinnega* 
rono, e fecero altrui rinnegare. Tutti costoro e gli 
altri che a’ loro conforti uscirono della Chiesa, dice 
l’evangelista Giovanni, non erano della Chièsa; 
cioè n’erano per solo visibile esterior legamento: 
ma dello spirito n’erano buon tempo prima smem- 
brati. Io dico che la loro superbia li avea già prima 
recisi dallo spirito e dal vitale congiungimento del 
corpo: essi non furono mai per avventura cri- 
stiani; che la superbia non potea lasciarli credere, 
ed ubbidire ed amare un Redentor Dio, ma umile 
c povero; che volea esser creduto di cose sopra 
ragione, sopra la sua parola; un Redentore, la cui 
legge e la vita svergognava e raffrenava la loro : 
così dovette essere, e cosi fu. Non credono, per- 
chè un superbo non può credere; essendo ciò come 
a dire clic un superbo non può esser umile. Co- 
storo sgombrarono dalla Chiesa: ma la Chiesa stette 
e starà senza di loro: verranno mille altri (che 
Dio si tien riserbati a questo fine) a riempiere il 
loro luogo. Non mancherà mai, no, a Cristo il 
popolo de’ suoi eletti; da tale gli fu promesso, da 
tal gli è guardato : Quod dedit miìii Paler^ majua 
eit omnibus. Chi non crede, esca pure; ma guai a 
chi esce! fuor dell’arca non è salvezza. Voi, cari, 
non abbandonate Tumiltà che fa sola i fedeli; essa 
vi terrà nella Chiesa per vive membra; e per essa 
c in essa vi sarà guardato il diritto deireterna 
eredità dello Sposo di lei. 
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RAGIONAMENTO IX. 

L'Angelo ordina a’ Magi di non tornare ad Erode. 
Purificazione di Maria Fergine. Simeone conosce 
Gesù, e predice alla Madre la passione di lui. 
Anna vedova altresì lo conosce, e lo predica agli 
Ebrei. 

gelosia che s’era messa in Erode del nuovo 
re Gesù Cristo, la naturale fierezza di auel tiranno, 
il crudele proponimento d’ ucciderlo, la forza che 
quel mostro avea in mano da fàrne ogni sua vo> 
lontà; dove, per contrario, quel piccolo Re era po- 
vero, debole e disarmato, ci fanno ragionevol- 
mente temere della sua vita. Ora, stando le cose 
nel detto termine, mostrivi la ragion vostra una 
. qualche via al suo scampo: trovate voi ingegno e 
argomento da schermirlo da quelle insidie e cam- 
parlo da quelle mani; io sono ben certo che voi 
avete la cosa per disperata. E tuttavia Cristo non 
dee morire cosi tosto, cotnechè a morir sia venuto 
per man degli empi : e pertanto qui si parrà la 
potenza e la sapienza di Dio, dove tutti gli umani 
provvedimenti vengono meno. Spiegandovi io le 
Vite di tanti Santi, v’ho fatto infinite volte vedere 
alla prova de' fatti, come l’umano accorgimento e 
la forza è nulla contro il volere di»Dio; e che tutti 

f ;li uomini non potrebbono, nè poterono mai of- 
endere un qualunque si fosse che Dio volesse vivo 
e salvato : lascio ora pensare a voi se la provvi- 
denza di Dio sarà per mancare a sè stessa, quando 
il bisogno porta di dover campare dalla ferocia d’un 
empio il suo proprio Figliuolo, la cui vita Dio 
vuole condurre ad età più matura. Voi lo vedrete 
e ne dovrete pigliar cagione di via più ferma fidu- 
cia , commettenaovi alle mani di Dio; al quale 
nessuna cosa fallisce mai, si che non conduca a 
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termine il suo fermo proponimento. Studiamo il 

passo, cbe gran via ancora ci resta da misurare. 

Volendo Erode levar dal mondo il bambino Gesù, 
nessuno dubitava che co' Magi da lui iodiri?zati a 
Betlemme dovesse mandare alcuno de’ suoi ; per 
questo modo, ed avrebbe avuto piena contezza del 
luogo ove egli era nato, ed a se aperta una via 
assai facile al suo intendimento. Ma Dio lo accecò 
e tolsegli il senno. Forse vina qualche sua ragion 
politica gli mostrò che così fosse da fare per lo mi- 
l^liore ; e così , non sapendolo , fu schernito ed il- 
luso da Dio che non potesse aver modo da venire 
al suo intento. Egli credessi aver provveduto ab- 
]>astanza, raccomandando a’ Magi che nel ritorno 
dovessero essere a lui , informandolo d’ogni cosa* : 
ma egli male avea prociTcriato , avendo a fare con 
uno che vedea tulli i suoi occulti pensieri; e sven- 
tato fu il suo disegno, perchè Dio in sogno am- 
monì essi Magi che ad Erode non dovessero punto 
tornare; ma per altra via si riconducessero al loro 
paese; i quali, secondo 1’ ordine avuto, presa una 
volta più larga, cessando Gerusalemme, tornarono 
in Oriente. Voi vedete , o cari , come il consiglio 
di Dio non può esser mai impedito, nè guasto da 
provvedimenti che incontra vi facciano gli uomini. 
Nondimeno potea Gesù Cristo, adoperando in qual- 
che miracolo la sua potenza, rompere il trattato dì 
Erode, ed anche lui tor del mondo: noi fece: anzi 
usò gli argomenti comuni dell’ umana providenza 
per salvar sè medesimo. Egli era venuto e nato al 
mondo per nostro bene ed ammaestramento ; e 
tutta sua vita era a noi lezione, sopra la quale con- 
durre la nostra. Ora al nostro orgoglio conveniva 
fórre ogni fomento di vanità e di superbia; troppo 
siamo noi vaghi delle cose che danno vista di pa- 
dronanza e d’impero; del vincerla sopra gli altri; 
del grandeggiare; del farci temere e dimostrarci iq. 
prodezze, e viste di potenza e di autorità. Questi 
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vizi, in noi naturali, Cristo era venuto a svellere 
dal nostro cuore : e prima cominciò a farlo col- 
l’esempio di sua persona; e pertanto a campare 
la vita da quel ladrone non usò , come potea , la 
virtù sovrana che mostrerà un giorno al giudizio; 
anzi diede mostra di temere , e prese quel mezzo 
di salute che avrebbe usato qualunque altro degli 
nomini, a cui mancano i più efficaci e forti, e «he 
|>ortano nominanza. Questa è la scuola dell’ Evan- 

S elio, nella qual procedendo, questo Maestro verrà 
andovi in sè medesimo ammaestramenti più chiari 
e Speciali; e mio udizio sarà di venirveli, a mano 
e mano, notando. 

Maria, madre di lui, che fu la prima discepola 
di tal Maestro , singolarmente in opera di umiltà , 
or viene a darcene un esempio de’ più solenni. La 
madre, che partoriva un suo figliuol maschio, ri- 
manevasi in casa per immonda (quaranta giorni; 
nel qual tempo, nè potea entrare in santo e nulla 
di sante cose toccare: passato questo termine, ella 
dovea fare la sua purincazione per questo- modo. 
Conducevasi al tempio di Dio ; quivi per sè offe- 
riva un agnello pel sacrifizio , con un colombo , 
ovvero una tortola: la quale offerta alle donne po- 
tere era scambiata, per la lor povertà, in due sole 
tortole, o due colombi: queste cose ella dovea met- 
ter in mano del sacerdote, il quale, presentatele a 
Dio, e fatta per lei orazione, così la rimandava 
purìficata delta sua immondezza. Deh Dio 1 voi ar- 
rossite , o cari , pensando che a questa legge po- 
tesse essersi assoggettata quella angelica purità di 
donna che era Maria. Quale immondezza era in lei 
che per sacrifizi nè orazioni bisognasse purificare? 
il parto di lei che avea di comune con quelli delle 
altre donne? che come il sole, tutto luce purissima, 
d’incorrotta generazione produce il suo raggio , 
come lui, candidissimo e immacolato; così ella tutta 
pura e vergine, senza odore di corruzione, avea 
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di se prodotto quel santissimo divino Germoglio, 
il quale, non meno puro e perfetto, era staio ge- 
nerato da Dio Padre che fosse dal verginal seno di 
lei. Ora che vorrem dire? Maria sapea troppo bene 
che la legge della purificazione non la atrignea, 
per lo privilegio altissimo della divina verginale 
maternità; questo adunque metta ella in campo; si 
manifesti , faccia valere questo suo privilegio , ri- 
scuotasi da quella vergogna. Ah! cari, noi parliamo 
cosi, perchè l’amor proprio non vede, uè sa pro- 
cacciar meglio* che di mantenere suo grado , gio- 
varsi sempre di tutti i vantaggi, levarsi sopra degli 
altri , accattar preminenza ed onori ; e l’ abbie- 
zione abborre e fuggc, come male e perdita senza 
ristoro: e il piacere a Dio, T ubbidirgli ed a lui 
esser graditi, non ci compensa la vergogna dell’es- 
ser meno onorati , o apparir vili davanti agli uo- 
mini. Vedete questa purissima Vergine che rifiuta 
Ogni privilegio , non vuole vantaggio dalle altre. 
Ella, come femmina impura , per quaranta giorni 
si tiene di toccar nulla di santo, nè entra nel tem- 
pio; ed ora come immonda, ed una del sozzo gregge 
dell’altre, presentandosi al tempio, domanda d es- 
ser purificata: e perocché non ha come sopperire 
alla spesa dell’ agnello, per lo sagrifizio, non ver- 
gognando, comechè sia regina degli Angeli, di ap- 
parir povera, offre le sole due tortole: e umilmente 
inginocchiata davanti al sacerdote , riceve la bene- 
dizione da lui, insieme colle altre donne contami- 
nate. La Vergine non avea altro difètto (secondo il 
mondo) che questo, dell’essar povera, che al mondo 
è cosa vile e vituperosa : or ella questo solo mani- 
festò e mise in luce, mostrando di non aver tanto 
da comperare l’agnello, e giovandosi, del privilegio 
alle povere conceduto, tutte le vere eccellenze, i ^ 
pregi altissimi , le dignità tenne occulte, nè lasciò' * 
apparir fuori, contenta che a Dio solo fossero note. 

Oh Diol qual rossorei La Chiesa, senza far rivi- 
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vere per le donne di pa^to la immondezza legale, 
ha iustituto la benedizione , alla quale invita le 
cristiane in ringraziamento a Dio del felice lor parto. 
Che direm noi? che molte se ne vergognano, e par 
loro essere vituperate? e poche son quelle che ub- 
bidiscano o accettino dalla Chiesa questo atto di 
religiosa pietà. Oggimai resta che la loro superbia 
faccia loro vedere come vergogna raccostarsi con 

{ 'li altri a ricevere i sacramenti di Gesti Cristo; e 
e nobili e ricche domandino altare a parte, pe- 
culiare consecrazione; e in somma qualche onori- 
fico privilegio che anche davanti a Dio le tenga 
separate dalle povere e dalle comuni. Aggiugnarao: 
noi che di mille brutture .iamo però sozzi, abbor- 
riamo auperbaraente di essere saputi, e copriamo al 
possibile le vere nostre vergogne; ogni minimo me- 
rito e pregio che abbiamo, o ci paja d’avere, met- 
tiamo in mostra cttpidameute j e l’ amplifichiamo 
per averne nominanza nel mondo, e meniamo sma- 
nie, ed entriamo in furore se nulla di pregiudizio 
ci sembri esser fatto; feroci riscotitori di ogni no- 
stra ragione; e or che avremo noi fatto, che cosa 
tentato , avendo veramente le eccellenze e la di- 
gnità di Maria? Se non che dopo un esempio di 
sì specchiata umiltà, come vorremo noi coprire- e 
difendere e mantenere i diritti della nostra super- 
bia? Ma che? Maria aveva veduto, e sempre si te- 
neva davanti agli occhi, Tumiltà del divin suo Fi- 
gliuolo chè, essendo Dio, padrone e re degli uo- 
mini ^ avea voluto apparire non pur uomo, ma 
servo; e non pur servo, ma peccatore; ed ubbi« 
dire ad una legge che non era fatta per lui : Ma- 
ria, dico, tutto questo considerando, che altro potea 
fare di quello che fece ? Or questi esempi, sono 
pure anche a noi posti innanzi : e non bastano tut- 
tavia ad abbassar nostro orgoglio, ed a farci amare 
e prendere quella umiltà che, anche senza di que- 
sti, per troppe altre ragioni ci è strettamente dovuta. 


DigitiZtid hy Google 



132 RAGIOSABESTTO 

Nell’atto medesimo che, la Madre con questa ci« 
rìmonia facevasi purificare uel parto del suo prì> 
mogenilo, doveva offerirlo a Dio per peculiar legge 
d.a Dio fatta agli Ebrei. In ricordanza dell’ aver 
Dio salvali là nell’Egitto i primogeniti degli Ebrei* 
quando in queU’ultima notte l’Angelo di lui aveva 
uccisi tutti quelli degli Egiziani, aveva Dio ordi* 
nato che ogni maschio, il quale primo fosse lor 
Dato, dovessero dedicare a Dio ne’ servigi del tem- 
pio suo ; come un colai cambio , per ^i altri ri- 
servati a tutto il popolo dalla morte. Ma perocché 
Iddio aveva presa di poi al ministero sacro tutta 
la tribù di Levi, gli altri primogeniti rimasero fran- 
cati e sciolti da questo debito; erano tuttavia of- 
Certi a Dio dalla madre; ma, di presente ricom- 
perati con cinque sicli, erano restituiti al padre ed 
sd servigio della famiglia. Adunque Maria, ubbi- 
dientissima a questa legge, perché l’amava, te- 
nendosi il Bambin suo nelle nraccia, 1’ offerse a 
Dio in mano del sacerdote, e col detto prezzo Io 
riscattò. Io non dubito che Maria, la quale negli 
oracoli de’ Profeti era bene ammaestrata, i quali 
parlavano del suo Figliuolo, con allo di altissima 
carità avrà offerto esso FIglIuol suo a Dio, per vit- 
tima della universal redenzione , e con lui sé me- 
^siroa a patir tutte quelle pene che la sua prov- 
videnza le avea preparate. Ma chi potrebbe compren- 
dere , e vie meno spiegar In parole la generosa 
oblazione che fece in queU’atto di sé al Padre quc- 
Mo pargoletto suo Yerbo? La legge l’avea riscattato 
Cdn cinque sicli, ma l’amore ritennelo tuttavia per 
ischlavo. Egli come servo, che tutto volea spendere 
sé medesimo all’ onore del Padre , si renaé a lui 
come cosa di sua intera ragione, da essere sagrlfi- 
oato per la sua gloria: e con questo suo sagnfizio 
scaricò tutto il genere umano , e il prosciolse dal 
debito di quella morte, della quale avea sotto- 
scritto U decreto di propria mano. Al quale atto 
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d' ÌDCredibile carità ripensando , chi è de’ cristiani 
che a Dio non dica con cuore tutto a lui dedicato; 

10 era già vostra vittima , a voi obbligata secondo 

11 decreto della vostra giustizia per le mie colpe, 
nè poter cessar la sentenza della mia morte; ma 
la carità infinita del Figliuol vostro voll« la sua 

f iersona scambiar nella mia, e con essa questo in* 
elice mio debito ricevere, da pagarlo per ine. Io 
dunque sono prosciolto da questa servitù dispe* 
rata : ma V altra dolce ed a me cara ragione non 
mi fu tolta però, d’essere tutto vostro, come crea* 
tura, come figliuol vostro, come redento dal vo* 
atro Verbo, e come infinitamente amato da lui e 
da voi: questo debito mi ritengo io, per lo quale 
voglio essere alla servitù vostra, ed alParaore per* 
petuamente obbligato. In quanto sono, quanto ho, 
quanto vaglio vostro intendo di essere e sarò sem* 
pre: sia nella vita, sia nella morte, al piacere ed 
all’onor vostro voglio servire; Sive vivimus f sive 
morìmur , Domini supius. Beata servitù, o carf 
fratelli, che ci tiene e conserva ùella più nobile 
libertà t 

Era di que’ di in Gerusalemme un dabben uomo, 
e timorato di Dio, che avea nome Simeone: egli vi- 
veva in una continua aspettazione della benadizion 
d'Israello, cioè del Messia , pien di grazia e di 
Spirito Santo, che gli faceva vedere e predire le 
cose future; il qual dono di profezia, già da gran 
tempo cessato nella sinagoga, doveva al venire del 
Cristo rifiorire come ne’ miglior tempi. Aveva que* 
sto sant’uomo dallo Spirito Santo ricevuta una pe* 
culiare promessa ch’egli non sarebbe morto che 
con avesse veduto il suo desiderio, il Cristo di 
Dio. Adunque per inspirazione dello Spirito Santo 
egli era venuto nel tempio in quella che Giuseppe 
e Maria v’aveano portato il lor bambino per le 
consuete cirimonie della legge che io vi contai. Una 
interior voce piena di tutta certezza gli disse al cuore: 
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Quel Bambolo è desso il Salvatore che tu aspetti: 
a questa voce, ed a quella vista, rivisse quasi il 
buon vecchio per infinita allegrezza soprabbondata- 
gli al cuore i ed a Maria, che dalla cirimonia tor- 
nava con tutto il Bambin fra le braccia, tutto giu- 
bilante di visibil pietà il domandò che a lui per 

S oco lo concedesse da carezzare. La Vergine, che 
ovette aver conosciuto il mistero, volentieri gliene 
fe’ copia; e Simeone,, avutolo nelle braccia, tutto 
liquefacendosi di tenerezza e di gioja , dopo aver- 
iosi sh'elto al petto, e baciatolo mille volte, nella 
fine rivolto al cielo eon gli occhi, così disse a Dio : 
Ecco fornito ogni mio desiderio; io non amai que- 
sta vita, se non per questo che io potessi pur ve- 
dt>re una volta il mio Salvatore ; ecco , non pur 
l’ho veduto è lo veggo; ma il tengo, lo tocco, ed 
abbracciolo a mio piacere: questi miei occhi hanno 
veduto il mio Redentore ; e non pur mio e del mio 
popolo, ma di tutte le genti , alle quali tu lo hai 
posto per segno e cagion di salute; in lume che 
rischiari la Cieca gentilità, ed a gloria del popolo 
d’Israello. Tu mi se’ stato, o Dio, più cortese che 
io non avea desiderato , nè tu promessomi ; non 
cerco nè voglio più. Scioglimi pure, egli è tempo 
oggimai, da’ Ihcci di questo corpo, e il mio spirito 
raccogli in pace. Voi intendeste nuova testimonianza 
da Dio venduta al Figliuol suo umiliato : egli è co- 
nosciuto e predicato Dio da questo santo uomo in 
quel medesimo ch’egli, facendosi redimere come gl! 
altri , puro uomo si dimostrava. Ciò avvenne nel 
Inogo solenne del tempio; e molti dovettero esserci 
degli Ebrei , a’quali Dio avea provveduto per que- 
sto modo che non si scandolezzassero della natura 
e abbiezione di lui ; vedendo uu altro della lor gente 
che il crede, e agli altri il predica per Salvatore 
del popolo. Ma voi udirete troppo meglio che Dio 
fece, per levare tutti gl’impedimenti alla fede in 
lui; coi veramente avesse voluto credere e non 
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perfidiare e negar Gesù Cristo e la verità. II buon 
Simeone si tien felice dell’ aver pur una volta ve- 
duto con gli occhi suoi il Redentore bambino, né 
corca e vuole più avanti; e dopo questa grazia, 
aspetta e domanda la morte. Oh Diol questa foi'za 
ha la fede? Simeone non vide con gli occhi punto 
più nulla in Gesù che vedessero gli altri, che erano 
per avventura nel tempio e che in appresso usa- 
rono con esso lui; nè questi però credettero, o ne 
fecero . quelU allegrezza. Simeone vedeva , oltre la 
spoglia della carne mortale, la nascosta dirinità : 
vedeva in quel Bambolo la salute del popol suo, e 
di tutto il mondo; vedeva la carità infinita di Pio 


che salvava i peccatori e donava la grazia, e apriva 
agli uomini il paradiso; ciò fu che tutto il cavò di 
sè per infinita letizia, ed è altresì ciò che la nostra 
poca fede scuopre ed accusa: i quali tutti questi 
misteri di carità e misericordia di Dio abbiam tutto 


dì sugli occhi, e non ne facciamo a gran pezza la 
stima che è loro dovuta, nè conosciamo, e però 
non ci rallegriamo, nè a Dio siamo grati della no- 
stra ventura. Gesù Cristo , quel medesimo che Si- 
meone abbracciò giubilando, è qui sempre con noi, 
giorno e notte Tabbiam presente, abita per poco 
le stesse nostre case, e vive con noi : e noi, freddi, 
senza sentimento di tanta grazia, stiroiam così poco 
tai benefizi. Gli Angeli in paradiso non hanno più, 
nè meglio di noi, e ne sono beatificati di esube- 
rante gaudio ; tanto che dove fossero da lui partiti 
per essere qui sulla terra, parrebbe loro passar 
all’inferno: e noi tutti, ubriachi d’amore per que- 
sto fango e immondezze terrene, non sappiamo spic- 
carcene, afTogati nel lor godimento: e se Gesù Cri- 
sto ci volesse tener sempre appresso di sè ; come- 
chè sappiamo per fede, lui essere vero Dio, e la 
beatitudine deh paradiso; nelle chiese e nella pre- 
senza di lui avremmo un cotal inferno di fastidj e 
di noje che ci farebbono intollerabil la vita. Ci per-i 
doni Dio e questo Redentore cotanta ingiuria. 
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> Maria e Giuseppe, sentendo le grandi cose che 
del loro Figliuolo predicava il buon Simeone , si 
stavano seco maravigliando , e Dio ringraziando 
della loro ventura, c della fede e della conoscenza 
concedutane a quel buon vecchio. Quando egli, con 
essi congratulandosi della grazia singolarissima che 
Dio avea fatta loro di tal Figliuolo, e lor pregando 
ogni bene , rivolto alla Vergine, a lei indirizzò 
queste gravi parole : Ecco, o madre, questo tuo Fi- 
gliuoletto farà diverso destino a molti in I^aello: 
perchè egli k ordinato in salute di alcuni, e di al- 
cuni altri in ruina, e sarà posto come bersaglio delle 
contraddizioni di molli. Or questo cb’ io ti predico 
sarà una spada tagliente che di acuto dolore tra- 
passerà l’anima tua medesima; e ciò alTlùchè i se- 
creti pensieri di molti cuori verso di lui sieno ma- 
nifestati. Questa profezia è aperta a tutti voi ; che 
de’ dolori di Maria Vergine, per conto di questo suo 
caro Figliuolo, assai già sapete, e intenderete me- 
glio nel processo di questa storia. La gloria di cre- 
ste solenni profezie m colmata da un’altra. Era 
quivi una certa Auna profetessa, fìgliuola di Fa- 
nuel, della tribù di Aser; costei era vecchia e ve- 
dova d’un marito ch’ella avea preso fanciulla, e 
non avea avuto che per soli sette anni , dopo i 
quali, che forse dovea averne venti d’età, in per- 
petua continenza era vissuta fino agli ottantaquat- 
tro; alla non partiva quasi mai dal tempio, con- 
tinuando le orazioni e i digiuni, ed altre sante 
opere, nelle quali notte e di serviva il Signore, 
ebe è per le vedove, massime giovani, il solo, ma 
certo argomento da servare la castità. Costei adun- 
que nell’ora medesima sopravvenuta, conobbe per 
ispirito il Bambino che offerivasi al tempio, lo adorò 
confessandolo Dìo Salvatore; anzi ripiena di Spi- 
rito Santo, predicava a tutti le meraviglie della 
^vina bontà che il Messia aspettato dalla nazione 
avea finalmente mandato, ed ella l’avea conosciuto; 
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e consolava con questa dolce novella tutti i buom 
Ebrei, i quali aspettavano la redenzione d’Israello. 

Voi udiste amaro annunzio che fece Simeone a 
Maria : e noi il vedremo troppo verifìcato dalla giu« 
daica perfidia , quando la storia ci avrà raggiunti 
al tempo di questi avvenimenti si dolorosi. Ma SU 
meone profetizzava della ribellione de' suoi Ebrei; 
e non avea l’animo a quello di simile che abbiamo 
veduto e veggiamo noi ne’ cristiani originar] dd 
popol gentile. Questa crudele contraddizione, fatta 
al suo Figliuolo Gesù, che già trapassò l’anima sua 
di dolore, veggendbla ne’ Giudei, la vede ora dal 
cielo Maria, quando non è capevole di quel meda> 
simo trambasciamento ; ma ella è tale però che po> 
tria bastare a farla morir di dolore. Gesù Cristo fu 
posto, ed è oggidì veramente bersaglio, contra del 
quale furono e sono da molti cristiani indirizzati 
gli strali deli’odio , della superbia , della bestem» 
mia, in istrazio di lui, della sua Chiesa, de’ sacra* 
menti, del pontefice e della sua autorità. Cristo ò 
luce, verità, santità essenziale: or gli uomini cor> 
rotti, che amano le tenebre, l’errore e il peccato, 
non possono non essere a Cristo contrari, com’egli 
è e aee essere a loro. Cosi fu predetto; così è; ma 
la verità è immobile, nè può crollare nè venir 
meno per assalti che le sien dati dagli uomini, e 
s^pre la vincerà; e pertanto il contraddire or»* 
sistere a Cristo, è un medesimo che rimaner vinti, 
abbattuti, e perdere sè medesimi. Di qui è che 
Gesù Cristo è posto o in salute, o in mina degli 
uomini; eglj non può essere una colai persona 
di mezzo me altrui non faccia nè ben nè male; cbj 
crede ed a lui si sottomette con fede operante per 
la carità, da lui è salvato; chi, per contrario, re« 
sisle, è perduto. Quare fremuerunt ■ gentes ; et po» 
pulì meailati sunt inania , adversus Dominum et 
Chrìslwn ejus? qual pazzo furore d’orgoglio? Venir 
quasi alla prova e cozzare con Dio? Qui habiitU 
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in eaelis irrìdebit eos; soggetti saran sempre gli 
uomini a Gesìi Cristo che è padrone e signore di 
tutti : Omnia dedit ei Pater in manus. Beati , se 
eleggiamo di soggettarglici per umile docilità e amorei 
egli onora coloro che onorano lui: guai se ne> 
gniamo di sottometterci cosi a lui: saremo tuttavia 
sottomessi in nostra ruina: Omne judicium dédii 
Filio. Speriam noi forse di campare il tribunal suo, 
e fuggir la sentenza di questo giudice? Venienl ad 
te qui detrahebant libi , et adorabiml vestigio pe- 
dum tuorum. Ma perchè nel tempo presente egli 
dissimula le colpe, nè sempre le punisce di pre> 
sente vendetta, noi osiamo di non temerlo. Àhil 
questo Bambolo, che qui vagisce, il vedremo fatto 
leone, che ruggirà ; non pigliamo, no, una sicurtà 
ingannevole, che certo quello che dobbiam aspet- 
tarci e temere, dobbiam saperlo; così chiaramente 
egli rha a tutti manifistato. Cristo adunque sarà 
a noi quello che noi lo vorremo. 

Ma ponete mente alP altre parole di Simeone: 

, Gesù Cristo è quasi la pietra del paragone che 
' prova , e trae a luce i segreti pensieri degli uo- 
mini : ut revelentur ex multis cordibus cogitatio- 
Aes. 11 giudizio degli uomini è riservato a Gesù 
Cristo; ma da qualche lato anche noi dobbiamo giu- 
dicare di loro per non essere da loro ingannati' 
Noli/e Omni Spiritai credere; sed probate spiritus si 
ex Deo sint. INoi dobbiam vivere con ogni genere 
di persone; la virtù, la bontà, e la purità loro 
non è sempre così manifesta, anzi spesso accovac- 
ciata e falsata da viste fallaci. Una norma sicura 
v’è data qui , con la quale v’è comandato eserci- 
tare un cotale giudizio. Tastateli, come credono co- 
storo, come adorano ed ubbidiscono Gesù Cristo? 
questo è il saggio d’ ogni vera virtù. Saranno uo- 
mini onesti, con nome di gran lealtà, giusti , in« 
corrotti: come stimano Gesù Cristo? come la Chiesa 
sua, l’Evangelio, la sua autorità? Sarebbono per 
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avvenlara di quelli che credono l’Enfe supremo, 
ma non conoscono questo Gesù Nazareno? sono in- 
dubitatamente furfantii Ma forse credono Gesù Cri- 
sto, ma poco o nulla la Chiesa, ch’è la sua sposa , 
le sue leggi, i decreti e le bolle de’ pontefici? per 
appunto: anzi, per cessare il giudicio dal Papa, ap- 
pellano ad un concilio che non verrà, al quale 
non s’acqueterebbono nè più uè mero: via di qua: 
Jìires et latrones. Saranno persone castissime^ ora- 
zioni eterne, limosine di lutto il loro, di vita spec- 
chiata: via di qua: lutto fumo e belletto. Si quis 
venil ad vos, et hanc doctrinam non affert , notile 
recipere eam; saranno angeli di castità, e di super- 
bia demonj : nec Ave ei dixerìs. Afferrate ben que- 
sta regola; questo è il saggio infallibile dell’oro e 
della mondiglia. Cristo sia dunque tutta la vostra 
nonna e salute per voi, e il regolo sicuro a cono- 
scere e separarvi dagli altri: Qui non credit in no^ 
mine Domini nostri Jesu Cristi, anathema sit. 

RAGIONAMENTO X. 

Maria e Giuseppe tornano a Nazarene. L Angelo 
apparito a Giuseppe gli ordina di fuggire in 
Egitto con la moglie e col figliuolo di lei, per 
cessar Podio d’Erode; lume di fede portato in 
Egitto. Erode, sentendosi beffato da’ Magi, co- 
manda la uccisìon de’ bambini. Morte di questo 
Re. L’Angelo fa tornar Giuseppe con la famiglia 
nella Galilea a Nazarene. 

storia che ho per le inani del gran fatto, che 
fu prender carne il Figliuolo di Dio, e viver con 
noi e per noi morire, non è una semplice ram- 
memorazione di quello che Dio fece e pati per 
salvarci, ricomperandoci della servitù del diavom e 
del peccato; ma niente meno è la sposizione delle 
celesti dottrine che Gesù Cristo con la voce e con 
Vita di G. C,, voi, J, o 
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la sua vita portò al mondo , secondo le quali agli 
uomini bisognava ordinare la lor propria vita. Come 
altresì le opere tutte della sua vita ed i patimenti 
non sono già solamente il prezzo della redenzione 
e il prezzo della santifìcazion nostra ; ma e una 
viva scuola di altissime verità (le più di loro o 
sconosciute o dimenticate dagli uomini), ammae* 
stramenti ed esempi che il cristiano dee pigliarsi 
per regola de’suoi giudizj e norma de’ suoi co> 
stumi. Conciossiacbè nella vita ed azion di Cristo 
nulla intervenne a caso^ o fuori, nè contra sua 
volontà: anzi le opere sue, i casi incontratigli, i 
patimenti, la morte , come altresì il nascimento , 
furono da lui eletti, voluti, ordinati ad un 6ne da 
lui inteso, cioè alfammaestramento degli uomini. 
Gesù Cristo trovò tutto il mondo corrotto sì nel 
conoscimento delle verità, sì ne’ giudizi delle cose, 
sì negli affetti: ed egli con la viva voce, e più 
con la norma del santissimo viver suo , fermò il 
diritto ordine della vita umana; sì che per essa 
gli uomini pervenissero alla eterna beata, alla quale, 
erano stati creati. II mondo veramente imparò a 
questa scuola la verità, egli è un gran pezzo; ed 
a quest’ora sembra che oggimai nulla dovesse ri* 
manerci più d’imparare. Or che direte: che, anche 
al tempo presente, il mondo, per la più parte , è 
altresì fanciullo in questa scuola che egli fosse al 
principio, e che pochi cristiani conoscono il vero 
'Spirilo del Vangelo e della lor vocazione? il perchè 

f ;ran bisogno li stringe di porre ben mente alle 
ezioni della vita di questo divino Maestro. Or egli 
cominciò già fin dal primo alto della sua mortai 
vita instruire gli uomini d’ alcune cose che mal 
sapevano; e continuando nella storia di lui, prò* 
seguirà il suo altisàimo magistero, del quale a me 
s’appartiene di venir facendovi notare per singulo 
ciascuna parte, e sporvi la stia celeste dottrina. 
Taccia egli che il mio parlare non si terniioi alle 
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sole orecchie, come avvenne de^Ii Ebrei; ma Tiu* 
tenore illustrazione del sue spinto vi faccia amare 
ed operare ciò che il maestro verrà dettandovi. 

Come Maria e Giuseppe ebbero compiuto di fare 
intorno al figliuol loro le cose che ordinava la 
legge, ed essi (come meglio sembra da credere ) 
di Gerusalemme si ricondussero a Nazarette lor 
patria. Or ecco l’Angelo del Signore, dormendo 
Giuseppe, gli appa^rve, dicendogli: Levati su, piglia 
il Fanciullo e la Madre di lui, e fuggi in Egitto; 
che sappi. Erode vorrà cercare del Fauciullo per 
farlo morire. Tu adunque assicura la vita di lai; 
e staiti pure in Egitto infìno a tanto ebe tu abbia 
altro da me. Innanzi tratto, poneste voi mente 
come la vita di Giuseppe e di Maria fu intrecciata 
di lieti e dolorosi acciaenli? Giuseppe vede la mo« 
glie gravida, e ne sentì quella pena che vi contai. 
Dio il racconsola con l’Angelo, che gli mostra, lei 
aver conceputo di Spirito Santo , ed esser madre 
di Dio. In Betlemme non trova albergo alla sposa 
che dee partorire sul fieno il Figliuolo di Dio. 
Ma ecco i pastori che il riconoscono e adorano 
per Salvatore del mondo: ecco i Magi che il ven> 
gono a ossequiare d’Oriente, e il presentano come 
re.- Altrettanto di gaudio ebbero da Simeone ed 
Anna nel tempio; ed ora che , ridottosi nella po- 
vera loro casa, non credeano dover più temere, 
nuova disgrazia è loro annunziata , e convien fug- 
gire in Egitto. Siavi detto fin d’ora., la vita del 
cristiano, nè continue tribolazioni, nè continue al- 
legrezze, ma un alternamento dell’une e deii’altr«. 
Voi vedrete questa verità confermata per esempi di 
tutta la vita di Gesù Cristo: non vi sia nuovo, nè 
duro; anzi credetevi a buon partito , sentendovi 
così menare per la via medesima che passò Gesù 
Cristo. Giuseppe, senza cercare piii avanti, nè in- 
terporre querele , nè indugi ^ nè dimandare del 
termine e del ritorno, ciecamente sottomettendosi 
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al volere di Dio , levatosi còsi com’era di notte, 
svegliata la sposa , ambedue contenti e pronti al 
volere di Dio, apparecrbiato il bisognevole per 
quel viaggio cosi alla presta , destato il Bambino , 
e la Madre recatolsi in braccio, da Nazarette si 
mossero verso l’Egilto. Chi è di voi che abbia ben 
conosciuto il segreto ordinamento della provvidenza 
ili Dio in questo fatto ? Egli non è questo un di 
quegli acciaeuti che sogliono infestar la vita degli 
Homini , i quali coiitra tutti i colpi della fortuna 
non si possono riparare; e però usano gli umani 
argomenti che sanno più acconci ad assicurare la 
vita. Egli è ora il Figliuolo dì Dio, al quale (come 
vi ho detto ) nulla Avveniva improvviso, nè contro 
sua volontà. Adunque egli fu che elesse ed ordinò 

a ttesta fuga, che prese per se , ed a’ suoi genitori 
iede questo disagio e travaglio si doloroso. Or 
roni’è? Se Dio volea salvare (che volea certo) la 
vita del Fìgliuol suo, gli dovette mancar modo da 
farlo per altra via più comoda e forse più conve* 
niente alla sua dignità? O iiou potea, per la più 
breve, strozzar Erode nel letto suo , ed era finito 
ogni cosa? Era forse cosi gran fatto la vita di quel 
mostro, che per rispetto di lui fosse da dar tanta 
pena a Maria,^ tanto disagio a Giuseppe , e tanto 
travaglio e pericolo alla vita ancor tenerella del 
Figliuolo di Dio? Certo se Dio Padre, pnma di ve- 
nire a questa deliberazione , avesse richiesto noi 
di consiglio, noi gli avremmo non pur mostrato per 
lo più ragionévole c giusto partito quello dì stran- 
golar quella bestia ; ma per poco saremmo scali- 
dolezzaii di lui, veggendo che egli prendesse Taltro 
si incomodo e poco dicevole, ai rilegar tutta 
quella santa famiglia in quel lontano paese: in- 
tendete bei giudizi che sono i nostri, anche allora 
che la ragion manifesta ci dice che noi giudichiam 
bene e meglio deliberiamo? Ecco: egli è indubitato 
che miglior cosa era, al mondo più utile , a Dio 
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più gloriosa, anzi rtie ad Erode, dare quel pati- 
mento al Figliuolo di Dio ; e cosi fu preso , così 
fu fallo nel consiglio di queirallissima provvidenza. 
Or dico io: Basterà questo fatto a chiarirci del 
torto e fallace giudicar nostro? basterà a farci cre- 
dere che certe, che noi appelliamo disgrazie, hanno 
ne’ decreti di Dio un ordine bellissimo , ed una 
rettitudine sicura e certa; ed a farci stare con- 
tenti, come del meglio e del più utile a noi , di 
tutto ciò che Dio vorrà di noi ordinare, delle cose 


nostre, degli avvenimenti e delle fortune? 11 non 
veder noi quest'ordine, anzi il parerci disordinate 
delle mille, le novecento e novantanove di quelle 
cose che Dio permette e vuole, circa la vita dei 
giusti, ci farà correre tuttavia a giudicare che que- 
st’ordine non ci sia, ed a lamentarci e dolerci 
della provvidenza divina che dorma sul governo ed 
amministrazione del mondo? Ih conoscere questa 
bellezza di ordinatissimo reggimento, e vedere il 
perchè d’ogni cosa da Dio voluta e permessa, sarà 
un giorno il premio e la beatitudine nostra in 
cielo; ora dee essere l’esercizio della nostra fede. 


umiltà ed ubbidienza: queste virtù, facendone cre- 
dere al presente questa giustizia e bontà e sapienza 
di Dio in tutte le cose , ci daranno il mento del 
doverle un giorno vedere, e nel vederle essere glo- 
riEcati. Per al presente pigliamo il sostegno della 
nostra fede da questi fatti che ci mette innanzi la 
Vita di Gesù Cristo: voi credete ben fatto ciò che 


Dio ordinò del Figliuol suo Gesù Cristo ; come 
non crederete altrettanto de* simili avvenimenti che 


Dio ordinasse di voi? E per non lasciarvi digiuni 
almeno di qualche ragione che ebbe Dio nel con- 
durre cosi il fallo del suo Figliuolo, dimandovi : 
Ad un infedele è insidiata da alcun potente la 
vita; egli ha presto il modo di prevenirlo e di 
vendicar l’ingiuria con la morte oel suo nimico. 
Che farà egli ? Ben potrebbe fuggire; e per questo 
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modo salvar sé medesimo, senza tórre all* altro la 
vita; che ^li dice il naturale orgoglio? Tu fuggire? 
tu questo incomodo? tu darla vinta al tuo avver- 
sario? tu mostrare questa viltà? 1’ onor tuo noi 
comporta. Sappia colui, che ha offeso uno, che ha 
tanto in mano da fargliela costar cara e pentirsene. 
Cosi direbbe un infedele nel detto caso: e un cri- 
stiano che dirà poi? un cristiano dee egli vantag- 
giare e mostrarsi miglior d’nn Gentile? Badate ora 
qni : Gesù Cristo potea solo degli uomini , come 
padrone, prendere quella vendetta di Erode, fa- 
eendol morire; e Gesù Cristo fugge; non fugge 
per timore, nè debolezza; ma fuggendo si mostra ti- 
mido e vile, ma fugge per insegnar a’ suoi seguaci 
quello che in siffatti casi bisogni loro di fare. Ri- 
man dunque, o che Cristo è uno sciocco, un de- 
bole, un uom senza onore; o che l’uom superbo , 
e che vuol mantenere sue ragioni con la vendetta 
e col sangue, e vincerla contro il suo prossimo , 
sarà gentile, infedele, ebreo, non cristiano, '"oi 
avete or la ragione di questo fatto : fate sì che vi 
vaglia. 

Partiti adunque Maria e Giuseppe col Bambolo, 
tollerando gl’incomodi che portava in quel viaggio 
la povertà , fìualmente misero il piede in Egitto. 
Ivi dimorarono, non è certo il quanto , certo non 
più là dalla morte d’ Erode. Quello che si faces- 
sero, r Evangelio noi conta , nè d’altronde si può 
ritrarre. Non credo però dover passare una di- 
manda che da voi mi potrebbe esser mossa : Per- 
chè mai Cristo in Egitto volle essere anzi condotto 
che in altra parte? Per quello che le Scritture ci 
mettcno in mano intorno a questa ragione, mi 
sembra di poter dire: Iddio volea da pari suo ri- 
cambiar gli Egiziani , comechè stati feroci nemici 
suoi, del servigio venduto al suo popolo ebreo lutto 
quel tempo che la famiglia di Giacobbe e i discen- 
^nti dc’suoi figliuoli, come ospiti dimorarono in 
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quei jiaese; comcchè negli ullimi anni vi avessero 
ricevuto il villan trattamento e crudele che già vi 
ronlai. Iddio adunque, in merito di questa ospita* 
lità verso un popolo da lui amato, avea proposto 
di mandar loro il lume della fede, e per esso la 

S iustifìrazione e la salute pel suo Figliuolo. Questo 
ivino proponimento verso TEgilto è manifesto nel 
Capo diciannove del profeta Isaia, dove apertamente 
fu predetto: In quel giorno (dice il Profeta, toc- 
cando il tempo del Salvatore) sarà nel mezzo della 
terra d’Egitto un altare al vero Dio, e ’l trofeo 
del Signore a’ confini del paese. Gii Egiziani invo- 
cheranno il Signore contro l’oppressor loroj ed 
e^li manderà loro un Salvatore che li difenda e 
riscuota di servitù. Iddio sarà conosciuto dall’E- 
gitto; e quelle genti confesseranno il Signore e lo 
onoreranno con vittime e sagrifìzi , e a lui faran 
voti e gli scioglieranno. Questa profezia ebbe tutto 
suo compimento. Que’ popoli ricevettero la reli- 
gione del vero Dio, lasciato il culto de’ loro idoli, 
e adorarono Gesù Cristo, anzi la pietà e le virtù 
evangeliche v’allignarono, e portarono frutti eletti 
di santità. Ivi i Paoli, ivi gli Antonj , ivi i Mac- 
c«rj f ivi innumerabili monasteri di vergini , e 
mouachi e solitarj d’ogni maniera popolarono quei 
deserti, e rendettero illustre e nominato di mara- 
viglfose virtù quel paese, per forma che S. Giovanni 
Crisostomo non dubitò di chiamarlo. Immagine del 
paradiso. Or di questa benedizione che Gesù Cri- 
sto dovea spargere sopra l’Egitto , mandò Dio il 
pegno, e quasi una benedetta primizia nel suo Fi- 

f 'liuolo, che con la Madre venne ad abitarvi, e 
ungo tempo vi dimorò. E non è da tacere quella 
tradizione che S. Atanasio, Origene, S. Cirillo Ge- 
rosolimitano, S. Girolamo, Palladio , Sozomeno ci 
mandarono; cioè che all’entrar di Gesù Cristo in 
Egitto, il demonio senti la venuta del suo trionfa- 
tore, e tremò della sua terrihii potenza; la qual 
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(limoslrò crollando e rovesciando a terra le statue 
de’ falsi Dei, che furono stritolate; il che fu pre- 
ludio dell’idulatria che dovea essere sterminata da 
quel paese, ricevendo la fede e la grazia di Gesù 
Cristo. Senza che , non è da credere che la viva 
presenza del Redentore , e gli esempi delle virtù 
ni Maria e di Giuseppe non dovessero aver messo 
. in que’ barbari qualche buon seme di diritto co- 
stume e forse anche qualche barlume di verità. 

Intanto Erode stava aspettando i Magi che, ri- 
tornando, portassero le novelle del nuovo Re, ma 
essi non comparivano. Forse dubitò sulle prime che 
eglino non avendo trovato questo Re, per lo quale 
crai! venuti, per non pubblicar la loro vergogna , 
si fossero celatamenle sottratti, e tornatisi al lor 
paese; ina poi, avendo sentito quello che era av- 
venuto nel tempio, di Simeone e di Anna, che quel 
Rambolo aveaii predicato per Io Messia e Salvatore 
del mondo, non gli restò più dubbio che questo Re 
degli Ebrei veramente era nato, e se da’ Magi essere 
stato schernito. Per la qual cosa, ragguagliando seco 
il tempo del nascere della stella ( che col nuovo 
Re dovea esser nata, e forse innanzi), e il tempo 
fino allora trascorso, pensò crudele partito , che gli 
dovesse dar sicura la morte di quel Bambino che 
non conosceva, e più non Irovavasi. Ordinò dun- 
que che tutti i bambini che nati erano da due anni 
in qua in Betlemme o là intorno fossero fatti mo- 
rire; distendendo, come vedete, si largamente il 
tempo del loro nascimento, albnchò, alt’uscire, o 
infra i due anni fosse nato quel Re, dovesse ne- 
cessariamente rimaner compreso in questa sentenza 
di morte. Fu eseguito il feroce comando d’ Erode, 
e ’l sangue innocente d’innumerabili bambini, strap* 
.pati dal seno delle lor madri, corse per le strade 
di Betlemme e de’ suoi contorni , e le grida altis- 
sime delle madri co’ vagiti de’ bamboli n’andavano 
al cielo. L’Evangelista ci nota che allora ebbe effetto 
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la profezia di Geremia, che dice: Un grido si senti 
in Hama di urla e di pianti senza misura .* Rachele 
che piagne i figliuoli suoi, e non vuol ricevere con- 
solazione del dolore dell'esserle stati rapiti ed uc« 
cìm. Rama è luogo vicino a Betlemme, e ad esso 
altresì s’era difesa la strage. Rachele è introdotta 
cosi a piagnere dal Profeta; perchè ella (se vi ri- 
corda) nel parto di Beniamino, tornando di Meso- 
potamia, morì, e da Giacobbe suo, presso a Bet- 
lemme fu seppellita: di che ella riconosce e piagne 
per suoi i bamboli tutti uccisi nel territorio di quella 
città. Della bestiai ferocia di Erode , incrudelendo 
contro tanti innocenti, non è troppo da dire. Colui 
era signoreggiato dalle passioni, e basta; così elle 
rovesciano la natura delruomo, e in ispezieltà l’ am- 
bizione. Un animo ambizioso e superbo dee essere 
crudele, bestiale, senza ragion, nè pietà: così è fatto 
quell'amor proprio che Gesù Cristo è venuto a di- 
radicare dal cuor degli uomini coireseropìo suo e 
con la sua grazia; e però si vuoi confessare che 
l’Evangelio di Gesù Cristo ingentilì l’umana spe- 
zie, dando all’uomo affetti di cuore umano e pie- 
toso. Ora, perocché a qualche mal cristiano rinne- 
gato non mancò l’ ardire di dar biasimo c colpa 
alla religione cristiana de’ mali che egli dice aver 
travagliata l’Italia, da poi che ella ricevette la re- 
ligione di Gesù Cristo, si levò alla difesa della 
verità un dottissimo prete della congregazione nostra 
di Roma, Tommaso Bozio, il quale, sopra la te- 
stimonianza d’infiniti scrittori delle cose d’Ralia , 
che il suo avversario non dovette aver visti mai, 
con israisurata dottrina, posto il ragguaglio tra i 
mali che prima della religion di Cristo, a quelli 
che dopo, affissero questo paese, mostra a ragion 
vantaggiata, che le enormezze, le crudeltà inaudite 
e i vizi orribili che prima di Cristo contan le sto- 
rie, dopo la venuta di lui, a pezza non furono più 
trovati: di che l’ ingratitudine e la mala fede del 
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falso istorico fa svergognata e depressa. Ben è da 
couchiudere generalmente, che se nell’Italia e nel 
mondo la scoslumatezza e la barbarie a mano a 
mano fu riprodotta, certamente è da imputare a 
questo, che gli uomini, o abbandonarono o spregia» 
rono l’Evangelio; e questi ultimi tempi ce ne hanno 
dato tal prova che sopravanza al biso^o; e* tutto 
il mondo ha veduto che tutti que* mostri senza pietà 
e snaturati, erano tutti apostati delia religione cri» 
Stiana; e che volendo gli scellerati far luogo alle 
rìbalderie, alle scelleratezze e agli strazi da lor 
meditati, che disertaron la terra, la prima cosa con 
mille ingegni s’argomentarono d’abbattere o sner» 
vare la religione di Cristo, ben conoscendo che 
dove questa fiorisse, e tenesse suo regno ben forte, 
i ladri, gli assassini, i traditori c i ribaldi, non 
che far loro fortuna, ma non sarebbono lasciati 
vivere al mondo. 

Ma quegli innocenti cosi fatti morire? che ne dite, 
miei cari ? io non dubito , anzi veggo ben la pietà 
che nelle madri singolarmente s’è messa pel macello 
di quelle tenerelle vite sagrificate all’ ambizione di 
un solo. li fatto è crudele e pietoso: ma non pen- 
sate voi vantaggiosissimo cambio che fecero della 
temporal vita con la beata immortale? Beati que« 
gli innocenti! che, prima di sentire i mali, e i pe* 
ricoli di questa vita, si trovarono assicurata in eterno 
la gloria e ’l godimento di Dio. Gesù Cristo essendo 
essenzial santità, fonte di vita e di santificazione j 
a tutti coloro laf comunica , i quali comecbessia a 
lui si raggiungono o con la fede, o con la speranza^ 
o co’ patimenti per lui e per suo amore, ed anche 
a sua cagion tollerati. Tanto gran cosa è, e dinanzi a 
Dio sì pregevole, il rappresentar comecbessia Getil 
Cristo, il patire e il morire come lui o per Iui$ 
cfae per questa sola cagione qua’ pargoletti furono 
tutti salvati , e la Chiesa onora come santi beati in 
Dio questi primi martiri pargoletti innocenti. Essi 
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non avflano (dice Agostino) niente da poter cono* 
scere per chi morÌTano, ma aveano carne che poti 
essere uccisa in odio di Gesù Cristo e partecipare 
a’ suoi patimenti ed alla sua morte; questo fu loro 
un battesimo di sangue che li lavò per lo merito 
del futuro sagriBzio di quella divina vittima , alla 
quale nella morte per lui sostenuta furono incor- 
porati. Que’ bamboli , dopo Dio, debbono la loro 
salute alla barbarie di quel tiranno, e la crudele 
lor morte non cangerebbono a mille vite, non cbe 
a quella cbe così immatura fu loro rapita. Da ciò 
voi dovete far diritta ragione, che misura soprab- 
bondante di gloria renderà Dio a’ patimenti nostri, 
da noi volontariamente eletti o tollerati per amore 
del suo Figliuol Gesù Cristo , se tanto largo pagò 
questi pargoli che morirono per Cristo , senza co- 
noscerlo nè saperlo. San Paolo, che questo soper- 
chio d’incredibile beatitudine conobbe e potè mi- 
surare, ce ne fa fede colle promesse più larghe e 
più vantaggiose, affermandoci che ogni maggior 
tire per Cristo, è nulla al premio inenarrabile e 
straboccante, che ce ne troveremo fenduto: Non 
$unt condìgnae passione» fiuj’us temporis, ad fattè- 
Tarn glorìam. Momentaneum hoc et leve trìbulationis 
nostrae, aetemum glorine pondus operaturin caelis. 

Intanto voi ben vedete che il proponimento di 
Erode fu sventato dalla sapienza di Dio ; e senza 
remore, senza forza, nè punizione, o vendetta del 
suo nemico, Gesù fu rampato dalle sue roani. Co- 
lui uccise molle roigliaja ai bamboli, e non queb 
l'uno che egli cercava, perchè egli era protetto da 
Dio; e centra chi Dio difende, non è forza , non 
accorgimento, e consiglio d’uomo che possa mai pre- 
valere. Anzi, quando Erode con ingegni così cru- 
deli, s’argomentava di aver ben rassodato e fermo 
il suo Irono, esso e.ra già sul crollare e sfasciarsi^ 
perchè «gli perdette non pure il regno, ma nella 
più orribile e disperata maniera la vita. Cosi va. 
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chi la vuol cozzare coir Oanipoteule, che chi in Dio 
gitla il sasso, gli torna in rapo e l’uccide. Questo 
tiranuo, per la sua crudeltà odiato non pur da’ sog« 
getti, ma dalla moglie , dai fratello, dal padre e dai 
propri fìgliuoli, tre di cjuesti con gli altri soprad> 
detti fece morire, per insidiatori della sua vita e del 
regno; scannò tanti innocenti siccome udiste, e da 
lui non restò che al Salvatore medesimo non to- 
gliesse la vita. Questi delitti, non sapendolo egli, 
erano gli ultimi che Dio volea tollerare. Dopo po« 
chi giorni da queste scelleratezze , ne pagò il fio : 
sorpreso da dolori atrocissimi in tutto n corpo , 
coperta di fastidiosi insetti, che da tutte le carni 
gli bulicavano e il venivano mangiando vivo; già tutto 
marcio, corrotto e fetente di tal puzza, che il ren> 
deva a sé medesimo intollerabile; tanto che egli fa 

S er ammazzarsi da sò medesimo. Finalmente roso 
a’ vermini e dalla coscienza , mandò fuori del corpo 
l'anima esecrata , e sgombrò il mondo di quella 
peste, lasciando il regno smembrato fra i tre suoi 
figliuoli Archelao, Antipa e Filippo. Questi esempi 
si leggono: nessun li nega, e nessun impara a te< 
mer Dio, almeno come punitore delle scelleratezze. 
Erode cadde giù nell’inferno, dove sta da forse 
mille e ottocenl’anni: e sa che, appresso a tanto 
tormento , uno lo aspetta di tutti pih doloroso ; 
cioè di doversi rappresentare al giudizio di quel 
medesimo Gesù Cnsto, che volea morto, ed a cui 
cagione versò tanto sangue innocente. Questo giu> 
dizio non fallirà, come nè a nessun di quegli altri 
che nell’ odiar Cristo, e per conto di tutti quelli 
che lo seguono, i suoi ministri, la Chiesa, imitano 
quel mostro di fellonia e di crudeltà. 

Morto Erode, l’Angelo apparve a Giuseppe in 
Egitto; ed. Ora (gli disse) è tempo da ritornare 
alla patria, che sono già morti coloro che voleano 
morto il fanciullo Gesù. Giuseppe, che colà era 
venuto d’ordine di Dio, senza sapere, nè domandare 
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il termine del suo ritorno , ina rimettendolo alla 
proridenza di lui ; ora ammonito che ritornasse , 
rolla prontezza medesima levatosi con Maria e col 
Bambino, lasciando l’ Egitto , si mosse alla volta 
della Giudea. Per viaggio senti che nella Giudea , 
in luogo d’Erodesuo padre, era re Archelao; del 
quale non credendo di dover tro]>po fidarsi , pen- 
sava di ritirarsi dì là: e bene avvisava, percbi 
l’Angelo lo ammoni che si riducesse nella Galilea, 
dove regnava il (rateilo d’Archelao, Antipa , uomo 
di miglior tempera. Colà adunque ei fu condotto 
nella sua patria e casa di Nazarene, dove prese la 
stanza. Dal qual soggiorno , come altresì dalia pa- 
tria di Maria e di Giuseppe, veuiie a Gesù il nome 
di Nazareno, aggiugne l’Evangelista, secondo che i 
profeti aveano scritto di lui. 

Qui è da fermarci. Nazarene era una piccola ter- 
rìcciuola di nessun nome ed oscura; tanto cheNa- 
taoael, quando si senti dire a Filippo che era tor- 
nato il Salvatore Gesù di Nazarette, ebbe a farsene 
beffa, dicendo: Bel paese che tu mi conti 1 or può 
egli dì Nazarette uscir nulla di buono? Di che i 
suoi nemici , che nulla pretermettevano di ciò che 
tornar potesse ad infamia e disonore di lui , con 
questo nome volentieri il chiamavano per insulto , 
il Galileo, il Nazareno; e quando fu crocifisso, nel 
cartello della condanna aggiunsero peristrazio que- 
sto titolo obbrobiioso , Gesù Nazareno. Ma che ? 
costoro onoravano Gesù Cristo, credendolsi vitupe- 
rare; e Dìo trasse cagiun di sua gloria dall’ odio 
de’ suoi nemici. Questo vocabolo di Nazareno vai 
Santo o Fiorente: or non ha per avventura faccia 
de’ santi libri, dove, di Cristo parlandosi, non gli 
sia dato l’uno o l’altro di questi nomi; perocché 
egli era veramente santo dì essenzial santità, da 
santificare eziandio gli altri: egli qual fiore o ger- 
moglio, che dalla radice di lesse, cioè di Davidde, 
Isaia avea promesso che saria sarto in salute del 
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niondo; sicché Dominar Gesù Nazareno era un me* 
desimo che confessarlo Cristo, il Messia , cosi no* 
minato e predetto già da’ profeti. Cosi l’umana sa* 
pienza avviluppasi da sé medesima e si condanna; 
e serve al disegno di Dio in quel medesimo che 
crede di contraddirlo. Ma posciachè troppo era vero 
che allora la terra di Nazaret era di nessun nome, 
o certo vile ed oscuro; perciò Gesù Cristo volle 
averla per patria, ed essere Nazareno; mistero di 
profonda sapienza anche questo, manifestamente ri* 
velato nella persona del Figliuolo di Dio. L' orgo- 
glio nostro accatta e trova ondechessia cagion di 
gouOare, e le cose stesse più vane, e gli errori che 
portano nel mondano giudizio nominanza ed onore, 
solentieri gli piglia^ per ingrandirne e levarsi sopra 
degli altri: si profondamente è in noi radicato, anzi 
naturato l’amore dell’eccellenza. La patria per se 
medesima è niente, nè a colui che la conferisce è 
punto di vera lode; e nulla è all’uomo il nascere 
piuttosto in una metropoli, che in un villaggio, chè 
certo la terra e il luogo non dà qualità intrinseca 
a colui che vi nasce. Tuttavia la superbia ha dato 
a questo bel nulla pregio ed onore; e reputa no* 
bile e d’onor degno colui che, cittadino d’antica e 
gloriosa città, e vile e spregevole , chi nacque in 
contado. In povero e basso luogo: e dite il mede* 
simo della oscura, e della orrevol famiglia: cosi 
l’uomo si studia ad inganuare sé stesso , pascendosi 
di borra e di vento. Or chi potrà disingannar gli 
uomini di questa favola? La filosofìa e la diritta 
ragione mostrò ben loro la verità, e rise e scherni 

? [uesta puerile e ridicola fonte di gloria. SI: elle 
uron parole, che l’iiomo non cede, nè anche alla 
ragione più manifesta, quando l’oplnion pubblica, 
cotnechè falsa, favorisce suo orgoglio. Debì miseria 
della cecità ed ignoranza nostra l Venne adunque 
la Verità essenziale, il Figliuolo di Dio, incarnato 
a chiaiire il vero di queste pompe mondane: e se 
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la sua dottrina è poco, ed egli la confermò meglio 
co’ fatti. In sua mano aveva egli Teiegger qual ma» 
dre gli fosse piaciuto; e potea prendersela di Ge> 
rusalemme, capitale e città nobilissima di tutta la 
nazione Giudea; ed egli nobile ne saria stato re* 
putato da tutti. Per disingannar gli uomini di que* 
sta ciancia, volle aver patria un de’ più poveri ed 
oscuri Inogbl, Nazarette di Galilea. Che cosa trova 
adesso da apporre fumana superbia? È egli adesso 
punto meglio, nè piti orrevole nascere cittadino di 
chiara patria, che borghese, o di vii terricciuola , 
quando il Figliuolo di Dio liberamente ha eletto 
per patria questa misera terra ed oscura? Or avranno 
aucora gli uomini imparato a conoscere questa ve* 
rità, e ’l vero onore del falso ? non pare: perchè 
que’ medesimi che quel Gesù Nazareno adorano per 
vero Dio, seguitano a reputar tuttavia disonorato 
ed infame il villano verso del cittadino: Usquequo 
diligilis vanitatem, et quaerilis mendacium? Pensino 

S ure che vogliono: davanti a questo ignobile e vii 
azareno, sedente in trono di maestà, verranno col 
capo basso i re superbi, i filosofi, i mondani glo* 
riosi; allor almeno lo onoreranno , adorandolo col 
viso a terra. Ma tardo riconoscersi, se qui avranno 
spregiato questo povero Redentore. 

Nondimeno, volendo anche andar dietro a questi 
vani titoli e preminenze, sarebbe piuttosto da dire 
che gli uomini nobilitano il luogo della lor na- 
scita, di quello cbei luoghi aggiungano lode ed onore 
agli uomini che ci nascono. A ragion di mondo, 
Andes. piccolo villaggio del Mantovano, è più no- 
bile per esservi nato Virgilio, che non è Roma per 
esser patria di Nerone, di Tiberio, o de’ cosi fatti. 
San Felice cappuccino nacque in Cantalice, piccolo 
borgo; ed Arno l'eresiarca nella grande Alessandria. 
Vorrem noi dire, essere costui più grande e degno 
d’onore che ebbe patria questa raagniSca e grande 
città , che P altro nato umile contadino? o non è 
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Caotalice, per questo suo paesano, piti gloriosa s 
maguifìca che Alessandria non è per quelmostro? 
Da questo lato sarebbe adunque da cercar gloria , 
cioè dal nobilitare noi la patria nostra colle nostre 
virtù. Nondimeno, vedete bontà di Dio , noi cre- 
diam pure, dover essere dalla patria onorati ; ed 
egli elle fa ? ce ne dà una veramente grande e 
gloriosa, meglio che nessun'altra del mondo. Voi, 
dice San Paolo, siete cittadini del cielo e de’ santi, 
e della famiglia di Dio: extis civex sanclorum et do- 
mestici Dei. Piacevi questa città? il paradiso , la 
città stessa di Dio? Di questa città abbiamo il Pa> 
dre, di questa il fratello Dio Padre e *1 suo Figliuol 
Gesù Cristo; di questo progenitore, di questo san- 
gue fummo noi generati: ex Deo nati snnt. Bastavi 
questa gloria? Infelici! se dopo aver veduta e pal- 
pata la verità , amiamo anche l’errore; ed avendo 
in nostra man l’onore vero, e la sostanziai gloria, 
corriam dietro al fumo ed alla* vanità; guai a noil 
di fumo saremo pasciuti , e ci sarà dato di quel 
che andiamo cercando. 

RAGIONAMENTO XL 

Gesù, cresce in sapienza ed in grazia. Va per la 
Pasqua a Gerusalemme: tornando Maria e Giu- 
seppe, egli si sottrae da loro , e resta in città. 
Trovandosi meno, Maria torna col marito a Ge- 
rusalemme, e dopo tre dì il trovano nel tempio. 
Parole che Gesù Cristo disse loro: torna a Na- 
sarette, e sta loro soggetto. Umiltà di Cristo in 
casa di Giuseppe, fino a 3o anni. 

L ESEMPIO di singolare umiltà che nell’ultima parto 
della passata Lezione vi feci notare, nell’aver Gesù 
Cristo eletta per patria Nazarette, e quindi preso il 
nome di Nazareno, allora vile ed ignobile, mi tornò 
a mente alcun de’ principali discepoli di questo di- 
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vino Maestro, che alla sua scuola impararono amare 
r umiliazione de’ loro natali; e spregiando il fasto 
dell’iimann gloria, amarono e pregiarono per bella 
ed orrevole la viltà del lor nascimento. Benedetto 
Decimoprimo , nato di oscura origine e poveri ge- 
nitori, fu per le sue rare doli e virtù levato al so- 
glio di Pietro, e al governo di tutta la Chiesa. La 
dignità di pontefice , che è la prima del mondo , 
avca non pur coperta e ristorata in lui la vergo- 
gna della sua nascila; ma per rispelio di lui, la 
patria sua era nobilitata d’assai e ringenlilili i suoi 
genitori. Ma egli che, mirando il maestro suo Gesù 
Cristo, non conosceva nò pregiava altra gloria che 
quella del somigliarlo, non dimenticò mai, nè sdegnò 
di apparire e farsi conoscere quello die era , nato 
di povero e oscuro padre. Gli fu condotta una volta 
innanzi la madre sua , orrevolmentc vestita , come 
parea convenire alla madre del regnante pontefice. 
Egli mostrò non conoscerla, non che le facesse punto 
accoglienza, nò onore. Questa, disse a’cortigiani, non 
è mia madre, povera e abbietta donnicciuola, che 
fu ed ò tuttavia : fu ben inteso il parlar coperto 
del santo pontefice. Rimessa adunque ne’ panni 
grossi e nelle mezzeiane, che solea portare quando 
allevò Benedetto, in quell’abito dispregevole gli fu 
condotta: allora la riconobbe. Or questa è ben, 
disse, mia madre: e fattolesi incontro e ricevutala 
con quegli atti d’onore e di affetto, de’ quali sapeva 
d’essere, eziandio così pontefice, a lei debitore, le’ 
fece di sò larghissima copia, e da sò consolatissima 
la rimandò. Questa umiltà non fu troppa nel prin- 
cipe della Chiesa, vicario di Gesù Cristo; anzi tanto 
era strettamente dovuta a lui, come aU’ultimo dei 
suoi servidori, perchè nella scuola di Gesù Cristo 
non si conosce altra grandezza che questa del farsi 
piccolo, e i primi sceudere al luogo degli ultimi; 
che certamente quale umiltà possono ^i uomini 
creder mai troppa, quando tanta ne .hanno veduta 
yUa di G, C.f voi, L io 
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nel Figliuolo di Dio? Ria altro è da vedere; c rien» 
triam nella storia. 

11 Figliuolo di Maria, Gesù Cristo, avea già, come 
udiste, tornato d’Egitto, preso stanza a Nazarette 
sua patria, insieme con la madre e con Giuseppe 
marito di lei: la Scrittura ci dire che il Fanciullo 
crescea e acquistava ogni dì più vigore, crescea di 
sapienza, e la grazia di Dio era in lui. Questo ere* 
scere Gesù nello spirilo e nella sapienza , non è 
da credere propriamente detto alla guisa degli altri 
uomini , ma per somiglianza: egli fìn dal primo 
momento della sua concezione era stato ripieno di 
Spirito Santo e di tutti i suoi doni, con tal ribocco 
di soprabhondante misura, clic più non gli poteva 
essere sopraggiunte ; ma vuoisi intendere, che egli 
così aggluslalaineute, al crescere iit'irctà, cuutempe* 
rava ogni alto della sua vita, che a mano a rnano 
quasi a modo di crescere, veniva manifestando le 
perfezioni dell’ anima sua; spiegando ogni dì più 
maggiori virtù, e dando più chiari indizi di sua 
sapienza: il che fece per servare i modi e le con- 
dizioni della natura nostra, e mostrare che era uom 
veramente. La grazia di Dio era in lui , aggiugne 
l’Evangelista: volea dire, che egli era l’obbietto 
unico dell’amore del Padre, per lo cui onore s’era 
tanto .umiliato : e certo, vedete. Iddio cosi amava 
questo Figliuol suo, fatto uomo, chenuiraltro e nes- 
sun altro amava se non per luì, ed in lui; e già voi 
intendete da questo primo cenno, vera ragione che 
noi in Cristo aci^uistammo d’essere amati da Dio: 
coDciossìachè egli ama cosi smisuratamente questo 
Gesù, non pur come Dio Figliuol suo, ma come 
uomo altresì; non potendosi in lui dividere le due 
nature, sicché nella stessa persona non le ami in- 
finitamente ambedue; cioè tanto Dio, quanto ruorao; 
vantaggio venutoci dall’aver Cristo preso e fatta sua 
la nostra natura, nella quale servi alla gloria ed 
onore del Padre. Ma forse più stesameoU: di que- 
sto gran dono parlerem per innanzi. 
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Portava la legge di Mose che tutti i màschi de- 
gli r.brci dovessero tre volle l’anno condursi a Ge- 
rusalemme per adorare nel tempio; ciò era per le 
tre feste di Pasqua, di Pentecoste e della Scenope- 
gia, o sia de’ Tabernacoli : le donne non v’ erano 
obbligale; si alcune v’andavano per divozion loro 
la Pasqua. Essendo dunque Gesù venuto ne’ dodici 
anni (forse era il tempo che pe’ianciulli comin- 
ciava l’obbligazione del precetto ) , per la festa di 
Pasqua Giuseppe con la sua moglie Maria, andando, 
secondo l’usato loro, a Gerusalemme, vi condussero 
seco Gesù, loro figliuolo. Voi vedete (Ino ad ora 
se Gesù, che a nessuna legge era obbligato, potea 
meglio tutte osservarle più accuratamente; il che 
sia detto per que’ superbi del tempo nostro che 
scuolun tulle le leggi, e la legittima soggezione chia- 
mano ingiuslizia e violenza : e voi sappiate , se 
avranno bene faccenda a dovere scusare questo loro 
mal vezzo davanti a Cristo, quando getterà loro in 
faccia questa sua umiltà in ubbidire a tutte le leggi, 
alle quali non era soggetto. Dimorali adunque i 
sette giorni degli azinn in quella città, per soddi- 
sfarvi alla religion loro in quella cerimonia da Dio 
comandata, si ritornavano a Nazarette. Andando le 
donne con le donne, e gli uomini con gii uomiui. 
Maria credette il suo Gesù essere con San Giu- 
seppe , e San Giuseppe lui poter essere con la 
Madre; dunque, procedendo al loro cammino, aspet- 
tarono di rivedersi alla prima posata verso la sera. 
Ridottisi dunque all’albergo Maria e Giuseppe. Dov’è 
Gesù? domandò Maria; ed egli: O non era egli 
teco? cercano tra i parenti e i vicini, che erano ve- 
nuti con loro di brigata: oh DioI s’accorsero che 
l’aveano smarrito. È impossibile descrivere l’acu- 
tezza del dolore che trafisse que’ santi consorti per 
questo amaro accidente: immaginatelo voi. Tuttavia, 
per intenderne qualche cosa, sarìa da dimandare a 
qualche anima cne dolor sia il solo timore d’avere 
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perduto Dio. Egli veramente s’era in vero studio 
sottratto da loro , e rimaso in Gerusalemme. Que- 
sta è la prima volta che Gesù mostrò a’ suoi geni- 
tori che quantunque egli era stato sempre e volea 
essere loro ubbidientissimo, quanto ad uomo, quanto 
a Dio però egli non dipendeva da loro, ed eglino 
doveano altresì preparar se medesimi a rimaner senza 
di lui quando Dio l’avesse voluto; ed era necessario 
far loro intendere l’uno e l’altro, come vedrete. 
Adunque, passata uell’albergo la notte con quel do- 
lore che ciascuno si pensi di voi , per tempissimo 
la mattina rifacendo i lur passi, si rimisero iu Ci<m- 
mino verso Gerusalemme. Giunti colà al tardi (sic- 
come pare ) , non ebbero modo di darsi cercando 
per lui : convenne dunque un’altra notte passare 
senza di lui, col medesimo sospetto doloroso nel 
cuore. Finalmente la mattina del terzo di, non du- 
bitando luì dover esser nel tempio, colà venuti, io 
vi t covarono che stava seduto in mezzo a’ maestri e 
a’ dottori della legge, interrogandoli, e rispondendo 
loro di quelle còse, per le quali insegnare egli era 
venuto. Cerne la Vergine il vide, tutta raccousolata, 
avutolo a sè, così a fidanza d’amor materno, gli 
disse: Figliuolo, come ci bai tu fatto questo? Ecco 
tuo padre ed io, addolorati quanto tu sai, per tutto 
questo tempo t’abbiam cercato: come e perchè darci 
questo dolore ? Io sono inorridito recitandovi que- 
sta parola, che a Cristo disse Maria: Figliuolo. 
Questa è stata la prima volta da che è il mondo 
che una creatura, parlando a Dio, il chiamasse per 
questo nome. Ora non è altri che il Padre Dio che 
questo suo Verbo appellasse con questo nome, come 
da lui generato nel lume inaccessibile della divi- 
nità: Dominus dixit ad me, Filius meus es tu: chi 
altri mai potrebbe a sè appropriare questa altissima 
appellazione , che è per sè stessa incomunicabile , 
e non parca poter uscire della divina natura? Ecco, 
Maria era la sola che dopo Dio potesse nominarlo 
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rosi; e non in sentimento melaforico e appropria- 
tivo, ma tutto proprio e verissimo; perchè ella sola 
avea di cosi nominarlo figliuolo la ragione mede- 
sima che aveva Dio Padre; conciossiachè tanto era 
Sua vera madre, quanto suo Padre era Dio. E non 
fa il dire che Cristo era ligliuol di Maria per ri- 
spetto senza più della umana carne che ella mede- 
sima gli avea data ; poiché essendo nelle due na- 
ture di Cristo una medesima la persona, e questa 
divina, e il nome di figliuolo riferendosi alla sola 
persona , con pienissima verità ella il chiamò lì- 
gliuolo suo, essendo sua vera madre: di quel modo 
medesimo che Dio è Padre di Gesù Cristo Dio- 
uomo, c]uantunque da lui non proceda secondo la 
cai'ue umana ; così Maria è madre di Dio , quan- 
tunque la sola umana natura egli abbia ricevuto 
da lei, perchè Gesù Cristo nella fine, così uomo 
e Dio, è una sola divina Persona. Voi comprendete 
a qual nobiltà sia stata levata per Gesù Cristo la 
nostra natura; che nei sesso masrhiie ha un uomo 
che è vero Dio; e nel femminile una donna che è 
vera madre di Dio; e sola di tutti gli uomini e di 
tutti gli angeli il può chiamar suo figliuolo. 

Piacque al fanciullo Gesù il dolce lamento della 
cara sua madre, e forse più il cenno di maravi- 
gliosa umiltà da lei dato in queste parole, cedendo 
quasi la mano e l’onore a Giuseppe, che ella, po- 
tiendolsi innanzi, nominò padre di lui: Fece paler 
tuiis et epo; quantunque egli non più che putativo 
padre e di solo nume, ella sola di sostanza e di 
verità fosse madre. Ma Gesù Cristo, presa forse 
un’aria d’aspetto più grave, così loro soggiunse: 
Or come fu che voi mi cercavate così? o non sa- 
pevate voi che a me conviene essere a tutte le cose 
che s’appartengono al Padre mio? risposta fu que- 
sta di senso molto profondo. Gesù era nato di Ma- 
ria e venuto al mondo ad operare per l’onore di 
Dio suo Padre; e pertanto in tutte le cose che rì- 
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sguardano il servigio di lui e’I comandaraenlo die 
da lui ne avea ricevufo, egli non dovea punto reg- 
gersi al piacere , nè di consentimento della madre 
sua, alla quale però in tutl’allre rose ubbidì sem- 
pre c voleva ubbidire. Era il restarsi iu Gerusa- 
lemme, Tesser nel tempio a dar di sè e della sua 
sapienza quel primo saggio , una delle cose , alle ' 

3 uali dal Padre suo era stato mandato: in questa 
unque operò tutto da sè, quasi dimenticandosi dei 
suoi genitori. Questa fu la prima volta che egli 
cominciò ammaestrarli di quella cosa, nella quale 
facea loro bisogno di molta virtù, e ciò a (ine che 
eglino dovessero la tenerezza dell’ amor loro verso 
di lui avvezzarsi a rattemperare, e far servire agli 
ordinamenti di Dio suo Padre, il che dovea pro- 
cedere fino alT esser contenti di troppo più gran 
cosa ed amara che non era stato il perderlo di ve- 
duta per que’tre giorni. L’Evangelista nota che 
essi nulla intesero di onesta risposta: non già che 
eglino non sapessero che il loro Figliuolo, avendo 
Padre Dio, doveva il volere e piacere di lui ante- 
porre ad ogni soddisfazion loro, e che da questo 
lato egli non poteva essere , uè era loro soggetto , 
ma solamente non comprendevano come e perchè 
quella sua fermata io Gerusalemme dovesse essere 
ed appartenere al segreto ordinamento del Padre 
suo. Nondimeno, perocché pieni erano di fede, di 
amor di Dio c d’infinita riverenza al loro Figliuolo, 
non procedettero ad altre interrogazioni; ma rice- 
vendo e credendo umilmente le sue parole, si rima- 
sero adorandole in silenzio ; anzi Maria, nel cuor 
suo riandando ogni detto di lui, e l’uno raggua- 
gliando con l’altro, veniva raccogliendo lume di 
conoscenza, da intendere Tordinato lavoro della sa- 
pienza di Dio in ciascun atto e parola di quel suo 
lUlelto Figliuolo. Ben nota l’Evangelista che i dot- 
tori e i maestri della legge, a cui posta Gesù era 
riinaso nel tempio, ascoltandoli e interrogandoli. 
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erano fuor di sb per la maraviglia della sapienza 
sovraumana che conoscevano nelle dimande e nelle 
rispos»e di lui; che certo non s’era sentito mai 
fanciullo di dodici anni, figliuolo di povera madre, 
e di padre che vivevasi di mestiere, che a scuola 
non aveva usato giammai , che si mostrasse così 
profondo nelle Scritture, e nelle cose di Dio vedesse 
tanto innanzi quanto faceva il fanciullo Gesù. Nella 
qual cosa chi non conosce la divina bontà che agli 
Ebrei porgeva la più forte ragion di credere lui 
essere uomo sopra il comune, anzi la Sapienza di 
Dio e naturai suo Figliuolo? Certamente il mistero 
era sopra l’umano comprendimento, che Dio fosse 
fatto uomo e che quell’uomo fosse Dio: eccola di* 
vina providenza soccorre alla debolezza del veder 
nostro : e dalla sapienza straordinaria che manife* 
sta io questo fanciullo, comincia a costringere gli 
intelletti a crederlo più che uomo, e cosi li appa* 
reccbia a ricevere la fede, per cui il credessero vero 
Dio. Or questi argomenti , con gli altri che Cristo 
diede loro della propria divinità , sarieno senza 
dubbio bastati a mettere in loro questa diritta opi* 
nione di lui , se non fossero stati gl’impedimenti 
volontariamente da loro posti a siffatta credenza, 
come vedremo in appresso. 

Fatto (juesto primo atto, che mostrava l’eccellenza 
di sua divina persona , Gesù tornò (juasi verso i 
suoi genitori all’umile personaggio di prima, per> 
chè con loro raccompagnandosi, tornò alla sua pa- 
tria di Nazarette ed agli umili esercizi della povera 
sua condizione. Qui l’Evangelista raccoglie in due 
sole parole tutto il modo e le maniere della pri- 
vata sua vita di forse dìciotl’anni, cioè fino a’ trenta: 
del qual lungo tempo null'al Irò nedicecbe egli facesse, 
salvo che vivea loro soggetto: et erat suhditus illis: 
non fu mai a pezza detto tanto in tanto poco, come 
qui fece san Luca. Noi siamo ora ad una delle piiz 
grandi cose e profonde, e nel tempo medesimo delle 
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meno appariscenti, ri»’ io già dal principio vi pro- 
misi die avremmo trovato nella vita di Gesù Cri- 
sto. Qui noti ha luogo la maraviglia o il diletto 
che procede da novità, o dal senso gustoso di quei 
beni che il giudicio de’sensi, o la sperienza del- » 
l’amor terreno ci fa sentir grandi , pregevoli e di- 
lettosi: la sola fede, la parola Hi Dio e la sapienza 
celeste ci può mettere in pregio e farci gustare ed 
ammirare i beni che ci danno la sostanziale ric- 
die/.za e la felicità. Qui non sono vittorie, non ro- 
vesciamenti d’eserciti con un pugno di gente; qui 
non alti di maraviglìoso coraggio , nè di fortezza ; 
non tratti di mano d’una donna . che uccide un 
tiranno e libera la sua patria; qui non miracoli ed 
altre dimostrazioni di virtù sovraumana; delle quali 
rose assai udiste da me, su ben io, con diletto. 
Qiiesle son cose tro)>po più grandi, ma d’altra spe- 
zie, e tutte divine; anzi di queste medesime dlviue 
cose nulla udirete che abbia magnifirenza e splen- 
dore: udirete cose altissime della dl\i(.ilà; ma cosi 
piccole aU’urnana vista ed oscure che sembrano meno 
che umane. Voi udi.ste da me nel principio l’eterna 
generazione del Verbo di Dio, che, tutto Dio come 
il Padre, è da lui prodotto colla stessa natura , 
virtù e gloria del Generante, sapienza del divino 
intelletto , virtù viva dell’ onnipotenza di Dio. II 
Verbo, luce e scienza e vita degli uomini, e di 
tutte le cose create che in lui vivono, per lui ope- 
rano, e da lui hanno tutta lor perfezione; cose di- 
vine e veramente degne di Dio: udite ora. Questo 
Verbo incarnato ed eterno, questa universal Vita e 
virtù di tutti- le cose, questo Lume e suggello e 
forma della divina natura , è rilegato in una bot- 
tega colla sega e coH’ascia in mano che suda lavo- 
rando e guadagnando la vita, sotto un povero fa- 
legname suo padi'c; sì, questo Verbo , a lui, e ad 
una povera femminella sua madre sta soggetto e 
ul)biclisce come garzone, c in questi servigi si fati- 
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cosi e si vili, non conosciuto nè onorato da alcuno, 
duta lavorando (Ino a trenta anni; ed è quel me> 
desialo Verbo che nel tempo medesimo che qui in- 
callisce le mani e stanca la persona In queste opei-e 
da manovale, siede Dio uguale al Padre nel seno 
e neirabisso impenetrabile dell’eterna, luco e della 
divina natura; c in quell’ istante eterno dell’essere 
divino è generato della mente eterna, e spira col 
Padre l’increato amore, che di loro due si produce 
nella terza Persona della ’J'riade adorabile ; mentre 
milioni di nobilissimi Spiriti, di perfetta natura, e 
di eccellentissime qualità , col viso a terra lo ado- 
rano tremando per riverenza, e j)er un ossequioso 
tremore d’essere davanti a quell’ infinita virtù e 
maestà, i quali si riputerebbon beati se da lui fos- 
sero adoperati ne’ più vili servigi; e che piangono 
(pare a me) diveder questo medesimo Verbo, cosi 
in tetra umiliato e avvilito, servire ad un uomo, e 
viver soggetto più che un povero fante , ad una 
dounirciuola che lo chiama, il manda, l’ adopera 
come vuol;.', ed a quello che vuole; e mille volte 
l’ora (credo Io) piegano il Padre, che a que’ lavori 
Così ingiuriosi, a quel vile e basso mestiere voglia 
mandar loro in luogo di quel suo Verbo; e ci sta- 
rebbon per tutta l’eternità, beali del solo piacere 
di risparmiargli tanta viltà. Questa è la cosa incre- 
dibilmeute grande e maravigliosa che volea dirvi. 

Tenetemi dietro, se il pensiere vi basta a tanto. 
Tutti gli uomini, che al mondo lasciarono di sè im- 
mortal fama per valore, per prodezza, per altezza 
d’ingegno , gloriosi per i più utili ritrovamenti , 
per imprese ed opere maravigliose ; i più solenni 
filosofi, matematici, astronomi, calcolatori che per 
isfoizo di profondi studi , di mente acuta , scova- 
rono le più recondite verità, e sono ammirati e 
conti per tutte le età come uomini sopraumani e 
divini; gli oratori più rinomali, i poeti, gli scrit- 
tori d’ ogni maniera che già da più secoli sono in 
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opinione di persone uniche, alle quali tutte le età 
rendettero sempre la medesima gloria, togliendo a 
tutti la speranza eziandio di pure imitarli tutti 
costoro, dico non sono più che discepoli di questo 
Verbo } uno spruzzo un po’ più largo di lume che 
spirò in loro quell’infinità sapienza più che nelle , 
altre menti, gl’ innalzò così sopra degli altri ; da 

Q uesto poco di lume divino enbero la chiarezza 
eir intelletto, e la profondità della scienza; e per> 
tanto nel solo Verbo era tutto questo abisso di co* 
gnizioni, di dottrine , di alti pensieri : anzi questo 
abisso cbe era in quegli uomini, non fu che stilla 
deirinfìnito abisso che era nel Verbo solo di Dio. 
Quelle meschine verità, che que’saggi ripescarono a 
stento con lunghissimo studio, pochissime e incerte, 
erano tutte (con infìnite altre che eglino non sep* 
pero mai; ma difHuite, sicure e certe; non, come 
di quelli, acquisite, ma da lui prodotte come da 
prima prototipa forma di ogni intelligibile idea, e 
d’ogni ente possibile) in questo Verbo, cbe èia Ve- 
rità viva, e la esemplar forma della sapienza crea- 
trice di Dio: questo Verbo è Ge^ù Cristo, figliuolo 
di Giuseppe e Maria. Per la qual cosa, se egli 
avesse voluto di sè far tralucere un solo filo della 
sterminata sapienza che era in lui , tutti que’graa 
maestri cbe vi nominai, non si conoscerebbero più; 
pan ebbon tutti fanciulli, anzi tutti ignoranti e goflì; 
e^li solo avrebbe oscurata tutta la gloria di Socrate, 
di Platone, d’Aristotile, di Pittagora, del Newton, 
del Galilei, di Virgilio, di Cicerone, d’ Orazio; 
nessun potrebbe più leggerli , anzi nè pensare di 
loro , in paragone di lui. Si vedrebbe che nelle 
' speculazioni geometriche, nella botanica, nella fi- 
sica, nell’astronomia, nella chimica, nell’ altre na- 
turali scienze ( nelle quali i moderni singolarmente 
hanno fama d’ avete scoperto ogni ripostiglio della 
natura), si vedrebbe, dico, che nessuno sapea quasi 
nulla, e per avventura più furono gli scerpelloni 
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che hanno detto e insegnato, che le verità. Or que- 
sto abisso di scienza che avea, questo Verbo sep- 
pellì tutto, tutto spense neiroscurità della sua bot- 
tega: niente disse di ciò che sapeva, niente fece 
sapere, niente lasciò vedere di se, e di tutto si 
mostrò ignorante e idiota; e quella mente infinita 
e divina sapienza, restrinse e adoperò solamente a 
tirare la sega, a dirozzare una trave, a piallam 
una tavola; e parve al mondo uno sciocco, un fante 
di bottega, un povero lavoratore; e ciò per trenta 
anni continuati. Qua finì la creatrice virtù di lui, 
la vita del mondo, la voce della verità. Che ve ne 
-pare? l’una delle due: o qui è H maggiore dei 
falli e delle sciempiezze, o v’è nascosta una sa- 
pienza ^che l’intelletto umano non perviene a ve- 
dervi. È vero: questo secondo, senza la fede, è 
impossibile veder qui altro che uno stolido divisa- 
mento, anzi cosa impossibile e falsa : e la soia fede 
ci fa sapere che v’ è sotto la sapienza di Dio, la 
quale in due parole vi manifesto. Tanto gran cosa 
è la superbia, tanto grave l’ingiuria che Dio ne 
aveva avuta dagli uomini, pe’ quali pagava il suo 
Verbo; tanto gran bene è l’umiltà: tanto impor- 
tava il persuaderla agli uomini, e farla loro rice- 
vere ed amare, che per questo solo ottenere, non 
fu troppa, nè male spesa tanta umiliazione del 
Figliuolo di Dio; anzi punto di meno non ci bi- 
sognava. Dissi io troppo? fatene ragione. 

O non vedete voi velenosa semenza d’orgoglio cha 
in questi uomini , vili per natura , e per volontà 
ria peccatori, è rimasa, e di padre in figliuolo 
trastbndesi sempre fresca e quasi più rigogliosa? 
La tirannia dell’ amor di sè stesso, la vaghezza del 
comandare, dello star sopra, del vincerla in tutta 
le cose, non è ella passiou comune a tutte le età, 
a tutte le condizion degli uomini ? Cominciamo da 
quella che dalla superbia par più remota, dico l’in- 
l^zia. Vedete là quel Bambolo che sta poppando 
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la sua nutrice (il vide santo Accostino, e ne pianse), 
vedete: tutto sdegnoso, fremendo mira con occhio 
torvo , e quasi minaccia il fìglitiolu della balia sua 
che sugge dalla medesima il latte: che c quello sde* 
gno? che quell’odio contro il suo picciol rivale? 
Che è? orgoglio: egli vorrebbe esser solo a rice- 
vere il nutrimento. Ala per questo che la balia al- 
latti anche l’altro, defrauda ella però a lui il ne- 
cessario? non punto; ma non è solo: ma ha un 
eguale, a cui non si vede star sopra, e cui vorria 
vincere: la balia ama anche l’altro , accarezza an- 
che l’altro, stima ed ha caro anche l’altro; ed egli 
vorrebbe vederlo amato, stimato meno, ed avuto 
roen caro di se, per averne la preminenza: an- 
ch’egli ha un suo piccolo regno; cioè il vanto d’es- 
ser maggiore, e prediletto; nel qual vanto vuol es- 
sere primo, e solo; l’altro gliene contende la giuria 
da lui tanto ferocemente ambita; la gelosia, l’in- 
vidia lo rode e gli avvelena il nutrimento del qual 
si vive. Fate che la balia cacci via quel suo emulo, 
il dimentichi , il lasci morir di fame ; vedrete il 
bambolo rasserenato, mostrar la sua contentezza, 
e quasi acquistalo pacifico possesso del regno suo, 
tranquillamente dormire. Ahimè! vedete voi in que- 
sto parvolo l’orgoglio medesimo de’ maggior superbi 
e tiranni del mondo? vedete. voi, come quella pic- 
cola superbia fa ingiusto questo lattante, spietato, 
crudele? sicché non cerca nè ama altro che sè stesso 
e la propria soddisfazione, ed amerebbe che gli 
altri fossero non amati, negletti, abbassati , lasciati 
morire; non già per aver egli di che vivere e so- 
stenersi, ma per esser solo e primo, e più favorito 
di tutti? Or questo minuzzol di uomo è capace 
di tanta superbia? e non ha egli nel poco e nel 
piccolo ( da che il Bambolo non può più là ), non 
na l’orgoglio medesimo che ebbero nel grande e nel 
multo ( da che si sentivano aver forza da poter 
tanto) un Alessandro ed un Cesare, tiranni ea op- 




Digitized by Coogle 



tJNDECIMO. 1^7 

f >ressori del mondo? del qual secondo panni aver 
etto in Plutarco che egli solesse dire, che avrebbe 
anzi voluto esser solo e primo in un novero borgo 
di Roma, che in Roma secondo. Yegnamo giii di- 
scendendo alle più basse condizioni degli uomini. 
Par che in coloro, che la povertà, l’ ignoranza, il 
vile mestiere, la condizione oscura cd abbietta ticn 
sempre in basso, non dovessero potere aver alti 
pensieri, vaghezza di altura, prurito di signoria, 
insomma potere esser superbi. Oh Dio! poneste voi 
mente come sia il fatto? Sotto i poveri cenci e la 
bruttura e’I siicidume sta accovacciata Spesso la su- 
perbia medesima che sotto le sete e le porpore: 
tentateli, correggeteli, pungeteli, mostrate loro se 
stessi e la loro vergogna ; e sappiate che feroci 
sdegni, rho desideij di abbassar chi gli abbassa, che 
tenerezza di orgoglioso risentimenlol Ricevano un’of- 
fesa, siano defraudati, oltraggiati: udirete ardenti 
e velenose parole, con che rimbeccano gli oltrag- 
giatori; scherni, motti villani, per soverchiare chi 
li soverchia, e rimanersi tor sopra; e ad un bi- 
sogno, odj eterni, vendette crudeli, venire ali’armi 
ed al singue. Qual tenerezza di fama, qual gelosia 
d’onore (ìe’più alti e orrevoli personaggi, cede a 

S uellà di questi poveri, per avventura della feccia 
el volgo? Quel misero, che la scarsa mercede del 
suo lavoro logora , nelle taverne e ne’ chiassi in 
amori illegittimi si consuma: vede pure la povera 
moglie a Ini piagner, pregando che non rabbaodoni 
così; i figliuoli nudi, affamati e tremanti di freddo 
che dimaudao del pane; si muove punto a pietà? 
Che importa a me, dice egli, di moglie e figliuoli? 
io in’ intendo spassare e godere: chi ne vuole, se 
ne procacci; e per me muojano tutti a lor posta-; 
contento me e soddisfatto, mi basta. Dicea peggio, 
o più bestialmente operava quel superbo che ruoù, 
travagliò, disertò, fece piagnere tutta forse l’Eu- 
ropa, per soddisfare alla propria ambizione? tanti 
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mali e lagrime e miserie rinlenerirono mai? Coai 
ò fatto Tamor di sè stesso, cosi cava gli uomini 
della loro dolce natura, e trasmutali in tigri e 
liopardi senza pietà. Or voi date a quegli artigiani, a 
que’ bifolchi, a que’poveri, date forza, ricchezza, 
potere, favore, amici; e sappiatemi dire che ne 
seguirà. Or se questo feroce amor di sè stesso ha 
tal signoria in coloro che meno dovrehbono, e per 
r età, e per la condizione, che vorrà essere di que- 
gli altri che (senza il naturai istinto viziato) hanno 
le ricchezze, lo splendor della nascita, il favore 
della fortuna, la fama, il corteggio de’clienti e dei 
favoriti, e cento altri mantici che la superbia rin- 
focano e fanno sempre più alto montare? Voi già 

10 vedete; e dovete vedere altresi, se a tanto guasto 
e vizio della corrotta natura, non bisognava la me- 
dicina dell’umiltà del Figliuolo di Dio. Ma dopo 
aver veduto 1’ uomo superbo e ambizioso il Verbo 
di Dio, che potea e dovea regnare e tenere al mondo 

11 più alto grado d’onore, consumarsi in una bot- 
tega di falegname, ivi seppellir tutta la sua gran- 
dezza e la gloria, come potrà più ambir riverenza, 
procacciar fama e rinomanza, e cercar signoria? 
Al tutto , o costui dee reputare stoltezza questa 
oscura ed abbietta vita di questo Verbo di Dio, o 
confessare che l’umillà e l’abbiezione è la vera sa- 
pienza celeste; e che al superbo non resta più scusa, 
o coperta, e che sarà disperato d’ogni salute. 

Ma la profonda meditazione di questi trenta anni 
dell’oscura vita laboriosa, della soggezione ed ub- 
bidienza del Figliuolo di Dio, produsse i veri saggi 
dell’F.vangelio. Penetrando nei bujo di quella oscu- 
rità misteriosa, ne trassero lume di altissima co- 
noscenza. Intesero che non per altra via che del- 
l’abbiezione potea l’uomo ricevere in sè la vera 
grandezza; e se non' avesse ben vòtato sè medesimo 
dell’amor proprio, non sarebbe riempiuto di gra- 
zia, di vero pregio, di santità. Questa considera- 
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zione in loro naturata, ingenerò in essi il disprezzo 
di sè medesimi ; di qua le pazzie e le gofragginj 
di san Filippo Neri, di qua il fingersi pazzo d’un 
Giovanni di Dio, rhe gli fruttò villanie, strazi, per- 
cosse come a bestia vilissima; di qua in tutti i 
santi l’amore agli scherni, il diletto ne’vltuperj e 
il riputarsi beati nelle persecuzioni; questa formò 
la Chiesa e popolò il paradiso. La bottega del fale- 
gname , i trent’ anni consumati dal Figliuolo di 
l)io, lavorando come garzone, portarono al mondo 
quella virtù che non era prima d’or conosciuta, 
nè pur di nome, dico quella umiltà che nessuno 
degli uomini avrebbe mai presa ed amata , senza 
l’esempio dell’ uomo-Dio. La sapienza celeste del- 
l’umiltà dimora qui ; che rabbassarsi a spregiar sè 
medesinta è stretta ragion di giustizia e dirittissima 
verità; ma tanto è il diletico e sì gagliardo della 
superbia, che è la virtù più ardua e dliTicile di tutte: 
perchè, quantunque l’uomo sia nulla, e ineriti lo 
sprezzo e l’abbiezione, noi sa intendere, noi può 
volere, ed è tutto ardore di eccellenza ed altura; 
ma io dirò anche più: l’uomo non vede in que- 
sta umiltà nulla di pregevole, nulla di bello; anzi 
gli pare stoltezza e goffaggine, se il lume celeste non 
gli apre i tesori reconditi, e le segrete bellezze di 
questa nuova maniera di giudizi e d’amore Gra- 
zie a Gesù Cristo umiliato ! Beali a cui egli fa tanta 
grazia. Certo nessun piacque nè piacerà a Dio, nè 
avrà la salute, se non l’umile e abbietto, che ama 
la sua umiliazione per questo almeno che fu amata 
dal Figliuolo di Dio. In fine la superbia perde e 
guastò l’umana generazione; e la sola umiltà la 
può salvare; e Gesù non sarebbe nè potrebbe es- 
■sere il Salvatore del mondo, se non facesse ap- 
prezzar ed amar l’umiltà: e tutto tornerà inutile 
il fatto e patito da Gesù Cristo per que’ miseri che 
non avranno appresa questa lezione: Discile a me, 
^qitia mitìs sum, et humilìs corde. 
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RAGIONAMENTO XII. 

Stalo del governo degli Ebrei , quando Giovanni 
Batista fu chiamalo dal deserto all’ uffizio di 
Precursore di Cristo : viene verso il_ fiume Gioi'~ 
dono, dove predica la penitenza, e battezza', suoi 
rimproveri a’ Farisei ed a’ Sadducei; e sue esor- 
tazioni alla genie semplice. Umilia sè medesimo ^ 
ed innalza Gesù Cristo, accennando alla sua vU 
cina manifestazione. 

(Quello che Gesù si facesse ne’ tanti anni del- 
r oscura travagliosa sua vita, oltre il lavoro delle 
sue inani, l’ eccellenza ed il pregio dì quelle sue 
azioni così nascose, Dio solo il sapeva, al quale 
unicamente intendea di gradire, e che gradivaie in- 
(initarnente; e tanto che per sole queste egli gradì 
le nostre altresì e quelle degli uomini di tutto il 
mondo. Quella infinita umiltà, 'che portava il na- 
scondere così sè medesimo , e rìnunziar la gloria 
che da tutto il mondo gli era dovuta, ed era in 
sua man d’acquistarsi, siccome udiste, fu il sagri- 
fizio prezioso che spense il debito delle nostre su- 
perbie, che a noi apparecchiò una fonte perenne 
di forza , di coraggio e fermezza per acquistar le 
virtù che 1’ uomo congiungono a Dio, fu un capi- 
tale di meriti che doveano essere a noi imputati, 
per la unione che noi avremmo fatto con lui come 
capo, da lui -ricevendo vita e vigore; fu infine un 
rotai seminario che generò, allevò e perfezionò tutti 
gli eletti. Ogni mimmo atto di corpo e d’anima 
ne’ poveri servigi di casa sua fu una perfettissima 
oblazione di soavissimo odore che Dio trasse ad 
amare c voler bene agli uomini che a lui si sareh- 
bono per fede e cantò incorporati. Chi può pensar 
le preghiere infocate che per noi porse continuo al 
Paarer che perorare fu il suo, per la riconciUa> 
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zione deH’uniana natura, che tutta in sè medesimo 
al Padre rappresentava 1 Tutte opere di eccellen- 
tissima perfezione, consecrate quasi e rabbellite dal- 
l’oscurità e dall’abbiezione che a Dio da lui , da 
Figliuolo a Padre, con infinito amore erano per 
noi presentate. Avendo dunque servito alla gloria 
di lui , ed al ben nostro cosi fino a’ treni’ anni ; 
quanti il Padre gliene avea dato termine ; Gesù 
Cristo dovea manifestarsi al mondo , e farsi cono- 
scere, per condurre gli uomini alla fede di sua di- 
vina Persona. £ già noi entriamo con lui nel 
nuovo aringo sulle sue orme. 

La fonte della remission de’ peccati e della sa- 
lute degli uomini, era la fede nella divina Persona 
di Gesù Cristo. Per raccogliere gli uomini alla co- 
noscenza di lui, era dalla provid^enza ordinato ab 
eterno, c fatto bandire molto prima per li pro- 
feti, un uomo autorevole e santo che dovea an- 
dargli innanzi e preparargli la via; e colla auto- 
rità, che aver doveva grandissima , recar la gente 
a conoscere e credere nel Salvatore: questi fu Gio- 
vanni Batista ; e le parole d’isaia che disegnavano 
quest’uomo son le seguenti; Ecco Voce d’uno che 
grida nel deserto: w Apparecchiate la via al Signore, 
raddrizzale a lui i sentieri. Tutte le valli saran rial- 
zate , e le colline e i monti avvallati; i luoghi 
tortuosi si dirizzeranno, e i disuguali ed aspri si 
appianeranno; ed allora orai uomo vedrà il Sal- 
vatore mandato da Dio.» Di lui già vi dissi, come 
forse ne’ sette anni, uscito di casa Zaccaria suo pa- 
dre, si rifuggi nel deserto. La fama della sua san- 
tificazione nell’utero della madre, del prodigioso 
suo nascimento da sterili genitori, dell’Angelo che 
lo aveva annunziato per uomo divino e profeta; la 
nmtolezza del padre per non averlo da prima cre- 
duto, e ’l riaver le parole al suo nascere; la sin- 
golare maniera della vita di questo fanciullo, e ’l 
consiglio da lui preso in quella tenera età, di ab- 
p^ila di G, C., voi, /. Il 
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bandonar la faraìgUa , e vivere nel deserto ; tutte 
queste cose aveano messa di lui nella gente un’ópi< 
nione d’uomo straordinario , e di un angelo , o 
messo di Dio. E non é a dubitare che, quantunque 
egli vivesse cosi sequestrato dagli uomini^ i mai'a- 
vigliosi modi delia sua vita rigida e penitente non 
fossero saputi nella Giudea, e per questo cresciu* 
tagliene la riverenza. Era dunque Giovanni vissuto 
forse ventitré anni colle bestie di que’ deserti , in 
orazione e digiuno continuo ed altre macerazioni , 
colle quali egli s’ era formato assai abile al mini» 
stero ch’egli sapeva essergli imposto da Dio, di pre* 
correre alla venuta del Cristo, e stavasi aspettando 
cbe Dio gliene facesse il comando. In questo mezzo 
tempo che era corso dalla morte d’Erode il Grande, 
che uccise i bambini, Uno a trent’anni di Gesù 
Cristo, nel qual tempo ci siamo condotti , le cose 
delia nazione e del governo d’israeilo erano assai 
mutate. Aveva già Augusto mandato Archelao ai 
conBni nelle Gallie per la sua crudeltà, quando 
Gesù Cristo avea dodici anni; e già tutto il paese 
degli Ebrei era stato recato a condizion di pro- 
vincia romana, incorporata alla Siria; dove a nome 
di Cesare Augusio governavano procuratori o pre- 
sidenti da lui preposti alle quattro parti, nelle quali 
avea diviso tutto quel regno: nel luogo di Archelao 
fu creato Coponio, governatore della Giudea, e 
cosi a mano a mano più altri; finché Tiberio, che 
succedé imperatore ad Augusto, nel tredicesim’anno 
del suo regno, elesse Ponzio Pilato procuratore della 
Giudea; Brode Antipa , figliuolo dei Grande, ri- 
mase come era tetrarca della Galilea; il fratello di 
lui Filippo tetrarca della Iturea e della Traconi» 
tide, con un certo Lisania tetrarca dell’Abilene. 
Il pontefice era Caifas: tuttavia ad Anna suo suo- 
cero, comeché casso del governo, concedea qualche 
parte del ministero sacro; e passava anch’egli co- 
luechessia per secondo pontefice ; contro la legge 
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di Alosè, che un solo pontefice avea posto d’ordine 
di Dio airamministrazione del culto e del servigio 
di Dio: così caduto era il vigor delle leggi; chè il 
pontificato si trafficava dai Pontefìee, vendendolo 
a prezzo maggiore, e per pratiche si concedeva. 
Essendo dunque in questo stato le cose dei sacer* 
dozio, e Tiberio nell’anno quindicesimo del suo 
regno, lo Spirilo di Dio parlò a Giovanni, figliuolo 
di Zaccaria, nel suo deserto, chiamandolo aH’ufHzio, 
'di quale egli era ordinato. Eccoci al tempo del 
verificare la profezia che di sopra vi recitai: prova 
evidente che tutta questa opera era di Dio; da 
che sapere, nè veder d’uomo non potea toccare , 
forse ottocent’auni prima, cose tanto fuori d’ogni 
cagion naturale. 

Giovanni adunque, avuta l’ inspirazione di Dio , 
ubbidiente dopo ventitré anni, essendo Gesù Cristo 
tuttavia in Nazaret te, lasciò il fondo del suo de* 
serto, e si trasse verso i luoghi abitati lungo il 
fiume Giordano, cioè nella parte ultima del d«* 
serto che radeva i confini della Giudea. Quivi adun* 
que, passando gente, quest’uomo che non avea si 
lungamente veduto persona , si lasciò vedere ed 
udire. Egli predicava la penitenza, invitando la 
gente ad essere da lui battezzali per la remissiou 
de’ peccati. Fate penitenza, gridava, che e* s’avvi* 
cina il regno di Dio: ora il predicatore poteva a 
sicurtà intimare la penitenza ch’egli ne era a tutti 
vivo specchio e maestro. Egli aveva a carne un 
pungente ciliccio, cioè una veste di pelo di cam* 
mello, che si cingeva a’ lombi con una striscia di 
cuojo; in questo abito senza più era dimorato tanti 
anni, senza tetto a ciel nndo, patendo i freddi del 
verno, gli ardori del sole cocente , i venti e le 
piogge: suo cibo era locuste e anele silvestre , ed 
acqua il suo bere: queste locuste o cavallette ab* 
boqdavano quivi assai, perchè si gettavano a nu* 
voli <M)preudo il deserto; e il mele era quello che 
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vi facevano le api ne’ greppi delle pietre , o nei 
cavi degli alberi. Un uomo, stato miracoloso fin 
dal suo nascere, che ora veniva quasi dall’ altro 
mondo, o piuttosto dal commercio continuo con 
Dio, tutto, nella persona, nello scarno e pallido 
aspetto, rigore di austerità, con un’aria di santità, 
dovea in tutti, che ’l vedevano e udivano , metter 
di sè altissima riverenza: e forse sulle prime la 
gente temevano di troppo a lui accostarsi, comesi 
fa delle cose pellegrine, ovver delle sante; se non 
che, facendo egli ogni di maggior copia di sè a tutti, 
si mise in loro tanta baldanza, che securamente a 
lui venivano per essere battezzati. Anzi , essendo 
sparsa la voce della nuova apparizione di questo 
grand’uomo, e crescendo l’opinione della sua san- 
tità, per lo dire che si faceva di lui per tutto da 
coloro che veduto l’aveano, e sentito: tanto ardor 
si fu messo, in lutti divederlo e ascoltarlo, che da 
Gerusalemme, da tutta la Giudea e da’ paesi con- 
hnanti al Giordano traevano le genti a torme al 
luogo dov’egli meglio si lasciava vedere; e quivi a 
lui confessando i loro peccati , erano battezzati da 
lui, cioè immersi nel fiume Giordano ; di che egli 
ebbe il nome di Batista, che vale Battezzatore. 

Soffermiamoci, se vi piace, per qualche utile 
considerazione. II luogo dove Giovanni s’era ri- 
dotto per battezzare, fu Betania, o forse Betabara, 
dove il Giordano era alto, e però acconcio a que- 
sto immergersi che facevano di tutta la persona ; 
dovette essere il luogo medesimo dove gli Ebrei , 
venendo d’Egitto, passarono il fiume per entrar 
nella Palestina. Quivi (secondo che si ritrae dal 
suo nome) dovette essere uno, o più porti, sopra 
de’ quali erano passate le genti che voleano valicar 
il Giordano; e però quivi, come al passo comune, 
si riducevano molti: il che tornava bene alla pre- 
dicazion del Batista. Il regno di Dio, che egli an- 
nunziava vicino, era la grazia che portava al mondo 
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il Messia; per la quale Dio regnerebbe nell’anime 
che per la carità a lui si fossero sottomesse. E 

f )erlanto se egli baltezzavali, siccome è detto, per 
a remission de' peccati, non credeste già che que* 
sto battesimo avesse veramente la virtù di cancel- 
lare le colpe: ciò era riservato al battesimo di 
Gesù Cristo; vuol dire che con quella cerimonia , 
per la quale le persone si confessavano peccatori, 
s'apparecchiavano a ricevere la giustificazione, 
rimovendo l' ostacolo della superbia. Or questo 
spiega altresì le figurate parole di Isaia, dove tocca 
il ministero di Giovauni; cioè che acconcerebbe 
al Cristo la strada, appianandola e dirizzandola, 
siccome udiste; volea dire che avrebbe levato 

f 'I'impedimenti che Cristo avrebbe trovato per dar 
oro la grazia, che sono i vizi, e la superbia sin- 
golarmente. Or Giovanni col battesimo suo, indu- 
ceva la gente a pubblicarsi peccatori: il che essi 
medesimi confessavano altresì in voce ; e questa 
umiltà era buona medicina del loro orgoglio ; ed , 
oltre a ciò , colle prediche e colle riprensioni 
avrebbe comincialo a far loro rincrescere la pre- 
terita vita; e finalmente, mostrando loro Gesù 
Cristo per Salvatore, ed a lui indirizzandoli , loro 
accattava veramente la grazia e la . remission dei 
peccati; il che nel processo della storia voi senti- 
rete spiegarvisi più tritamente. La confession dei 
peccati , non pure generalmente , ma e per sin- 
golo, non era nuova agli Ebrei , anzi era lor co- 
mandata per legge di Dio in alcuni casi , toccati 
ne’ Numeri e nel Levitico; e di là , per ordina- 
mento di Cristo, passò nella Chiesa. 

Oraveggendoun giorno Giovanni nella sua udienza 
alcuni de’ Farisei e de’ Sadducei, venuti anch’eglino 
al suo battesimo, avendo per ispirito ben letto nelle 
loro coscienze, a loro rivolse in proprio le sue pa- 
role. I Farisei erano ipocriti e superbissimi; i Sad- 
ducei tulli carne e piacere: arabidue capiparte di 
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perverse dottrine: queste cjualilà, che sole vi toccai 
di loro, assai vi dicono di tutto quel resto della 
scellerata lor vita che ora vi taccio. Costoro non 
dovettero esser condotti a questo predicatore altro 
che dalle passioni medesime che li signoreggiavano: 
per acquistar credito presso la gente (che era il 
solo line al quale miravano ) intesero troppo che 
COSI conveniva loro di fare. 11 popolo era inna« 
morato e perduto dietro a Giovanni; se eglino 
non fossero altresì venuti a lui come gli altri, sa* 
rebbero lapidati, come pessimi e rinnegati. Gio- 
vanni adunque così disse loro: Dohl razza di vi- 
pere, chi v’ha così consigliati di procacciarvi scampo 
dalla vendetta che vi sta sopra? Or dite voi' da 
senno? mostratelmi all’ opere: penitenza vi biso- 
gna, e tale che ben risponda alle preterite iniquità. 
Non vi coprite nè difendete che saria nulla , di- 
cendo fra voi: Noi abbiamo Àbramo per padre, al 
quale furono fatte le belle promesse.* queste appar- 
tengono a noi suoi figliuoli. Voi la fallate; voi noiv 
siete punto figliuoli di quel gran Santo ; la fede 
e le opere sole di lui vi mostrerebbono sua pro- 
genie. E non crediate però che essendo voi trali- 
gnati, ad A bramo debbano esser mancati! figliuoli 
che Dio gli promise. Dio se li troverà egli; da que- 
ste pietre, a un bisogno, può Dio (se non lo sa- 
pete) cavar figliuoli ad Abramo , e già poco può 
stare, e voi vedrete la cosa. Senza lusingarvi , vi 
dico che questo è 1’ ultimo tratto della pazienza di 
Dio; se rifiutate anche questa misericordia che egli 
vi manda, non ne aspettate più là: ecco la scure 
è già posta alla radice dcH’albero; ed ogni albero 
che non fa frutto, sarà reciso, e gittato sul fuoco. 
Provvedete al caso vostro: se non v’affrettate a dar 
questi frutti di penitenza, voi sapete fino ad ora il 
vostro destino. Voi udiste forza di libero parla- 
tore; il personaggio che egli rappresentava, fi ma- 
nifesta santità della vita sua, e l’asprezza della pe- 
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DÌtenza pH dava tanto di autorità che que’ superbi 
non avrebbono potuto muovergli contro parola o 
difesa; e certo alla invecchiala loro malizia con tanto 
orgoglio , quelle e^re punture andavano troppo 
bene investite; anzi co’ superbi ed altieri uomini^ 
voglionsi usare più che con gli altri le maniere 
aspre e pungenti. E generalmente co’ peccatori 
non è da tenere altro modo che intimar loro la 
penitenza, che è la sola tavola che loro resta dopo 
il naufragio; e certo voi udirete Cristo mcdesimocbc 
con tutta la benignità che dimostrò sempre con loro, 
non gli lusingò eoe d’altronde sperassero salute che, 
dalla penitenza : Nisi poenitentiam egeritis,, omnes 
simul peribitis; ma quando la storia ci avrà con- 
dotti a questa sentenza di Gesù Cristo , ci verrà 
più opportuno il parlarvene distesamente. La po- 
vera gente che dovettero esser umili, e però meglio 
disposti a ricevere la dottrine di san Giovanni, udendo 
l’imperioso e franco parlar di lui alle prime per- 
sone che erano i Farisei, compunti gli domanda* 
rono: Or che abbiamo a far dunque noi per ces- 
sare la collera del Signore? Comincia il primo cenno 
della umile docilità del popolo rozzo e idiota , al 
paragone della proterva durezza di questi Farisei 
orgogliosi ; voi vedrete per innanzi servata sempre 
questa ragione fra la povera gente e i saggi mae- 
.stri della legge ; i primi si lasciano leggermente 
condurre a credere, i secondi non mai. Udiste voi? 
Que’ pungenti rimproveri erano fatti a’ soli Farisei 
e Saoducei; e que’ poveri uomini gli appropriano 
a sè medesimi, e, pronti alla penitenza , dimandano 
qome la debbano tare: questi erano vicini al regno 
di Dio. Giovanni rispose loro: Una via assai corta 
vi mostrerò: chi ha due robe, ne dia a chi non 
ne ha : e dite il medesimo della vittuaglia e del 
resto. Chi non ha misericordia, non aspetti mise- 
ricordia: parvi dura cotesta legge? Anche i pub- 
blicani s’accostarono al Batista : Padre , e noi che 
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farem per salvarci? A’ quali egliì Voi avete la nota 
delle gabelle, alle quali riscuotere siete posti dall» 
imperadore: statevi a queste, e non vogliate esiger 
di più, nè imponete per guadagneria alle persone 
più pesi che essi si abbiano. I soldati vennero an* 
ch’essi al predicatore, e dimandarono: E a noi che 
comandate di fare? Ed egli disse loro : Voi che 
avete in mano la forza, non ne abusate: non fate 
storsione ad alcuno, e non lo oppressate, vessandolo 
per fraude e malizia, apponendogli malefìcj non 
veri, e statevi contenti al vostro soldo. Tutti co> 
storo partirono bene addottrinati da questo Maestro. 

La prima cosa, voi avete sentito. I gabellieri, i 
soldati , la gente minuta mostrano studio e zelo 
della loro salute; i Farisei nè i Sadducei non si 

f iresero pena di saper da Giovanni quello che 
oro convenisse di fare: anzi sdegnati dieder lu 
volta, partendosi dalle parole. Voi vedete confer- 
(nato ciò che vi dissi di sopra, che in questa gente 
la parola di Dio non frullò mai minuz/.ol di bene. 
Quanto all’ opere che san Giovanui assegnò a tutti 
questi, in conto de’ frutti degni di penitenza , si 
vuol asservar bene che egli , senza venir alle mi* 
nule particolarità, si restrinse ai punto più sostan* 
ziaie e più necessario, cioè alla carità, la quale egli 
sottosopra a tutti questi comanda. Se l’uomo amà 
dirittamente il suo prossimo, dice san Giovanni, 
.costui ama Dio, e compie tutta la legge; e chi 
ama Dio e la legge, non manca alle opere di pe* 
niteuza che sa essergli dovuta per li propri pec- 
cati. 11 vero è che, se noi vorremo cercar sottil- 
mente, troveremo tutte le colpe, di qualunque ge- 
nere, venire dirittamente dal non avere la carità: 
sicché è verissimo che la carità è il compimento e 
la perfezion della legge; ed ella è virtualmente e 
in ragion di principio, quella generalissima peni- 
tenza che produce le altre, e cosi copre e cancella 
tutti i peccati, come dice S. Giovanui l’evangelista: 
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Charltas operit mulLitudinem peccatorum. Nondi- 
meno qui è da notare che degli errori degli eretici 
protestanti era uno, che al peccatore non era ne- 
cessaria nessun’altra penitenza da questa in fuori, 
della mulazion della vita, cioè di cangiarsi di mali 
in buoni: ma le macerazioni e le altre soddisfa- 
zioni che il penitente volesse aggiugnere alla sua 
conversione, farebbono villania ali’ infinita soddis- 
fazione da Cristo renduta a Dio sulla croce. Questa 
dottrina fu condannata per eretica dal Concilio di 
Trento, nel Canone decimolerzo della Sessiou de- 
cimaquarta, dove definisce: w Se alcuno dirà: Le 
penitenze non essere necessarie al peccatore, e per 
esse non darsi a Dio alcuna soddisfazione perii pec- 
cati; ma la sola ed ottima penitenza essere la nuova 
vita, sia scomunicato, n Certo è che sopra il pec- 
catore giustificato pel sacramento, dopo la rerais- 
sion della colpa e della pena eterna, riservasi la 
giustizia di Dio una temporal pena eh’egli dee por- 
tare per le sue colpe; e ebe il debito di questa pena è 
da essere scontato con le penitenze suddette; o elle 
sieno ingiunte dal sacerdote nella sagramental con- 
fessione, o il penitente le prenda di sua volontà 
in macerazioni , digiuni , flagelli , asprezze , limo- 
sifie, orazioni ; anzi nota esso Concilio , ebe le tri- 
bolazioni eziandio, le malattie, le calunnie, e gli 
altri mali di questa vita , che Dio per qualuncjue 
mezzo ci manda, se dal peccatore umilmente sien 
ricevute e tollerate pazientemente , sonò dal beni- 
gno Iddio scritte a sconto del nostro debito «olla 
divina giustizia: e potrebbesi tanto di soddisfazioni 
accumulare dal peccatore per questa via, che tutto 
il suo debito dellà temporal pena fosse spento e 
cassato. Un’altra cosa utilissima c’insegna il Ba- 
tista. Voi vedete che a nessun di coloro che il do- 
mandarono, quello che lor convenisse di fare, or- 
dinò che mutassero il mestiere nel c^ual si trova- 
vano i ma che , in esso continuando, dirittamente si 
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portassero , e con pietà. I mestieri, [per sà stessi 
rei ed occasion di peccato, son da lasciare di pre* 
sente senza altra deliberazione; gli altri che per sè 
medesimi non sono rei, nè portano risico di pec- 
cato, è da perseverare in essi nel timore di Dio; 
anzi chi volesse dalla buona vita passare eziandio 
ad un'altra apertamente migliore, non è da cor- 
rere cosi a rotta; anzi vuoisi adoperar tempo, 
òrazione e consiglio prima di nulla deliberare. 
Cosi ne giudicarono i santi, sopra la sentenza, 
credo io, di san Paolo ; Vnusquisque in qua voca» 
tiene vocalus ext. in ea permaneat. 

La gente tornando dalla predica e dal battesimo 
del Batista, inebriati dell’ aver veduto e ascoltato 

a ueir uomo miracoloso, si contavano insieme ed agli 
tri le cose vedute ed udite. Vedesti!, si dicevano 
l’uno aU’altro, che aspetto di santità? o non pare 
egli un profeta? e quel suo vestito si povero ed 
aspro! e quel digiuno si rigido! che vita è quella 
sua nel deserto! pensa tu orazioni che vorranno 
esser le sue! al tutto questo è un uomo di Dio. 
E di che sorta! rispondea l’altro; egli nacque santo, 
benedetto da Dio nell’utero della madre; egli non fu 
mai fanciullo, ma uomo vecchio di virtù nelle fa- 
sce; e poi trent’anni continui , passati in questo de- 
serto. Or non notaste voi anche ( soggiungea ui) 
altro) quel suo battesimo che e’ dà? che ci dicono 
le Scritture del Messia che aspettiamo? se i nostri 
Scribi non c’ingannano, che noi credo, certo che egli 
ci darà un battesimo che ci lavi da’ nostri peccati. 
Or Giovanni noi fa egli per punto? vorrebbe egli 
essere il Messia promesso alla nostra nazione ? 
tanto più, che a far bene le ragioni della profezia 
di Giacobbe nostro padre, e di Daniello, il tempo 
riscontrasi in lui. Questi ragionamenti andando di 
bocca in bocca, riscaldaròn la gente sopra questo 
sospetto: e chi notava una particolarità, chi un’altra 
che tutte a lui parevano appropriate: sicché il so- 
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spetto ingrossando, venne a notizia del Santo me- 
desimo , e forse alcuni gliene fecero motto. Co- 
munque fosse la cosa, Giovanni ( come prima si 
vide a buon numero venute ad udirlo al Giordano 
le genti, secondo l’ usato ) cosi loro rispose: Il bat- 
tesimo cb’ io vi do in questo fiume ha messa in 

voi un’opinione di me, della qual mi vergogno. Io 

non sono- a pezza quello cbe voi mi credete: io vi 
battezzo in acqua senza più, per disporvi a peni- 
tenza: ma dopo di me verrà un cotale altro da 
troppo più, e virtuoso di me; e tanto che io non son 
degno di sciorre a lui ginocchione i legacci de’ suoi 
calzari. Egli vi battezzerà non d’acqua, ma di Spi- 
rito Santo c di fuoco; questo è il beato battesimo 

cbe vi fu per lì profeti promesso del vostro Mes^ 

sia. Or fin d’ora ricordivi bene, egli viene di corto 
con la sua ventola in mano : con essa venterà e 
rimonderà la sua aja: il frumento raccoglierà nel 
suo granajo, e la pula e le paglie gitterà ad ardere 
in un fuoco che mai non si spegnerà. Così San Gioir 
vanni parlava a’ suoi uditori , ed altre cose ag- 
giunse appartenenti al Cristo ed al regno di Dio, 
che egli veniva loro annunziando per ciascun dì , 
le quali TEvangelIsla non ci ha descritte. 

Se noi non vogliamo esser ciechi e sordi, con 
queste parole il santo Precursore parla anche a 
noi. La pala in man del Cristo, con la quale sce- 
vera dalla pula il buon grano, e quella al fuoco, 
e questo manda al granajo; dice il medesimo cbe 
la scure già posta alla radice dell’ albero che non 
dà frutto e lo abbatte; e queste due figure adom- 
brano il medesimo, cbe Simeone chiaramente pro- 
fetizzò , che Gesù Cristo sarebbe stato in salute 
degli uomini, o in dannazione'. L’ultima e la più 
efficace e larga misericordia da Dio fatta al mondo, 
fu di mandargli questo suo Figliuolo per salvatore; 
la fede in lui, l’ascoltarlo e fare ogni cosa che egli 
ci dinunzia, è la sola via da salvarci; chi fa altra- 
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tnenli è perduto. Gli Ebrei, per li quali era spe* 
zialtnente venuto, i più furono increduli e disub* 
bidienti, e perirono; que’ pochi che gii credettero 
furono salvi, ed è tuttavia riservata agli avanzi di 
questo popolo riprovato una copiosa misericordia 
negli ultimi giorni del mondo. In questo mezzo 
fummo chiamali noi Gentili; noi siamo que’ fìgliuoli 
che Giovanni diceva, poter Iddio far sorgere e ca- 
vare ad Abramo dalle medesime pietre. La grazia 
singolarissima noi l’abbiam ricevuta ; quel batte- 
simo di Spirilo Santo e di fuoco , cioè del fuoco 
dello Spirito Santo, ci è stato dato : quanti sono 
i veri cristiani ? cioè di fede viva e di opere ? il 
«ecolo nostro, che ha nome filosofico, non mostra 
col fatto d’essere anticristiano? la ventola è in mano 
di Cristo: paglia e pula nel suo granajo del cielo 
non entrerà, ma pure il grano, cioè que’ soli, che, 
durati forti nella prova alla qual Dio mette gli eletti, 
saranno trovati degni di lui. Il miscredere, il ne- 
gare, il beffare e straziare il Vangelo, che fanno 
molti de’ cristiani imedesimi , è niente ; essi beffe- 
ranno e bestemmieranno a lor posta , quanto egli 
li lasci fare: or non fecero altrettanto gli Ebrei? 
e per tutto questo? fuggirono la vendetta di Dio? 
Non vogliamo ingannar noi medesimi; non c’in- 
ganni la pazienza di Dio; la gran separazione sarà 
fatta, e ciascheduno se n’andrà con quello che 
avrà seminato. La penitenza sola ci può campare 
dall'ira di Dio: la carità, l’osservar la legge di 
Cristo fin alla fine ci darà fidanza della salute: 
non lasciamo fuggirci il tempo, mentre l’abbiamo,, 
che ci assicuri l’eternità. 
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Temperamento dì f^loria e di obbiezione in Gesù 
Cristo. Egli ne' treni’ anni piglia commiato da casa 
«</T, e va a Giovanni nel deserto: dimanda a Ini 
d’essere battezzalo. Giovanni repttgna; ma, co^ 
stretto, il battezza. Sì apre il^ielo sopra di Gesù: 
e di là la wce del Padre che il chiama sito di- 
letto Figlinolo, e lo Spirilo Santo in forma dì 
colomba si posa sopra di lui: spiegazione di que- 
sto fatto, e delle parole del Padre. Cristo si mette 
più addentro nel deserto', dove, dopo aver digiu- 
nalo 4o giorni, è tentato dal diavolo , che è su- 
perato da lui. ^ 

OT avete sentita la prìma testimonianza che Gio- 
vanni Batista rendè a Gesù Cristo. Egli era venuto 
a questo , di apparecchiare gli uomini a riceverlo 
e credere in lui; il che faceva correggendoli , fa- 
cendoli riconoscere e confessare loro peccati, e col 
suo battesimo di penitenza disponendoli alla remis- 
sion de’ peccati che Gesù Cristo era venuto dar loro 
col suo battesimo di Spirito Santo; ed, oltre a que- 
sto, egli acquistava con la sua autorevolissima te- 
stimonianza credito e fama a Gesù Cristo, il quale 
predicava infinitamente maggiore e più degno di 
se. Voi udiste, com’egli era presso che reputato 
desso il Messia: ma il sant’uomo, veramente giusto 
e fedele, da sè rigettò questa opinione a lui sì ono- 
revole, rivolgendola a Cristo, ch’era veramente il 
Messia che dovevano onorare, e da lui aspettar la 
salute: qu«,-sta testimonianza sarà seguita da altre , 
e riserbo a quei tempo le lodi dovute alla virtù 
ed alla umiltà ammirabile del Precursore. Voi dun- 
que intendete che Gesù Cristo dovea uscire dalla 
sua bottega, e mettersi in conoscenza del mondo. 
Egli avea in que’ trent’anni fornita la prima parte 
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deir ufBzio a luì commesso dal divino suo Padre , 
cioè di farsi maestro di umiltà al mondo per opera . 
e per viva esemplar forma della sua vita : or 1’ e> 
sempio fu si maraviglioso e sopra ogni umana espet- 
tazione, che a costringere gli uomini all’amore della 
idibiezionc ( se lui avesser voluto imitare) , ed a 
coudauuarli, se nou avesser voluto, nulla mancava. 
Restava la secondar parte del manifestarsi Figliuolo 
di Dio , da che questo era necessario altresì alla 
salute del mondo , per doverlo condurre a cono» 
scerlo Dio , e credere in lui. Il Batista facea la sua 

f iarte con rendergliene testimonio: Cristo dovea fare 
a sua, con le prove e vive dimostrazioni della pro- 
pria divinità, e noi siamo ora a vedere anche que- 
sto. Consolate, o cari, la vostra /ede, ricevendo da 
questa storia la confurniazion delle prove divine 
(die ve la verran raffermando, ed assicurandovi che 
siete nel regno della verità e della salute. 

Quando vi dissi che Cristo veniva a manifestarsi 
quello che era. Figliuolo di Dio, cioè a glorificar 
sè medesimo facendosi tale riconoscere e credere 
agli uomini, non credeste già che dovesse aver fornito 
di. darci più esempi di umiltà e di abbiezione; non 
punto. Questa scuola egli tenne aperta nella Per- 
sona sua fino alla morte: ma furono in lui alter- 
nate quasi le dimostrazioni della sua grandezza e 
della bassezza , del potere e della infermità, del 
suo esser divino in somma e della sua bassa na- 
tura. Cosi portava il profondo consiglio della sa- 
pienza di Dio , cosi il nostro bisogno ; che quasi 
allato allo splendore seguisse la tenebra, e duras- 
sero, come in lui confinanti, magnificenza e umiltà^ 
Se. l’uomo non avesse veduto in Cristo altro che 
prove di potere, di virtù divina e di onnipotenza, 
sarebbesi, credo io, invogliato' di grandeggiare: tanto 
il suo orgoglio è ghiotto di aver dove soddisfarsi, 
che ne avr^be trovato materia anche nelle opere 
divine di Cristo , e da lui preso cagbne d’impa- 
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rare ad esser superbo. All’ uomo corrotto ( Dotate 
bene) è necessario egualmente di esser coodolto e 
tratto a spregiare sè stesso e conculcare suo orgo* 
glio, come a credere in Gesù Cristo: e l’ una e 
Paltra cosa dovea imparare da Gesù Cristo; e però 
egli dovea temperar fino alla morte gli argomenti 
che sforzano l’uomo a credtM'lo Dio, con quelli che 
lo sforzassero a doversi umiliare; e così fu, che 
Cristo ne’ maggiori suoi svergognamenti e ignomi- 
nie, fece balenar sempre quache raggio di sua di- 
vinità; e al lume delle dimostrazioni della divinità 
mescolò sempre lo scuro di tanta abbiezione, che 
parve forse meno che uomo. Aggiugnete anche, 
che l’uomu dovea a salute creder Dio Gesù Cristo, 
non per dimostrazione, ma per fede, e sopra la 
sola parola di Dio: ora se Cristo non avesse mo- 
strato altro che prove luccicanti di potere infi- 
nito e divina virtù, egli avrebbe (direi quasi) mo- 
strata evidentemente divina la sua Persona, e cosi 
tolta la materia alla fede; dove mescolando le prove 
della sua debolezza , snervò quasi e indebolì la 
forza della dimostrazione : sicché la ragione non 
potesse da sè assicurarsi lui esser Dio, senza l’ap- 
poggio dell’autorità della sua divina parola. Ma è 
da continuaci alla storia. 

Era già buon tempo che Giovanni al Giordano, 
predicando la penitenza e battezzando la gente, e 
loro annunziando il Messia che verrebbe, per mag- 
giore di sè, e da lui promettendo loro il battesimo 
che rimetterebbe i peccali, avea assai bene prepa- 
ratigli animi loro a riconoscerlo e riceverlo quando 
venisse. Gesù adunque, che non s’era anche mosso 
di. Nazaretle e dal servigio del padre suo Giuseppe, 
chiamati a sè questo suo putativo padre, e Maria , 
sua vera madre, lor dimostrò, come era venuto il 
tempo che egli, togliendosi dalla casa e suggezion 
loro, a null’altro intendesse che . a’ servigi dell’e- 
terno suo Padre; del quale essi ben sapevano lui 
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esser Figliaolo, ed a che fare venuto al mondo; 
il primo cenno di questa cosa avere lor dato nella 
fermata che fece in Gerusalemme, quando per al* 
cuni giorni s’era da loro sol tratto; ora volontà es* 
sere del divino suo Padre, ch'egli a null'altro desse 
opera, che a compiere l’opera a lui commessa della 
salute degli uomini; alla quale doveva attendere 
tutto da sè, e separato da ogni comunione con esso 
loro. Eglino aveaiio fino ad ora servito al consiglio 
di Dio allevandolo, nutrendolo, tenendoi seco ai 
lavori come avean fatto; per innanzi doveano ser^ 
vire al volere di lui, lasciandolo libero di sè e li- 
cenziato al solo piacere di Dio, senza rispetto di 
ramai dependenza. E non dubito punto che egli, 
inginocchiatosi loro a’ piedi, sul pigliar da essi com- 
miato, lor dimandasse la benedizione , e singolar- 
mente da Maria Vergine, che egli conoscea vera 
madre, lo non ispendcrò parole a dirvi, come quei 
santi consorti, assai instrutti delle cose alte di Dio 
e del suo Figliuolo, pieni di riverenza, senza con- 
traddir punto al volere di Dio, che riconoscevano in 
quello di tal loro Figliuolo, s’acquetassero alla su- 
perna ordinazione; e Maria in ispezieltà benedi- 
cendolo, Vanne (dovette dirgli^, mio caro Figliuolo 
e di Dio: fa interamente la volontà di tuo Padre, 
che è tutta dessa la mia: salva l’umana genera- 
zione, soddisfa alla giustizia di Dio , accatta agli 
uomini la sua misericordia; e dalla abbondanza 
delle grazie che a me tua madre facesti, e che da 
te riconosco, prendi l’esempio e la misura di quelle 
che farai agli uomini, i quali ti raccomando. Cosi 
Gesù Cristo, benedetto da’ suoi genitori, e da loro 
partendosi, s'avviò ai deserto, dove il suo Giovanni 
stavasi battezzando. 

Non è uomo del moudo , il quale avesse conó- 
sciuto la Persona e la dignità di Gesù Cristo, che, 
veggeudolo avviarsi al deserto a Giovanni, non 
iudovinasse seco medesimo, lui doversi condurre 
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colà per battezzar dei suo battesimo il Precursore-; 
e certamente questo portava di credere Tufìzio e 
r eccellenza altissima della persona di Gesù Cristo. 
Or dite. Era Giovanni tutto occupato al suo ufìzio 
di battezzare , e molti per avventura stavano aspet- 
tando d’essere da lui messi nel fiume; ed ecco 
apparir Gesù Cristo, e mettendosi fra la turba, 
accostarsi a Giovanni. Il santo Precursore, che avea 
sentito la presenza di Gesù stando in corpo ulta 
madre, e giubilando era saltato per allegrezza, e fin 
d’ allora ardentissimamente i’avea preso ad amare, 
nè però mai in tutti que’ treni* anni non l’aveva 
veduto, appena lo vide, lo riconobbe: un’ interior 
parola dello Spirito Santo gli aveva detto, quello 
essere il Cristo ed il suo Salvatore. Or chi potria 
dubitare die Giovanni, lascialo il suo battezzare, 
con ismisurata letizia piena di riverenza non cor- 
resse ad ossequiare Gesù, gittandosegli a’ piedi e 
proferendoglisi a tutto quello che da lui avesse 
voluto? Cristo adunque, fattolo levar di terra, e sa- 
lutatolo benignamente: Appunto, gli disse, io sono 
venuto a te, per adoperarti in cosa che tu mi farai, 
ed è, che tu di presente qui altresì me come gli 
altri battezzi. Al buon Giovanni ne cadde il cuore, 
e tutto tremando rispose al Signore: Or farei io 
mai questo che voi mi dite ? io battezzarvi ? noi 
/arò mai, che non credo certo che far lo potessi, 
lo sono U peccatore bisognoso d’ essere battezzato 
da voi, e voi volete esser da me? vorrete voi pur 
da me esigere cosa sì dolorosa? A cui Gesù tutto 
benignità: Lascia, lascia fare, o Giovanni; per ora 
a me si conviene, sì per esempio degli altri, sì per 
dar credito al tuo battesimo, e sì perchè così piace 
al divino mio Padre quest’ atto di umiliazione: 
sofTri ch’io sia da te battezzato, e al tutto, che cosi 
voglio, battezzami. Giovanni, stretto dal piacere « 
dal comando di colui, al quale non potea, nè volea 
contraddire, si rese vinto; e con quella riverenza, 
Vita ài G« C»y voL L la 
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con quel timore che eli dava la certezza dell’ aver 
presente il Figliuolo di Dio, al quale non si tenea 
degno di baciar pure i piedi, lo immerse nel fiume, 
e come gli altri lo battezzò. 

Chi può a parole spiegare e vie meno compren- 
dere l’atto d’umiliazione che fece qui Gesii Cristo? 
Egli tutto santità, che gli altri era venuto santifi- 
care, egli Persona divina , degna delle adorazioni 
del mondo e del paradiso, insieme co* pubblicani, 
eo’ soldati , rolla tercia del popolo lasciarsi veder 
battezzare a tanta folla di gente, e per conseguenza 
dar pubblica vista di peccatore? questo è ben forse 
più che vivere oscuro per trentanni lavorando di 
suo mestiere. Or tanto bisognò umiliarsi al Santo 
de’ Santi, acciocché i veri peccatori non isdegnas- 
sero l’umiliazione loro dovuta. Ma or che direte? 
che a tanti di loro, e forse a’ più vili e vituperati, 
tanto esempio non basterà, sì che non portino 
tuttavia alla la testa , e qualunque piccola abbie- 
zione, un disprezzo, uno scherno non credano vil- 
lania ed ingiuria da non dover tollerare? anzi da 
levarne la contrada al romore?enon ne dimandino 
ristoro con la morte, o con l’infamia dell’olTensore? 
Costoro danno a Cristo la norma di quello che egli 
debba fare di loro nel giorno che eglino con la 
testa bassa, mostrando in pubblico loro vergogne , 
verranno a rendergli ragione delie vere offese a lui 
falle. Deh! che vorrà esser quel dìi Se non che 
Giovanni, il quale altrui predica l’umiltà, avrà 
ora alia mano un argomento da condurvi legger- 
mente qualunque siasi. mostrando loro (anta umiltà 
del Verbo di Dio; ma, d’altra parte, ecco in ciò 
medesimo fortissimo impedimento a persuadere alta 
geute; Cristo essere quel Messia, quel santissimo e 
grandissimo personaggio che loro aveva dello; da 
che battezzandolo pubblicò a tutti, lui come gli al- 
tri esser uomo vile, e, che è più. peccatore: non ha 
dubbio che a lauto la testimoniaiua di ‘Giovanni 
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Don sarebbe bastata. Beae sta; ed ella dunque 
venne a Cristo dal cielo. 

Era ^ià Cristo, uscendo, salilo dal fiume, e postosi 
sulla riva, s’era messo ad orare al divino suo Pa« 
dre, forse pregandolo (come vedremo lui aver fatto 
altra volta), che per tórre lo scandalo della gente 
che di lui aveva veduto quell’atto vile ed abbietto, 
testificasse solennemente la sua dignità e la divina 
Persona. Fu esaudito. Veggenti lutti, si aperse il 
cielo sopra di lui, e nella luce sfolgorante che ne 
.raggiava, fu mostrata la reggia della divinità, per 
accennare che da Dio veniva quanto era mostrato. 
Da quel pelago di lume calò una colomba, cioè lo 
Spinto Santo, che in quella forma da Cristo e da 
Giovanni e dal popolo fu veduto volando posarsi 
sopra di lui. In quel medesimo una voce sonò di 
cielo, che dicea chiaro; Tu sei il mio diletto Fi- 
gliuolo; cioè. Tu sei tutta la mia delizia e ’l mio 
amore. 

Ecco larghissimamente ristorata l’umiltà diGesii 
Cristo dal divino suo Padre. La gente che il vide 
come tutti gli altri peccatori battezzar da Giovanni, 
vide altresì piena di maraviglia a lui solo aprirsi 
il cielo, volar la colomba e raccoglier l’ali sopra 
di lui ; e soprattutto la voce di Dio che il pubbli- 
cava Figliuul suo, e suo amore infinito; tolto è lo 
scandalo , chi non voglia opporre alla verità ma- 
nifesta i sofismi della superbia. Ma veramente non 
meno riguardava questo fatto l’onor di Cristo, che 
la consolazione e speranza degli uomini peccatori ; 
a’ quali per questa dimostrazione era dato pegno 
aperto di loro salute. Gesù Cristo bagnandosi nel 
Giordano accennò al battesimo suo, fonte di gra- 
zia e di vita; fin d’ allora per certo modo santificò 
la natura dell’acqae, che potessero essere ninleria 
dell’ interior lavamento che avrebbe fatto delle anime 
lo Spirito Santo. Non già che le acque ricevessero 
.una naturale virtù di lavare i peccati; ma si fu- 


Digitized by Coogle 



l8o RAGIONAHEirrO 

rono quasi dal toccamento d^l corpo di Cristo be- 
nedette e ordinate stromento della santificazion no- 
stra, che tutto dovea essere opera della divina po- 
tenza ; e perocché il battesimo di Cristo dovea es- 
ser dato per virtù ed invocazione della Santissima 
Trinità, ecco essa Trinità che di sé fece sensibile 
dimostrazione. Lo Spirito Santo nella colomba, il 
Padre che dal cielo parlò, il Figliuolo al quale la 
voce fu indirizzata. Quivi medesimo fu anche mo- 
strato l’elTetto dal Sacramento nelle anime de’bat- 
tezzati : il cielo, stato prima d’ora sempre loro ser- 
rato, è aperto ad essi per lo merito di Gesù Cristo; 
la carità divina, che purgando 1* anima la santiSca, 
è appunto lo Spirito Santo, nel quale e dal quale 
l’uomo rinasce figliuolo di Dio; la voce del Padre 

F ai ratifica la segreta altissima operazione, fatta nel- 
anima del battezzato, cioè la divina adozione in 
figliuolo per Gesù Cristo. Notate il mistero. 11 Pa- 
dre protesta dal cielo. Quello essere suo Figliuolo 
diletto, nel qual si compiace. In Cristo era la no- 
stra natura; e le parole del Padre accennavano ad 
nomo vero, comechè altresì vero Dio; il Padre 
dunque conosceva per Figliuolo a lui carissimo un 
uomo , senza dividere dal suo amore la natura da 
lui presa novellamente. Dunc^ue tutti gli uomini sono 
in lui ricevuti figliuoli, tutti da Dio amati ed avuti 
carissimi nel suo naturale Unigenito, nel quale sono 
per la carità e pel battesimo incorporati. Questo 
senso, che è tutto verissimo, il porta la parola in 
tt complacuiy secondo il testo ebraico ed il greco : 
la quale non pur significa 1* amore personal del 
Padre al suo Verbo, ma ed una propensione di 
volontà benigna in ricevere ed amar tutti gli uo- 
mini, a conoscerli in Gesù Cristo, e in lui e per 
lui placarsi con loro, e riceverli a sua amicizia; che 
è quel medesimo che disse San Paolo : Gratificavit 
nos in dilecto Filio suo , in quo habemus redemp^ 
tionem : cioè, Dio ci ha reuduti a $è cari ed accetti 
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nel Figliuolo dell’ amor suo; il che tutto è l’opera 
divina ed eccelsa del Sacramento della nostra ri- 
generaaione. Tutta adunque la gente che era a que- 
sta magnifica dimostrazione dovette aver conosciuto 
di qual luogo e Padre fosse venuto quel GesU 
riazareno, cioè dalla gloria del cielo, e dal seno di 
Dio, il che fu grande e vivo argomento della feda 
eh’ erano comandali d’aver in lui. D’altra parte vi- 
dero la patria e’I luogo dell’ eterno riposo, ch’era 
lor preparato; cioè il cielo e la gloria immortale, 
alla quale per lo merito di quel Gesù era loro data 
ragione ed aperta la via ; come per 1’ amore che il 
Padre avea a quel Figliuolo , eglino stessi erano 
amati in lui, e ricevuti, anzi adottati figliuoli. Voi 
intendete roisteij, che già incominciano ad esserci 
manifestati. 

Fatto quello che vi contai , alcuni vogliono che 
Gesù Cristo battezzasse Giovanni, come egli aveva 
desiderato; ma non è ben certo. Vero è che già 
fin dall’utero di sua madre avea ricevuto l’ effetto 
del battesimo di Gesù Cristo, cioè il purgamento 
del peccato d’ origine e la grazia santificante. Or 
se Cristo tuttavia il battezzò , non dovette essere 
stato per altro che per maggiore accrescimento di 
grazia e di santità, la quale oltre misura grande • 
copiosa gli bisognava, come a suo luogo vedrete. 
Da ultimo Gesù Cristo partendo prese commiato 
dal suo Giovanni, lasciandolo inebriato e affocato 
di ferventissimo amore verso di lui, e vie più pronto 
al servigio della sua gloria, dovunque e comunque 
dovesse da lui essere adoperato. Partito adunque 
dal deserto dei Batista, fu dallo Spirito Santo, dei 
quale era già pieno, sospìnto ad altra opera di glo- 
ria del Padre. Senza intramettere nulla di tempo, 
seguendo l’impulso di esso Spirito Santo, si fu 
condotto in piu segreta parte e riposta del deserto, 
tra le fiere e le bestie, a ricevere la tentazione cbeH 
diavolo gli avea apparecchiata, che a nostro utilis- 
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sìmo ammaestramento dorea tornare. Voi inorridite 
sentito che ’l diavolo apparecchiava la tentazione al 
Figliuolo di Dio. La cosa è veramente sopra 1’ u<* 
mano giudizio: bastivi per ora ch’io v’ammonisca 
di non iscandolezzarvene: altro vedrete e troppo 
più incredibile: tanto importava l’ ammeslramento 
e la salute dell’uomo. 11 diavolo dovea esser vinto 
da Gesù Cristo, non con l’aperta dimostrazione di 
sua infinita potenza, ma per modo che quel superbo 
rimanesse colto nel laccio che dovea fabbricarsi 
esso medesimo, -conducendolo nel trabucrhello la 
sapienza di Dio. Troppo sarebbe stata gloria di quel» 
l’orgoglioso Spirito il venir, quasi corpo a corpo , 
a combattere in prova di forza col Figliuolo di Dio 
ed essere da lui atterralo: conveniva che la sua 
superbia a lui cavasse la fossa, nella qual traboc* 
casse, e mostrasse ignoranza in quel medesimo che 
egli reputavasi saggio ed accorto , e cosi tornasse 
più vergognosa la sua caduta e sconfitta. Colui non 
sapea se Gesù Cristo fosse Dio . o pure uomo ; e> 
troppo montava a’ suoi disegni di ben accertarsene. 
Convien dire che Dio, illudendo queU’altero, gli te- 
’nesse chiuse e celate alcune delle cose che egli do- 
vea da sè potere aver conosciute, delle quali una 
dovette essere il verginal parto di Maria; il quale 
se avesse ben conosciuto, avea in mano tanto da 
poter conoscere Cristo essere il Messia e’I Figliuolo 
di Dio. Or udite. Gesù Cristo, che era al termine 
da cominciar la predicazione del regno suo , volle 
(a nostra istruzione) apparecchiai*visi con un so- 
lenne digiuno. 11 perchè, riposto nel fondo di quel 
deserto, siccome udiste, ivi continuò digiunando 
quaranta giorni e quaranta notti, che non mangiò 
nulla, nè bevve; ma al fine di tanto digiuno, ebbe 
&me; e sentì, e a qualche segno mostrò la natu- 
rale necessità di mangiare, li diavolo si trovò av- 
viluppato: egli come filosofo e gran naturale conn- 
prendea, uu puro uomo non poter durare un di- 
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giun cosi lungo senza morirne; e indi era tirato a 
crederlo Dio; ma ecco la natura umana si mani* 
festa nel bisogno dei cibo: che è dunque ciò? con* * 
fessarsi ignorante, gli dolea troppo: deliberò di 
chiarirsi. 

Siavi detto qui per viva regola, che vi chiarisca 
per innanzi della cagione del miscredere che i più 
fecero di Gesù Cristo. La fede era richiesta al* 
l'uorao per la salute, e la fede non ha per formalo 
ragion di credere, se non la verità sola di Dio che 
ha parlato: non vuol essere opera nè conclusion 
di ragione o di raziocinio che 1* intelletto convinca. 
Come di sopra v’ho dimostrato, per questo era ne- 
cessario umiliar la ragione, sottraendole i manifesti 
argomenti da giudicare della persona di Cristo ; e * 
pertanto Cristo faceva in sè stesso talora apparire 
cose che il mostravano Dio; ma e talora altre non 
meno che il provavano puro uomo. Ciò importava, 
che volendo usar la sola ragione, l’uom non saria 
mai pervenuto a conoscere Gesù Cristo, e al tutto, 
era di bisogno la fede. Or il diavolo volle usar ' 
pure della sua ragione, come superbo; e rimasa 
ingannato da sè medesimo. E questo fu il vezzo 
degli Ebrei superbi, ed è de' nostri filosofi, i eguali, 
mantenendo i diritti e le forze della loro ragione, 
e sopra di lei sola facendo loro argomenti, ed alla 
rivelazione sdegnondosi soggettare, nè credono, nè 
possono credere; il che è la pena spaventevole 
della loro superbia. 

Adunque il diavolo, presa quella forma che me- 
glio gli piacque (che è incerto ouale), si rappre- 
sentò a Gesù Cristo, che vedeva bisognare di cibo: 
il tentò o d’una o d’altra di queste cose: o di far- 
gli far un miracolo, se Dio; o certo un peccato, 
se uomoi grande temerità l Cosi dunque gli disse : 
Tu dèi essere Figliuolo di Dio , se la ragion non 
m* inganna: or tu ti senti dover morire, se di pre- 
•ente non mangi: a te dunque non dee mancar 
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potenza per un miracolo. Vedi ora cotesti sassi : 
una tua sola parola può tornarli pane, e con que> 
sto riparare ai bisogno che ti tormenta. Gesù Cri- 
sto allora gli rispose : Come sai tu che io dovessi 
morire di questa fame, non facendo pane di questi 
sassi? Or non è scritto che l’ uomo non vive di 
solo pane , o d’ altra guisa di terrestre alimento ? 
ma poter Dio sostentarlo per altre vie ch’egli volesse 
a rio adoprareP Aveano pane, o altro terreno cibo 
gli Ebrei nel deserto? e Dio trovò come poter man- 
tenerli. 11 diavolo si senti scornato e deluso per 
questa savia risposta, e non potè trarne quello che 
egli intendea, tirandolo a fare un miracolo. 11 prese 
adunque, e levatoi di terra e portandolo per aria,, 
il pose sulla cima, o forse sulla cornice o ringhiera 
del tetto del tempio o deU’atrio che era in Geru- 
salemme, chiamata dal tempio la Santa Città. Allora 
il demonio, Se tu se’ il Figliuolo di Dio, gettati 
quinci giù, che di pericolo non dèi temere. O non 
sai tu le parole del Salmo , dove Dio promette al 

S iusto, che gli manderà gli Angeli suoi che il guar- 
ino in tutti i suoi passi? anzi sei levino nelle 
mani, acciocché egli non incespicasse dovechessia 
de* suoi piedi? Tu mi alleghi, rispose Cristo, i versi 
del Salmo travolgendone il senso ; chè non alle- 
garmi il Deuteronomio, dove Dio fece scrivere que- 
ste altre parole: Tu non tenterai il Signore Dio 
tuo? Il demonio svergognato di questa seconda 
prova, mise mano ritentando la terza. 11 trasportò, 
o comechessia il condusse sulla cima d’ un monte 
altissimo; e di là gli mostrò da ogni parte, e forse 
per riflession di luce condotta negli occhi di lui, 
gli fece in un batter d’occhio riverberare le vive 
immagini di tutti i regni dei mondo, e la magni- 
ficenza delle glorie mondane. Vedi tu, gli disse, 
ricchezza e splendore? tutte queste grandi cose soa 
mie, e posso darle a chi meglio mi piace: adunque 
io te ne fo padrone con pienissima podestà, si ve- 
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ramente che tu prostrato in terra mi adori. Leva- 
timi dinanzi, sedultor maladetto, gli disse allor 
Gesù Cristo ; e adora tu quel Dio vero , che fece 
scrivere queste parole: Tu adorerai l’Iddio tuo • 
renderai culto a lui solo. Il diavolo non fu per- 
messo, o, disperò di poter procedere ad altre prove, 
e scornato parti da lui per infino ad un tempo. 
Allora gli Angeli, quasi congratulandosi seco di si 
bella vittoria, mandati dal Padre suo come valletti, 
di suo Figliuolo , furono a lui , presentandogli da 
mangiare, e servendolo di quello che volle aver hi* 
sogno di loro. Gran materia di lunghe considerazioni 
mi dà questo luogo dell’Evangelio, a tutte le quali 
sporvi diligentemente non credo che basti il poco 
tempo che m’è dato a fornir la Lezione: poco dirò» 
Della licenza che Gesù Cristo concedette al de- 
monio sopra di sè , cioè di portamelo dove gli 
piacque, e più di tentarlo e provocarlo siccome fece, 
non vi aspettate da me sapere gran fatto; come vi 
dissi, voi vedrete troppo più: e serbate la mara- 
viglia a cose troppo più incredibili che queste non 
sono. Voi udiste che il diavolo parti da lui, e lo 
lasciò per infino ad un tempo : questo era della 
passion sua , nella quale gli concedette tanta balia 
sopra la sua divina Persona, che l’uora pena a cre- 
dere potere essere vero. Per al presente vi basti il 
sapere che la infinita benignità del Figliuolo di Dio 
e l’amore che ci portò , esso gli fu consiglierò di 
questi modi tanto a lui disorrevoli, per condurre 
a termine l’opera della nostra salute, e che potendo 
salvarci in modo che col ben nostro ci stesse ezian- 
dio la sua giuria : questa , e la riverenza a sé do- 
vuta gittò, perchè noi più largamente fossimo be- 
nedetti e piu magnificamente redenti. Egli voleva 
innalzar noi, e abbassò sè medesimo; cavar noi dalle 
mani del diavolo , ed egli a quelle crudeli mani 
consegnò sè medesimo ad essere svillaneggiato e 
straziato; si che gli fu poco l’amarci, ma volle farlo 
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con Auo gravissitno scapito, ma volle anzi più del 
nostro bisogno, più di sè stesso; e vincere raspet* 
tazion nostra, il merito, la speranza, e Timmagi» 
nazion soverchiare. Or tanto amore perchè ? che 
sperò? che volle? Che vuole? imitazione ed amore: 
che non ci vergogniara d’esser umili come lui e che 
non ci pesi l’amarlo. Il dimandar cosi poco in merito • 
di tanto suo fare, potrebbe parere rimprovero e in* 
sulto; che certo assai trista e vile opinione di noi 
voleva avere chi per infiniti benefìzi non credette 
dover domandar che un nonnulla di cambio, e ci 
conoscea d’animo cosi duro e villano che a diman* 
darci più , dubitava di non averlo. La vergogna e 
la confusione m’affretta a finire, e troncar la le* 
zione cori un rimprovero troppo giusto e vitupe* 
roso per noi : con questo vi lascio: voi meditatelo 
bene. Gesù Cristo pochissimo per assaissimo ci 
domanda , e questo pochissimo da noi non lo ha. 

RAGIONAMENTO XIV.. 

^otizione delle tre tentazioni del diavolo , e della 

• vittoria di Gesù. Virtù di Giovanni, che, lasciando 
andar Cristo, non si partì dal suo ufizio di pre* 
dicare; ' onora presso il popolo Gesù Cristo e in- 
nalza la virtù della sua grazia. Ambasciata del 
Sinedrio degli Ebrei a Giovanni , dimandandogli 
se egli era il Cristo. Egli confessa di non essere, 
e sopra di sè leva Gesù Cristo-: umiltà del Ba- 
tista. Valtro dì, Gesù venne a Giovanni: ed egli 
il predicò per Agnello di Dio che leva i peccati. 

■ Un* altra volta fece- il medesimo : e due de* suoi 
discepoli seguitano Gesù Cristo; uno era Slmone, 

• che Cristo nominò Pietro: si fanno de* suoi due 
altri, Natanaele e Filippo. 

La tentazione che mosse a Gesù Cristo il demo* 
<ùo, è un cosi gran fatto, che via più sottile consi* 
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derazioae rlirnanda di quello che mi fu per le an- 
gustie del tempo conceduto di farvi nella passala 
Lezione: forcherò alcune cose delle più gravi. Fi- 
gliuolo. dice Iddio nell’Ecclesiastico, mettendoti al 
servigio di Dio , ed all’acquisto dello virtù , appa- 
recchia l’anima tua alla tentazione, cioè alia prova 
che ne sarà fatta, perchè senza la prova, la virtù 
non piglierebbe stato fermo, nè saldo abito nel tuo 
cuore. Ora gli uomini dabbene vorrebbono aver la 
virtù, rifiutando lo sperimento che porta fatica. Per 
incoraggiarli adunque, volle esser tentato Cristo 
medesimo (quantunque mala suggestione in lui non 
potesse aver luogo), acciocché ninno scolaro dovesse 
ricusare la condizione alla quale si sottopose il 
Maestro. Anche nelle sue tentazioni mostrò Gesù 
Cristo come il nemico si vinca; cioè sopra l’auto* 
rìtà della parola di Dio rivelata nelle Scritture. 1 
Saziti libri sono come un cotale armamento che som- 
ministra a tutti ne’ diversi bisogni e pericoli le 
necessarie armi per difendersi dall’avversario; e 
però esortava S. Paolo i fedeli, che resistessero al 
diavolo coU’arraatura della fede; nella quale, come 
in forte corazza o scudo , morissero i colpi delle 
infocate saette del diavolo; jéccipite armaturam 
Dei . . . siimentes scutwn fidei ... et gladinm xpim 
Htus , (fuod est verbum Dei ... in quo possitis om^ 
nia tela nequìssimi ignea extinguere. Poiché pen- 
sando noi sopra la parola di Dio, quello che a lui 
dobbiamo, l'amor suo, e il premio a’ combattenti 
promesso , guardando anche a’ supplizi minacciati 
a* prevaricatori; e rincorandoci con la speranza deU 
rajuto promesso, l’uomo piglia vigore ed animo 
Ibrtc e deliberato a respingere le lusinghe delle pas- 
aioni, a combattere contro i suoi appetiti esecrarsi 
fedele a Dio. Cosi con le sentenze della Scrittura, 
Susanna si sostenne nella pericolosissima tentazione 
de’ due vecchioni; così Giuseppe si salvò dalle la* 
•inghe della padrona ; così Eleazaro durò ne’ tor» 
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menti; cosi tutti i giusti che piacquero a'Diò. Ol- 
ir’ a ciò voi udiste promesse che il diavolo fece a 
Gesù Cristo, affermando suo essere tutto il mondo,, 
sue le ricchezze, i regni, le glorie: tutto offerivagU 
e nel faceva padrone, solamente lo avesse adorato. 
11 temerario Spirito osò tentar Gesù Cristo del mag- 
gior de’ peccati, com’era adorare per Dio la sua 
creatura : ma osservaste voi , padre di menzogna , 
che ò il diavolo? con la menzogna sedusse Èva, e 
guastò tutti gli uomini; e con le menzogne seguita 
pure tentandoli, se mai gli credessero. Che pro- 
metteva colui, o poteva promettere a Gesù Cristo? 
glorie , imperi , potenza., tutto il mondo per suo. 
Bumardol nulla avea da dargli, che nulla è suo: 
e fosse anche stato, l’ingannava da quel fellona 
che è. Poveri mondani l il diavolo promette loro 
mille cose: onori, ricchezze, diletti, contenti: gl’in- 
felici gliel credono , e lui adorano , a luì servono 

S er averli. Or datemi uno che l’ abbia trovato fe- 
de: tutti rimasero da lui gabbati; ed è ben forso 
sei mila anni che segue cosi promettendo e fallendo 
a tutti la fede: cd è oggimai scoperto e spacciato 
per mentitore: tuttavia egli ò ancora creduto, e per 
avventura più che non è Gesù Cristo. Da ultimo 
imparate dal diavolo a stimar le cose pel loro va- 
lore. Egli, come udiste, stima un niente tutti i re- 
gni del mondo con tutta la gloria di lui allato alla 
colpa; e tutti gli avrebbe dati pure per questo, di 
condurre un uomo a peccare; sicché un’anima 
(giudice il diavolo) vai più e meglio di tutto il 
mondo. L’ avea detto Gesù Cristo, Quid prodest? 
pochi gliel credono. Credetelo al diavolo, o mon- 
dani, a cui tutto credete, e da lui imparate a prez- 
tare ed a salvare voi stessi. Ma egli è da rimetter 
roano al Vangelio. 

Come Gesù Cristo si fu partito da Giovanni, che 
l’avea battezzato, rimaso questi con le turbe al suo 
ufizio di battezzarle, chi mi sa di voi immaginare 
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qaello die dovette aver detto loro in commenda» 
zione di quel divin personaggio ? come loro fatto 
notare ogni particolarità delle cose avvenute dopo 
del suo battesimo, da tutte traendo cagione d’ in- 
nalzarlo sopra di sè, e di metter loro in mente la 
più alta opinione di lui, come di Figliuolo di Dio! 
sgannandoli di quella che aveano di lui medesimo, 
e loro mostrando che Gesù Cristo era il Salva- 
tore, da cni doveano aspettar la salute. Una cosa 
utilissima non vo’tacervi prima di procedere avanti. 

^ Credete voi , o signori , che Giovanni , dopo aver 
veduto il suo caro Maestro, c, che è più, trovatolo 
così benigno ed umile, che volle esser da lui bat- 
tezzato, l’amore che già a lui portava grandissimo, 
in dieci tanti nou sentisse cresciuto? certo si: e 
per conseguente quanto accesa voglia avrà provato 
nel cuore di seguitarlo dove egli andava, per non 
.partirsi dal fianco suo, e godere continuo della sua 
■ dolce presenza ! Tuttavia egli lo lasciò andare, e si 
rimase fermo all’ opera del suo predicare, acqui- 
standogli amatori e seguaci. Or questo è lo speri- 
mento sicuro della carità vera e provata: al piacere 
dell’amata persona posporre ogni propna soddi- 
sfazione eziandio santa, e le più alte consola- 
zioni. Che potea essere meglio che seguitar Gesh 
Cristo ? così dovette aver ragionato l’ainor proprio 
di San Giovanni ; ma il vero è che Gesù Cristo 
non si segue già co’ passi del corpo, nè è a Iqi 
congiunto chiunque gli sta dallato, o lo tocca: sì 
segue Cristo col far suo piacere, e con la volontÀ 
Tuomo si unisce a Ipi. Or se Cristo voleva, ed era 
maggior sua gloria che Giovanni rimanesse fermo 
ai suo ufizio, coinechè lontano da lui di persona, 
avrebbe egli perduto nulla per questo della virtù 
e santità? io dico che egli ne crebbe anzi fuor di 
misura. Cosa dolce e dilettevole senza fine sarebbe 
a lui stata il seguitarlo , e stargli sempre vicino, 
dova faticoso e increscevole ministero era quello 
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del predicare. Ma Giovanni , veduto questo essere 
piacere ed onore di Gesù Cristo; ed egli di pie- 
nissima volontà rinunzia quella dolcezza di puris- 
simo e santo diletto , per travagliare al servigio 
' della sua gloria, che fu la più ardua ed eccellente 
mortificazione di spirito che in santo uomo potesse 
esser mai. Dottrina poco intesa, eziandio dalle per- 
sone spirituali. A questo lasciar Cristo per Cristo 
pochissimi si contentano: e perchè le dolcezze spi- 
rituali sono troppo più deliziose e più ghiotte cne 
quelle del corpo , eglino ne innamorano sifTatta- 
mente, e ad esse si attaccano coU’affetto, e, per es- 
sere cosa buona, se ne prendono si poca guardia, 
che se Dio medesimo talora ne le vuole divellere 
e svezzarle da questo latte per altre opere più so- 
lide e più sostanziali della sua gloria, ne perdono 
la pace, si lamentano, e cadono in cotal mezza di- 
sperazione; e per avventura, stanche di servirlo^ 
mangiando cosi il pan duro, intramettono i con- 
sueti esercizi, e si rallentano nella virtù; mostrando 
cosi che più amavano il piacere che traevano dal- 
l'amore di Dio che Dio medesimo, che si credeano 
di amare, cioè si manifestano tuttavia fanciulli nella 
divozione, menando le smanie medesime che fa il 
bambolo quando la madre distaccalo dalla poppa : 
questa digressione non sarà per avventura inutile 
a chicchessia. 

Tornando a Giovanni, fra le altre cose che di 
Cristo disse alla gente, questo ci nota il Vangelo: 
L’avete voi veduto? (gridava forte) questi è colui, 
del qual io vi avea già parilo prima eh’ egli ve- 
nisse da me, dicendovi: Che quegli che verrebbe 
dopo di me era troppo maggiore di me, perocché 
egli era prima di me da tutta l’eternità ; il che 
importa ch’io son puro uomo e servo, ed egli pa- 
drone e Figliuolo di Dio, come voi medesimi udi- 
slelo chiamar di cielo da Dio , suo Padre. Quella 
remission de’ peccati, e quella grazia, alla quale 
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col mio battesimo io non altro fo che venirvi co- 
mechessia apparecchiando , la dovete aspettare e 
chiedere a lui: egli è il fonte della santità e della 
grazia pieno e soprappieno ; tanto che di questo 
soverchio ricevettero e furono santificati tutti coloro 
e saranno, che mai furono o saranno santi nel 
mondo; e la grazia della vita presente è come il 
germoglio ed il Bore ■ d’un’altra grazia che deepro> 
durre nella vita futura , io dico la gloria eterna 
della visione di Dio. Gesù Cristo è che fa i santi 
del mondo, ed i comprensori beati nel paradiso; 
frutto l’uno e l’altro del suo venire al mondo e 
delle sue umiliazioni. E quantunque la gloria possa 
dirsi mercede e corona, ella è più veramente gra* 
zia, cioè l’ultima delle grazie che le corona e le 
compie. Il vostro Mosè vi diede la legge senza più, 
la guale senza la grazia non fece altro che de’ pre- 
varicatori; ma la grazia da osservare la legge, cioè 
la carità di Dio, che ci fa amarlo più di noi stessi, 
non viene da altri ebe da Gesù Cristo. Ecco Ig 
lieta novella della nostra beata sorte: oggimai siamo 
certi che ci è data da Dio la forza da osservare la 
legge; che osservandola, piaceremo a Dio, e saremo 
amati da lui , e finalmente glorificati. Ma come 
sappiamo noi cose si alte c recondite, tutte chiuse 
nei seno di Dio? chi vide Dio unque mai? e da 
quell’abisso di verità portò al mondo queste no- 
velle? Deum nemo vidit unquam. Consolatevi: quel- 
r Unigenito del Padre che vi dicea, quel Gesù da , 
me battezzato , viene dal seno inaccessibile della 
divina natura, dove fu ed è eternamente presente 
a tutti i segreti consigli, e connaturato alla sapienza 
di Dio: egli cel rivelò, ci coniò le cose che vide 
egli stesso : che dubitarne ? Filìm tinigeniius qui . 
est in sinu Palris , ipse enarravìt. 

Questa è la profonda lezione che per la prima 
volta fece * alla gente san Giovanni Batista della 
persona di Gesù Cristo , de’beni cb’ egli ci portò 
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dal seno di Dio. Tn questo nome di grazia egli ha 
compreso tutti i benefìzi che abbiamo per Cristo, i 
quali saranno gran materia de’ vegnenti Ragiona- 
menti sopra la Vita di lui. Certo noi abbiamo a 
lui un’infinita obbligazione dell’averci fatto sapere 
tante di quelle cose che noi senza di lui non avremmo 
sapute mai e strettamente apparteuevano alla no- 
stra salute ; ed io fino ad ora m’ obbligo a voi di 
farvene una sposizione minuta e particolarizzata 
quandochessia in una intera Lezione, prima di com- 
piere tutta la materia che ho per le mani. Bastivi 
per ora quel nou poco che io ho messo in bocca 
di Giovanni, traendolo dal Vangelo. 

Continuando Giovanni l’ufizio suo di predicar 
GesU Cristo e farlo al mondo conoscere, nel me- 
desimo tempo abbassando sè stesso allato di_ lui , 
mostrava tante virtù, e così rapiva gli uomini die- 
tra alla sua penitenza e santità manifesta, che essi 
non poteano spogliare l'antica loro opinione presa 
eia di lui, che egli appunto dovesse essere quel 
Messia che dicea di non essere; aflermando anzi 
che n’era quel Gesù Nazareno che egli avea bat- 
tezzato. Questa opinione non era rimasa pure nel 
popolo , anzi passata ne’ primi personaggi di G^ 
rosalerarae. Questi furono il gran Consiglio o Si- 
nedrio, instituito ab antico da Mosè per diflfinir le 
questioni e le cause più gravi e di difficile sciogli- 
mento; del qual Sinedrio mostra essere stato pre- 
sidente il sommo Pontefice: e certo gran parte n’era 
di sacerdoti. Adunque questi gran personaggi, che 
formavano il corpo più autorevole e sacro della 
nazione, presero di voler chiarirsi del loro sospetto 
intorno al Batista, e ordinarono a lui una solenne 
ambasceria di sacerdoti e Leviti , tuttì della setl|i 
de’ Farisei , come più pratica e zelante della lof 
legge; i quali, bene interrogatolo, avrebbono al con- 
cilio riportalo il fermo della risposta che avessero 
ritratto da lui medesimo. Adunque appreseutatbi 
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a lui al Giordano, e mostratogli di cui ordine a 
lui fosser venuti, T interrogarono: Tu chi sei? forse 
il Cristo, come sei creduto dal popolo? 

Prima di sentire la sua risposta, è bene che voi 
conosciate tentazione, ovvero sperimento che era 
questo della virtù di Giovanni. Egli vede non da 
jerì o da jer l’altro, ma da molto tempo messa e 
radicata negli uomini ( sifTaltamente, che la prote- 
stazion sua in contrario non bastò a spegnere) una 
opinione di sè , la quale gli torna a grandissimo 
onore, ch’egli è preso per lo Messia. Questa non 
è un .sospetto vano del popolo rozzo e ignorante, 
che d’ogni festuca si maraviglia : egli è un concetto 
di lui, che s’è fermo nella mente de’ primi uomini 
della nazione, de’ più dotti, de’ più profondi nelle 
Scritture ; e, se volete anche, de’ suoi nemici, dei 
Farisei, da lui tanto duramente rimproverati, come 
udiste; i quali ora, per saperne il vero, gli man- 
darono, come si fa alle pnmarie persone ed a’ re, 
un’ambasceria de’ personaggi più oi revoli e reve- 
rendi. Tutto ciò era pure all’ amor- proprio un di- 
letico 'di potentissima tentazione, perchè egli dovea 
necessariamente ragionar seco cosi : Or come può 
esser nato in mente alla gente, anzi a’ più scien- 
ziati e savi uomini della nazione questo sospetto ? 
altro che dall’aver veduto in me straordinarie virtù, 
da esser giudicate degne e proprie del Salvatore del 
mondo , come è stato che di me solo facessero 
questo giudizio? o non sono altri uomini pii e vii^ 
tuosi a gran numero? e di tutti costoro nessuno 
pensa si alto, ma pure di me? questa testimonianza 
e sopra ogni eccezione, essendo di persone che mi 
debbono odiare e coglier cagione da tiitto di calun- 
niarmi. Adunque io debbo esser un uomo singolare 
da tutti, il più santo , e al tutto maraviglioso; e 
niente dee essere in me di macchia o difetto , a cui 
attaccare l’uncino. Ben so io di non essere il Cristo, 
e in questo s’ingannarono: ma non debbono però 

FUa di G, a, voi L i3 
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essere ingannati del credermi il più grande e ’l 
primo personaggio della nazione, perchè senza que> 
sto fondamento di virtù eccellentissime in me co> 
nosciùte , non avria preso forma e corso questo 
giudizio tanto onorevole, fatto da’ più saggi uomini 
e venerandi: questa conclusione, che naturalmente 
dovea trarre il Batista da questo fatto, era pure 
assai ghiotto pascolo dell’ambizione. 

Or udite. Giovanni, fatto vergognoso di si orre- 
vole ambascerìa, la prima cosa confessò, non negò 
la verità, e tuttavia confessò: il qual ripetere di 
qnesto verbo mostra ch’egli per due e tre volte , 
per più elTìcacia e per acquistar maggior fede alla 
sua sincera protestazione, rese testimonio alla ve- 
rità, dicendo: Io non sono , non sono ( vel pro- 
metto), non sono il Cristo. Soggiungono i Messi : 
Dunque tu sarai Elia. E nè Elia sono, rispose Gio- 
vanni, Sei tu dunque il gran Profeta che ci pro- 
mise Mosè ? Nè eziandio sono il Profeta. Poscia 
dunque, soggiunsero, che tu non se’ il Cristo , nè 
1<Uia, uè il Profeta, escine, e di’ aperto: Chi sei tu? 
sicché il possiamo riferire a quelli che ci fnanda- 
rono. Che pensi e di’ tu di te stesso? A’ quali il 
Batista: Io non sono altro che un po' di suono; io 
son quella voce, la quale vi promise Isaia . che grida 
nel deserto: Raddrizzate la via al Signore che viene. 
Or se tu non sei nessun di que’ personaggi, come 
battezzi tu dunque? battesimi e lavande abbiamo 
noi altresì dalla legge , e dalla tradizion nostra : 
ehe di bello o di meglio ci portastu con questo 
nuovo battesimo? Rispose Giovanni : Io battezzo in 
acqua, per solo esteriore apparecchio a quel vero 
battesimo che laverà i peccati, il quale vi sarà dato 
da un altro, e’ c’è uno ia mezzo di voi che voi 
non conoscete: io lo conosco, e gli rendo testimo- 
nianza, il quale vi battezzerà di Spirito Santo, can- 
cellando le colpe: io sono il suo Precursore; egli 
verrà dopo di. me, quantunque sia nato prima di 
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me, e infinitamente di me più santo e più degno, 
tanto che io non merito l’onore di sciogliere i le* 
gacci delle sue scarpe. E fortemente mi duole che 
quel giudizio che di lui solo vi si aspettava di fare, 
cioè ai crederlo il Cristo, l’abbiate fatto di me; 
cbè mi pare esser ladro a lui di quella gloria che 
a lui solo appartiene e che io non voglio, nè rice- 
verò mentre io viva. II perchè, se è vero che voi 
abbiate di me quell’ opinióne si alta che voi mi 
mostrate ; e voi datemene, prova in questo , di ar- 
rendervi, e seguire il mio giudizio e la testimo- 
nianza da me venduta al vostro Gesù Nazareno, 
eh* egli è il Cristo ed il Salvatore del mondo, del 
quale cercate. E pertanto , partendovi da me po- 
vero e inutil servo , datevi dietro a lui , lui ono- 
rate e lui ascoltate: questo è l’onore e la conso- 
lazione che a voi domando in luogo di quella die 
ho rifiutata e rifiuto. 

Deh! qual virtù! che animo sciolto d’ogni amor , 
di sè ste.<iSo ! quanto amore di Cristo e della ve- 
rità! quanto lontano daH’ambizione ! Or tutte que- 
ste virtù, che almeno in questo fatto mostrò d’avere, 
non provavano ragionevole il sospetto preso di lui? 
e or non erano queste appunto le virtù del Messia? 
Quanti altri, dal Batista in fuori, conosceano quei 
personaggi del Sinedrio che avessero un millesimo 
della santità che io questo uomo aveano veduta? 
Ma il Batista non si leva punto sopra di sè, nè 
di questa opinione , e della ambasceria tanto ono- 
revole invanisce: anzi in sè medesimo non vede 
altro die miseria e infermità , si conosce un uom 
da nulla, non degno di slacciar ì calzari a Gesù 
Cristo, e protesta di non essere altro che una voce, 
doè un po’ di fiato sonoro: egli non fa punto caso 
di quello che altri lo credano; sì di quello che egli 
è davanti a Dio, il cui solo giudizio risguarda, ed 
a solo il quale ama piacere. Deh, Dio ! chi ha messo 
in quest’uomo tanta umiltà e verità! lo non sono 
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il Cristo : non sono Elia , avea risposto; bene sta : 
egli nou era EElia Tesbite, rapilo già tanto prima 
sopra il carro del fuoco; ma avea però lo spirito, 
lo zelo, la fortezza, le virlù d’Elia: o potea ne> 
gare anche questo ? quando 1’ Angelo lo annunziò 
a Zaccaria , gli promise un figliuolo che sarebbe 
pieno dello spirito di quel Profeta; questo è nulla. 
Gesù Cristo medesimo, parlando di lui ^come udi« 
rete a suo tempo) disse che Elia era già venuto, e 
quest’era Giovanni. Che dirà ora ? Vero : ma Gio> 
vanni noi sa, non vede in sè queste eccellenze, e 
non trova cosa degna di onoranza, e di essere ono> 
rato porta dolore. Come ciò possa essere, procac- 
ciate d’avere la sua virlù, e lo intenderete. Ma po- 
nete anche mente; Giovanni alla orrevol dimanda 
de’ sacerdoti potea tacere, non affermar nè negare; 
di questo modo egli acquistava lode grandissima di 
umiltà, ed avrebbe confermato ne’ Messi e negli 
altri questo giudicio di sua persona , senza men- 
tire, nè mostrarsi ambizioso. Deh! cari, queste 
sono le arti dell’ ambizion nostra che fa anche alla 
superbia servire l’ombra dell’umiltà. Sappiamo per 
avventura d’aver molti peccati che la gente non sa; 
Sappiamo di non aver le qualità e i meriti che la 
gente crede di noi: e ci piace cotesto inganno, e ci 
]>are innalzarci per questo fumo di vanità , e vera- 
mente crescere della bugia, maniere di animo vile 
e basso che, perchè non ha, nè ama la vera virtù, 
non conosce anrhe le fonti della vera lode e del- 
l’onor sostanziale; per nulla dire che l’onore cer- 
chiamo per pratiche , per danaro , per favore di 
grandi e di amici; ed essendo a noi consapevoli 
di mille nefandezze, parte note a noi soli, parte 
sapute dagli altri, non solo -non vogliamo umiliarci 
spontaneamente, ma nè l’umiliazione ricevere che 
ci conviene e ci tocca; e (che è intollerabile) colla 
vergogna d’infinite brutture, che dirittamente ci at- 
terrano sotto i piedi de’ nostri servi medesimi, pos- 
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siamo andar alti, ambire riverenza, e siamo su- 
perbi. 

11 giorno seguente Giovanni ebbe tuttavia di 
quello che meglio desiderava: Gesù Cristo che 
veniva alla sua volta. Giovanni vedutolo, di pre- 
sente mostrollo al popolo che lo udiva: Vedete là, 
disse, quegli è l’Agnello di Dio che leva i peccati 
del mondo; e fu un dir loro: Non vi conturbi, nè 
scandalezzi la povertà sua, e l’abito dispetto e vile, 
sicché peniate a crederlo quel gran Personaggio che 
ve l’ho dipinto: egli è venuto come agnello, da 
essere sagrificato. Voi siete soliti offerire l’agnello 
per la festa di Pasqua ; anzi ogni giorno , mattina 
e sera solete scannarlo in olocausto a Dio: questo 
con lutti gli altri olocausti che voi fate, non sono 
che- ombre dì questo, che è il vero Agnello, tutto 
innocenza e santità, carissimo a Dio ; che dee far 
di sè quel sagrifìzio accettevole che vi promisero i 
vostri profeti. Una vittima vi bisogna che cancelli 
i peccati: nessuna lo fecé mai, salvo questo che è 
il solo Agnello degno di Dio; questi è quel me- 
desimo che vi mostrai altre .volte, aiTermando lui 
essere da più di me, e nato ab eterno prima di me. 
Ora, quando io venni qui a battezzare, io noi co- 
nosceva, nè r aveva veduto mai ; ma sapendo che 
egli era tra voi e che doveva manifestarsi , io gli 
sono entrato innanzi per fargli la via , e apparec- 
chiarvi a conoscerlo ed a riceverlo. E qui davanti 
a voi tutti protesto che la prima volta che io il 
vidi, fu quando egli volle venire al mio battesimo: 
ma Dio che ini mandò a battezzare m’avea detto 
per ispirilo; Sopra cui tu vedrai calarsi Io Spirito 
Santo come colomba, e posarsi sopra di lui, q^ue* 
sti è il mio Figliuolo, quegli che battezza di Spi- 
rito Santo. Io dunque ho renduto e rendo testi- 
monianza d’aver veduta questa colomba scendere , 
e posarsi sopra di luì; ed affermo per indubitato 
che egli è il Messia, il vero Figliuolo di Dio. 
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La santità manifesta di quest’uomo raaraviglioso, 
cfie era Giovanni, dava certamente alle sue parole 
pienissima autorità; e la fede che tulli avevano in 
fui, non lasciava ad alcun dubitare della verità 
delle cose che egli diceva, .Tuttavia egli aggiunse, 
per dar più peso alla sua testimonianza , eziandio 

3 uesta particolarità; cioè che egli non lo aveva ve- 
uto mai : e ben sapevano tutti che egli da’ primi 
suoi anni s’era rifuggilo al deserto , e dimoratovi 
sempre; sicché non poteva averlo mai conosciutOé 
Ciò tornava a onesto , di levar dagli animi ogni 
sospetto che eglino si fossero accordati insieme di 
prestarsi il sale (com’è il proverbio) l’uno aH’altro, 
e farsi insieme que’ panegirici, e che ella fosse 
una ciurmerla ed una truffa; anzi non dovea es- 
sere stato altro che il lume di Dio che dopo tanti 
anni glielo avesse fatto conoscere; ed aggiunge, per 
suggello di ciò, il segno che Dio medesimo gliene 
avea dato della colomba che avrebbe veduto po- 
sarsi sopra di lui. 11 che tutti gli credettero senza 
dubbio; ed egli affermò che cosi appunto, come gli 
era stato promesso , . aveva veduto, con gli occhi 
suoi: e però Cristo essere Figliuolo di Dio. 

Voi conoscete amor netto e zelo ardente che avea 
qoesto Giusto del veder glorificato il divin suo Mae- 
stro'; che non si lascia fuggir opportunità di ren- 
dergli testimonianza d’onore, e mostra cupidamente 
desiderare che egli sia da tutti riconosciuto Figliuolo 
di Dio , ed amato e seguito : queste qualità sono 
che fanno gli apostoli e che convertono il mondo. 
Giovanni fu consolato l’altro dì di quello che tanto 
desiderava; cioè che la gente cominciò a rivolgersi 
da lui a Gesù Cristo, ed a seguitarlo: la cosa av- 
venne cosi. Passando di là , ove era Giovanni , 
Gesù Cristo, il Batista tosto mostrandolo a dito 
a’ suoi uditori , Ecco , disse Agnello di Dio , 
quello ch’io vi dicca ; due de’ suoi discepoli ( dei 
quali, l’uno era Andrea, l’altro non è nominato, 
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perchè dovette essere appunto l’evangelista 
vanni, che questo così scnvea) avendo sentite que« 
ste parole, spiccandosi dal Precursore, si accosta* 
rono a Cristo. Gesù rivoltatosi, e vedutili che lo 
seguivano, disse loro: Che cercate voi? A cui i di* 
scepoli: Maestro, dove torni tu? cioè, dove stai 
tu a casa? ed egli loro: Venite a vederlo. Gesù 
non volle aver casa propria, quando suo era tutto 
il mondo; ma stava ad albergo presso alcun suo 
benevolo: deh umiltà! Eglino dunque furono da 
lui condotti dove egli abitava che due ore restavano 
ancora di sole ; e stettero seco tutto il resto del di 
e tutta la notte, ascoltando , non ha dubbio , da 
lui le alte dottrine del regno suo, delle quali (non 
sapendolo essi) doveano essere banditori. Il dì ap- 
presso usciti da Gesù, Andrea trovò suo fratello 
Simone, e gli disse: Sai tu ? abbiam trovato il 
Cristo, cioè il Messia ; egli ci parlò tutta notte; e *1 
suo parlare non lo mostra uomo, ma sopra la con- 
dizione- degli altri. Il condusse dunque a Gesù; tanta 
fidanza gli avea data in quel primo abboccamento 
la benignità di lui. Gesù, postogli gli occhi addosso: 
Tu, gli disse, sarai chiamato Cefa, che vale Pietra. 
Notate ben questi cenni che Cristo getta della sua 
divinità. L’altro di Gesù Cristo volle andare nella 
Galilea, e si scontrò in Filippo, che era fratello di 
Andrea e di Simone, natii tutti e tre di Betsaida, 
e gli disse : Viemmi dietro : ed egli lo seguitò. 
Questo Filippo trovò un Natanaele, e gli disse: 
S’è trovato il Messia promesso da Mosè e da’ pro- 
feti, Gesù figliuol di Giuseppe da Nazarette. Da 
Nazarette? rispose Natanaele : che potrebbe venir 
di buono da quella misera terricciuola ? Filippo a 
lui: Sai tu quello che fai? vieni tu stesso e vedrai. 
Natanaele, che, non per caparbietà , ma per venir 
meglio a sapere del vero, aveva così risposto, lo 
seguitò di presente. Andando dunque Natanaele a' 
Gesù, egli, vedutolo, disse: Ecco un vero Israelita, 


Digitized by Google 



tloo RAGIORAMEirrO 

uomo semplice e schietto, senza doppiezza nè frode. 
Natanaele il senti ; e disse a Gesù ; Or come co> 
noscimi tu? e Gesù: Prima che Filippo ti cbia« 
masse, che eri sotto la ficaja , io ti avea ^ià ve> 
duto. Natanaele rispose: Al tutto tu sei il Dio 
d’Israelle, il Figliuolo di Dio. AI quale Gesù: Per- 
chè ti ho detto d’ averti veduto sotto la ficaja, tu 
credi: troppo più cose e più maravieliose vedrai 
di me. Io ti giuro,- tu e ^i altri vedrete il cielo 
aperto, e gli Angeli di Dio andare e tornare al fi- 
gliuolo dell’uomo ; così chiamava sè stesso quegli 
che era Figliuolo di Dio. 

La infinita virtù della Persona di Gesù Cristo 
comincia a manifestarsi mostrando di sapere le cose 
lontane, e piegando o tirando a sè le volontà e i 
giudizi degli uomini. La gente trae a lui, e, vinta 
alle parole ad alle maniere di lui, tutta, sopra il 
comune, si sente rapita a crederlo Figliuolo di 
Dio: il processo della storia mostrerà vie mag- 
giori prove e più manifeste di questa verità ; sic- 
ché non parea doversi trovar solo un uomo che a 
lui non credesse. Ma non fu vero: i peccatori, le 
mondane, gl’ ignoranti, i rozzi non poterono resi- 
stere alla forza della virtù che usciva di lui, e in 
lui trovavano la verità e la remission de’ peccati; i 
soli superbi, che avean nome di giusti e di santi, 
non videro questo lume; essi soli rendettero vana 
la forza di questa dimostrazione e della virtù della 
grazia. Voi dovrete inorridire , veggendo veleno 
mortifero che è la superbia, che sola veramente 
resiste a Dio, ed a cui sola Dio veramente resiste. 
Ricordivi che la superbia, che agli Ebrei serrò il 
cuore che non ricevessero la fede in Cristo, la 
medesima può cacciarla dal Cuor di coloro che 
hanno credute. Gli Ebrei antichi sono prova del 
primo, e i nostri empj filosofi, stati prima cristiani, 
una dimostrazion del secondo. Gli Ebrei videro il 
ciclo aperto, e gli Angeli scenderne e salire al ser- 
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TÌgio di Gesù Cristo, cioè a lui servire come vai* 
letti (che questo vale, il salire e lo scendere a lui); 
vuol dire , videro riaperta la via e la comunica* 
sione tra la terra ed il cielo, per lo mediatore Gesù 
Cristo, fatto via e ponte dalla terra al regno di 
Dio, e gli Angeli riamicati con gli uomini. Ad 
alcuni giovò per credere, ad altri no. Noi nascemmo 
in tempo che questa benedetta riconciliazione e 
comunicazione tra cielo e terra , tra gli uomini e 
Dio, è da gran tempo con buon legame fermata; e 
siamo certi che non sarà tolta nè rutta mai più : 
ci giovi questo a farci onorare ed amar Gesù Cri- 
sto, autore di questa pace e di questa amicizia che 
ci dà diritto in lui a quel regno, di cui divenuti 
siam cittadini, e dove dobbiamo tendere colla 
speranza, come per lui ne avremo la possessione. 

RAGIONAMENTO XF. 

Si spiega il detto di CristOy che gli Angeli scende* 
rebbono e salirebbono sopra di lui. Gesù è invim 
lato alle Nozze in Cuna di Galilea, dove fa del* 
V acqua vino. Discaccia dal tempio qud che vi 
teneano mercato; ne è accusato; ed egli si di* 
fende, accennando alla risurrezione del proprio 
corpo. 

La promessa fatta da Gesù Cristo a Natanaele, 
che vedrebbono il cielo aperto, e gli Angeli salire 
e scendere al Figliuolo dell’ Uomo, potè essere ve* 
riScata in alcuna vera apparizione di Angeli che 
per lo servigio di Cristo dal cielo, manifestamente 
apertosi, (come altri crede) fossero visibilmente 
scesi e saliti, comechè il Vangelo non lo racconti.- 
Nondimeno io intendo più volentieri la cosa, non 
di un peculiar fatto, ma si generalmente (per un 
parlar figurato) della ricomunicazione che quindi 
innanzi sarebbe stata tra cielo e terra, siccome ho 
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detto al fine della passata Lezione. Come il cielo stato 
chiuso per tanti secoli significava la Inimicizia tra Dio 
e gli uomini , a’ quali per lo peccato era tolta ogni 
ragione ed entrala in quel regno beato , anzi era 
da terra a cielo rotta la via; cosi l’ essere aperto 
volea dire che Dio era riconciliato con gli uomini, 
a* quali apriva a comune il suo regno, e che di là 
mandereboe loro qpaggiìi, come in suo nuovo re* 
eno, ministri e messi che a lui di qua tornerei)* 
nono per li servigi della grand’ opera che il Fi* 

f 'liuolo suo era venuto fornire; di ricondurre, cioè, 
'umana generazione al paradiso vero di Dio , in 
luogo del terreno , da cui il peccato l’avea cac* 
ciata. Ora il gran pegno visibile di questa rìco* 
municazione era l’ averci Dio dato il suo stesso 


Unigenito ; il quale, dimorando qui sulla terra , 
era come un ostaggio datoci della lungamente so* 
spirata pace, e facea paradiso della terra, la quale 
formava quasi come un reame medesimo ed una 
famiglia col cielo. L’ esser poi quaggiù il Re del 
cielo, portava di necessità il corteggio degli Angeli, 
i quali doveano esser qui ad ogni volere di luì, 
naturai loro re; massimamente che questi Spiriti 
erano destinati altresì ministri agli uomini della 
salute che il Figlìuol di Dìo doveva operare. Così 
spiego in sentenza il cielo aperto, e gli Angeli che 
vanno e tornano. Ma perocché questa gran cosa 
doveva esser veduta, notata : la prova più mani* 
festa che Cristo, ostaggio di questa pace, era vera- 
mente 'con noi (come porta il suo nome di Em* 
mannello), furono i miracoli ; i quali veramente 
dimostrarono *la divina Persona sua , e per questi 
. spezialmente provò Cristo la sua divinità. Pertanto 
' io credo, che il cielo aperto e gli Angeli ministri 
di Cristo fossero compresi quasi in sentenza nella 
virtù de’ miracoli che Gesù Cristo farebbe; con* 
ciossiachè ad ognuno di questi miracoli doveao 
dire -gli uomini: Ecco una prova certa che Dio è 
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con noi, che Dio è pacificato col mondo ; e che però 
il cielo eie riaperto, e gli Angeli al nostro servigio 
e di Cristo sono ordinali; e però ogni miracolo è una 
dimostrazione del riaprirnento del cielo, e della co« 
munione che in Cristo noi abbiamo col Padre. Rac- 
colgo in due tratti questa mia spiegazione: Il cielo 
aperto, e gli Angeli che salgono e tornano, è la 
comunicazion riaperta per grazia fra cielo e terra, 
gli uomini e Dìo ; il maggior pegno di questa ri- 
comunicazione è l’aver noi quaggiù fatto cesa- no- 
stra Gesù Cristo Figliuolo , a noi donato coma 
ostaggio da Dio: ciò poi che rende visibile la viva 
Persona del Figliuolo di Dio, sono i miracoli: dun- 
que i miracoli sono la dimostrazione del cielo 
aperto e degli Angeli che vanno e vengono. Che 
. la cosa sia da intender cosi , parmi poterlo affer- 
mare anche da ciò ; che ecco Gesù Cristo oggi 
mise mano a’ prodigi, quasi volesse col primo farla 
chiosa, e spiegare la sua promessa. Torniamo in via. 

Tre giorni dopo le cose dette nel fine della pas- 
sata Lezione, avvenne che a Caua, detta di Galilea 
(per distinzioD di un’altra Cana che dicevasi dei 
Sidonj. losue. xix 28), si celebravano le sponsa- 
lizie in casa d’un cotale , cou mi pare che Maria 
Vergine, essendole morto S. Giuseppe, si fosse ri- 
dotta: ora, per rispetto di questa sua Madre, Gesù 
medesimo fu invitato co’ suoi discepoli a queste 
nozze. Gesù accettò, e fu al convito. Questi disce- 
poli qui nominali dovettero essere almeno Andrea, 
Simone, Filippo fratelli , e Natauaele , de’ quali vi 
parlai che s erauo dati a seguirlo , se già alcuni 
più, come credo , in questo mezzo non gli si fu- 
rono aggiunti. Non credo poter * dubitarsi , Cristo 
aver voluto essere a queste nozze , per approvare 
ed ouorare il matrimonio per cosa buona e di 
Dio; conciossiachc non dovesser mancare eretici 
che il condannassero per mala cosa e per trovato del 
diavolo ; e volle ancoe mostrare alla Chiesa ed al 
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monflo che nozze sante e a Dio gradite non si tro« 
verebbero mai dove non fossero presenti Gesù Cri- 
sto e la sua Madre Maria; cioè senza la grazia di 
lui e la guardia e protezione di lei. Entrati dunque a 
tavola, ed essendo serviti orrevolmente , secondo 
che portava quella solennità , avvenne che ( per 
non so quale accidente) venne lor meno il vino. 
Maria . Vergine che, come ospite di quegli sposi, ne 
Senti maggior pena d’ ogn’ altro, forse anche essendo 
da essi pregata di accattar loro la grazia, vòlta ai 
Figliuolo, così gli disse: Egli non hanno più vino. 
Gesù Cristo comprendeva che pvesse inteso Maria, 
mettendogli innanzi questo difetto; ma egli le ri- 
spose in tal modo che non fu inteso per avventura 
che da lei sola : O donna, che ho io a fare con te? 
l’ora mia non è ancora venuta. Questa risposta, che 
mostra sentire di asprezza e di riprensione , noa 
fu veramente; anzi conteneva una troppo più alta 
sentenza che non sonavano le parole: così mi piace 
spiegarla: Tu vorresti ( le disse) che per la tua 
mediazione io venissi a fare il miracolo che tacita- 
mente tu mi domandi; ma non è anche venuta 
l’ora che tu debba essere la mediatrice per li biso- 
gni degli uomini , ed io mi debba lasciar volgere 
ad ogni tua volontà: ciò sarà ad altro tempo. 11 
miracolo è opera di quella divina natura che non 
ebbi da te, ma dal Padre: e però in queste opere, 
tutte proprie di Dio, non dee aver luogo per ora 
la relazione o ’l rispetto che io ho verso di te come 
mia madre. Io farò bene il miracolo; ma non per 
l’intercessione di te, alla quale per al presente non 
debbo far questo onore, ma dirittamente per ser- 
vire alla gloria del divino mio Padre. E per que- 
sto medesimo fine si tenne di chiamarla Madre, ma 
Donna. Questo fatto per punto s’ accorda con ciò 
che dissi di Cristo nel partire da’ suoi genitori: che 
egli non dovea aver per innanzi alcuna relazione , 
ne mostrar congiunzione o dipendenza nessuna da 
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loro; ma, come libero di sè, a’ soli servigi del Pa> 
dre intendere in tutte le cose. Questa sposizioue 
mi senibia la vera, perchè meglio altresì corris» 
pende ed è legala con quello che soggiunse Maria. 
Ella dunque, avendo ottimamente compreso il senso 
accennato dalle parole del Figlino! suo, tenendosi 
certa che egli farebbe il miracolo, si volse a’ mi» 
nistri che servivano a tavola, e disse loro: Fate 
ogni cosa che egli vi vorrà dire : come dicesse: 
Non fate assegnamento sopra di me, nè della mia 
intercessione: guardate lui, e sarà fatto. Ora è da 
sapere che nella sala del convito erano sei pile di 
pietra, che servivano alle lavande usate fra gli Ebrei, 
delle quali cia.scuna contenea due in tre mettete 
^ misura che portava forse 108 libbre di liquore 
ciascuna). Gesù dunque disse a’ servi: Ernpiete 
queste pile d’acqua; ed eglino le ebbero empiute 
ben fino al labbro. Fatto ciò, disse loro Gesù: At» 
tignete ora, e portatene allo scalco: i servi ubbi- 
dirono ; e portate allo scalco le anfore piene, ecco 
l’acqua era già fatta vino. Lo scalco , che anche 
sapea del difetto, presone il saggio e sentito il per- 
fetto vino ebe era, chiamò lo sposo ; Ed or come 
è questo? gli disse; tutti gli altri portano in prima 
.alla tavola il miglior vino che egli abbiano, e quando 
la gente è bene esilarata, allora ne portano di mi- 
nore bontà: or tu facesti a rovescio; chè il miglior 
vino, siccome è questo, hai serbato fino al pre- 
sente. Così passando la còsa di bocca in bocca, fu 
manifestato quello che Gesù aveva fatto ; che fu il 
primo de’ suoi miracoli, e diede manifesta testimo- 
nianza della sua divinità: di che cominciò a met- 
tersi nella gente degna opinione di lui ; e i suoi 
discepoli soprattutto furono confermati nella fede 
della sua divina Persona, a che egli mirava singo- 
larmente. Grande opera era cotesta del dover con- 
durre gli uomini a credere Figliuolo di Dio un 
.uomo, che veramente fu mistero ioaccessibile di 
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carità e potenza divina, che Dio fosse uomo, eTuomo 
Dio. Tuttavia questa fede era necessaria a salute: 
or questo fu l’argomento da Cristo adoperato per 
ciò; dico i miracoli fatti da lui per prova di que- 
sta sua divinità: ora l’argomento era fortissimo, e 
toglieva la scusa a tutti che non l’avesser creduto, 
li miracolo c opera tutta del solo Dìo. Dio non può 
apporre il sigillo della sua testimonianza alla fal- 
sila: dunque se Cristo fece anche sol un miracolo 
per provarsi Dio, egli dee essere. Ciò rendette 
(come udirete a suo luogo) rei senza discolpa 
tutti gli Ebrei che negavano Gesù Cristo. 

Questo miracolo deir acqua-vino fatto alle nozzé, 
oltre il (ine primario di provare la divinità di Cri- 
sto, un altro dovette averne avuto, per ammaestra- 
mento e consolazion- nostra. Volle con questo ac- 
cennar Gesù Cristo a ciò che la sua grazia avrebbe 
fatto del matrimonio , dappoiché l’avesse levato a 
grado di sacramento. 11 legame che stringe fra sé 
i coujugali in un medesimo stato di vita (ino alla 
morte, con obbligazione eterna che ciascuno fa al- 
l’altro di sé medesimo, questo legame (dissi) è' 
principalmente l’amore. Ora l’amor naturale (non 
dico il carnale, che non merita questo nome, ma 
è cieca passion brutale) l’ainor naturale, per forte 
che voglia essere, non par che basti a tener seco 
raggiunti e stretti i due per forma che di due ne 
torni un solo, e ciò per tutta la vita. La naturai 
miseria ed infermità , i difetti propri dell’uomo 
(per non dire de’ troppo più gravi sconci e delitti 
eoe possono intervenire) generano troppo e troppo 
spesso amarezze, disgusti , ruggini; le quali cose 
portano scemamento d’alfetto, odio della congiun- 
zion della vita: di che lo stato del matrimonio può 
diventare importabile ed una crudele carnificina, e 
far della famiglia talora un serraglio di fiere che 
si mordono e straziano insieme; e, quello che ne 
dee seguitare, separazioni scandalose, amori aduU 
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terini, figliuoli senza governo nè educazione, che 
sono allevati ad essere il vitupèro e la miseria delle 
vegnenti generazioni; e noi non dobbiamo cercarne 
nelle storie lontane gli esempi. Egli vuol esser Gesù 
Cristo rhe faccia dell’acqua vino; cioè che colla 
virtù divina del suo sacramento cangi l’amor na« 
' turale, volubile, vago di novità e mal fermo, in 
soprannatural carità; sicché gli sposi si amino per 
fine più alto che non dà la natura a’ Saracini e 
agli Ebrei, e faccia si, che nella sua compagna 
vegga il marito il dolce sostegno che Dio medesimo 
diede all’ uomo per ajuto e ricreazion della vita; e 

S liela mostri degna damore, come cosa e figliuola 
i Din, destinata con lui alla medesima beatitur 
dine, e redenta col medesimo sangue. Questo è 
l’amor vero, forte , Costante che sa dissimular e 
perdonar i falli assai leggermente, che fa portar le 
fatiche volentieri, ed amare e aver cara la compa» 
gna al termine della morte altresì, come il di delle 
nozze. Ora amandosi i conjugati cosi fra loro, pen- 
sate voi qual educazione daranno a’ figliuoli ; è se 
di tali nozze sarà moltiplicata la spezie a bene, 
onore e sostegno della civil società. Or posciacbè il 
matrimonio è il seminario della umana spezie, e 
l'aver figliuoli costumati, religiosi, tementi Dio dee 
esser la sicurezza, la gloria e la felicità degli stati, 
oe seguita che sicuri , gloriosi , felici non saraii 
mai, se non sia tenuta in vigore la religione di 
Gesù Cristo, che sola coi sagramento, segno effi- 
cace di grazia, produce siffatti uomini: ma di ciò 
voglio farvi una distesa orazione (*). 

Fatte le dette cose, Gesù colla Madre, compa- 
renti e co’ discepoli si tramutò da Cana in Cafar- 
nao, città marittima, che, come udirete , fu molto 
da lui frequentata, e cui diede argomento di amor 
peculiare. Stato quivi non troppQ tempo, esseudo 

(*) Vedi POrazion Prima, nel fine del tomo. 
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presso la Pasqua, che chiamava a Gerusalemme tutti 
gli Ebrei, Gesù Cristo altresì si condusse alla fe- 
sta, come soleva a tutte; e la prima cosa, si fu 
messo nel tempio per adorarci suo Padre Dio, che 
era il termine di ogni suo muoversi, e d’ogni atto 
della mortale sua vita. Traendo a Gerusalemme 
per la detta solennità infinito numero di Ebrei a 
far loro sagriBzi, il bisogno, o meglio la guada* 
gneria, avea dato corso a un costume che non pa- 
rca dei peggiori. Bisognando alla gente varie ^ise 
di bestie da sagrificare , e per le spese a ciò ne- 
cessarie ogni genere di moneta bella e spicciolata, 
neH’atrio del tempio (dove tutti, eziandio Gentili, 
potevano entrare per adorar Dio) si raccoglievano 
per averle preste al biso^o ; buoi, pecore ed altro 
bestiame da ciò (delle quali bestie o vittime pasquali 
iìriuseppe Ebreo conta, esserne state uccise un tal 
anno dugencinquantamilasecento); ed oltre a questo, 
ci stavano a’ loro banchi assai cambiatori di monete 
che co’ loro cambi di non poco guadagno acconcia- 
vano i sagrifìcalori che n’aveano mestiere. Il fine 
era diritto e legittimo; ma norr dovea poter esser 
mancato altro luogo da ciò , dove fare questa bi- 
sogna; nondimeno nè il popolo , nè i sacerdoti 
d’ allora non ci videro troppo gran male: altrimenti 
ne parve a.Cristo. Veduto egli nella casa del Padre 
suo questo mercato di bestie, questo fondaco o ma- 
gazzino di usurai e barattieri , arse nel cuor suo 
d’uno sdegno divino dell’onore di Dio violato così; 
e fatta di alcune corde una frusta, e menandola ad- 
dosso a quanti gli cadean sotto, uomini e bestie , 
con una maestà d’aspetto terribile , a cui nessun 
osò contraddire, cacciò di là quelle mandre, rove- 
sciò i banchi, gittò per terra le monete, ed a* poi- 
lajuoli, o venditor di colombe fra gli altri , disse 
acceso nel volto : Sgombrate di qua con tutte que- 
ste ribalderie; painrì la casa del Padre mio da farne 
mercato, o fondaco de’ vostri trafBcbi? o piuttosto 
una spelonca di ladri ? 
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Lodato Dio, che se qualcuno a’ di nostri si sde- 

E oa, e grida, e minaccia per veder le chiese fatte 
oUeghe, magazzini, stalle, e (troppo peggio) tea* 
tri, ha UDO cne lo può e dee difendere col suo 
esempio; uno che non era certo un pazzo zelante, 
nè un fanatico, nè sommovitore, o fabbricatore di 
scisme. Gesù Cristo, si mansueto e si dolce, che in 
lui non fu veduto mai atto di collera in tutta sua 
vita, con questi profanatori della casa di Dio usci 
quasi di propria natura , e tutto acceso di furor 
santo, a colpi di sferza cacciò , rovesciò , mise a 
soqquadro ogni cosa. E nondimeno pregovi di por 
mente che il luogo dove ciò avvenne era 1’ atrio 
de’ Gentili , cioè la parte men nobile e sagra dei 
tempio; che il luogo Santo (dove entravano soli i 
sacerdoti), e via meno il Santissimo ^dove il solo 
pontefice, un giorno di tutto l’anno) era ben si- 
curo da ogni ombra di cosi fatta profanazione; che 
Dio faceva morire, non pure per gravi irriverenze 
chicchè si fosse del popolo, ma i sacerdoti per ogni 
minima negligenza , o fallo nelle cerimonie ordi- 
nate; e tuttavia tanto zelo mostrò Gesù Cristo per 
questo luogo, che potea dirsi il cortile dei tempio, 
solamente perchè era ordinato a farvi orazioni al 
divino suo Padre. Noi cristiani non abbiamo que- 
sto scompartimento di luoghi più o meno santi : 
tutta la chiesa è un tempio medesimo : concìossia- 
rhè con noi non tiene Dio il riserbo, nè vuol que- 
sti come gradi o barriere, per le quali, tenendo più 
o meno da sè lontani gli uomini , guardi meglio 
la riverenza dovuta alla sua maestà. Noi siamo fi- 
gliuoli , ed i figliuoli debbono aver sempre facile 
e' pronto 1’ accesso al padre , il quale meglio che 
riverenza, da loro dimanda amore. Ahiinèr questa 
troppa benignità di Dio farà più orribile il castigo 
della nostra temerità? Noi dunque , non nel cor- 
tile, ma nel luogo Santo , ma nel Santissimo ab- 
biamo messo il dispregio e la profanazione , e 
Vita di G, C.f voi. I. i4 
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sconsacrato il santuario della divinità. Se fóssi'mo 
servi come gli Ebrei e non Ggliuoli, non avremmo 
avuto certo cotanto ardire; cosi bestiai natura è la 
nostra, che la benignità di Dio ci provoca ad es- 
sere più temerari, e insultarlo con più baldanza : 
ma udite. Clie cosa aveva eziandio il luogo Santi»* 
simo del tempio Giudaico che rendevalo cosi vene- 
rando? le Tavole della legge nell’Arca, dalla quale 
Dio rendeva gli oracoli. Non dunque Dio era nel 
detto luogo ? non punto ; ma un segno di sua pre- 
senza. Or nelle nostre chiese, profanate e violate 
cosi, dimora vivo e presente Gesù Cristo ; e noi 
potemmo temere cosi poco Iddio, se non volevamo 
amarlo? sugli occhi di Dio questo oltraggio? e non 
ancora siam morti ? e Veruna non p crollata aor 
córa, o arsa di fuoco del cielo? Io non ho detto 
anche tutto. Non solamente noi sugli occhi di Dio 
profaniamo la casi sua, che è orribile sacrilegio e 
segno di aperta empietà ; ma cacciamo Dio della 
sua casa medesima , per farne casamenti per noi ; 
cacciamo Dio del suo trono, per metterci le cose 
e mercanzie nostre, e guastiamo le chiese ( di cui 
tutto, fino ad un quadruccio o mattone , tutto, è 
sacro ), per farcene botteghe , stalle pe’ nostri ca- 
valli, e (quello che senza tremare non può pen- 
sarsi ) per farne luogo da peccati e da prostitu- 
zione ; od a quella terribile maestà osiamo dire : 
Via di qua , e vengano le tresche nefande, i se^ 
greti vituperosi sollazzi; questo è , si questo è il 
medesimo, come a dire, la chiesa fatta teatro. 
Sicché l’Ebreo che in quel luogo, già chiesa, sta a 
vedere il dramma lascivamente, come suole, rappre- 
sentato , goda di poter dire, a Cristo insultando : 
Qui dove lo sghignazzar dissoluto accusa le infami 

f >ratiche e sozze, dove lo scostumato tripudio, e 
a manifesta disonestà degli abiti e degli sguardi e 
de’ motti fa pubblico bordello, qtia era un altare, 
qui il tribunale di penitenza , dove gli sciocchi 
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cristiani dicevano sagrifìcarsi nella messa il loro 
Agnello di Dio, e col sangue di lui lavarsi i pec- 
cati. Là, dove nel luccicante palco o proscenio nei 
balli osceni , negli atteggiamenti impudichi , nella 
mollezza degli atti, trionfa l’ aperta disonestà; là 
(dicono) risedeva nel tabernacolo quel loro Cristo 
crocifìsso da’ padri nostri , che, convertito in non 
so qual cibo, li pasce delle sue carni e del sangue; 
e i cristiani , che a noi Ebrei rimproverano come 
sacrilegio , l’.nver crocifisso quel loro Gesù , peg- 
giori di noi, rbe lo credono Figliuol di Dio, lo svil- 
laneggiano. calpestano ed oltraggiano con si sver- 
gognata temerità, e a noi insegnano e ci confortano 
di bestemmiarlo con più baldanza. Ho detto che gli 
Ebrei debbono insultarci cosi del teatro, perchè 
non credo che alcun de’ cristiani potesse lasciarsi 
èssere presente in quel luogo così disacrato. E cer- 
tamente, quantunque cristiani si sieoo trovati che 
alla chiesa ed a Cristo poterono far tanto insulto , 
da cacciar Cristo dal tempio suo per farne teatro; 
ninno però dubitava che agli spettacoli e drammi 
quivi rappresentati dovesse poter essere alcun bat- 
tezzato, testimonio e spettatore allegro del disonor 
di suo padre; ma lutto pieno di soli Ebrei. Or 
che diro io? o rhe farò? sopprimere il dolore, lo 
zelo e lo sdegno, e lacere. Solo dico che se tanta 
villania, del cacciarlo di casa per mettervìsi chic- 
chessia, fosse fatta non dirò al principe, ma ad al- 
cun • non vilissimo cittadino, ella sarenbe stata già 
vendicata col supplizio de’ temerari; ma perchè fu 
fatta a Cristo, nessun sì muove; se non che forse 
alcuno si muoverà. Caduto è il regno della disso- 
lutezza e della empietà; abbiamo religiosissimo re, 
il quale ama Verona, perchè religiosissima la co- 
nosce, e come lui nemica degli empi e della em- 
pietà. £ tuttavia si può trovar ne^cristiani alcun 
che domanda , qual nuova ragione di più grave 
peccatOi sopra la comune che porta generalmente 
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il teatro, aggiunga la circostanza dell* essere stato 
già chiesa, e. convertito in queU’uso? Certo io me 
ne dorrò quanto io viva ; e crederò potere e do- 
verlo fare, finche dal libro de’ Vangeli non sia can- 
cellato il fatto di Gesù Cristo centra i profana- 
tori del luogo santo. 

Tutti i mercadanti, venditori, cambiatori confasi 
e umiliati, senza contraddizione sgombrarou di là, 
quasi fulminati dall’ira e dallo zelo di Gesù Cristo: 
c certo si vuol imputare a miracolo, che Gesù solo, 
comechè poco conosciuto in Gerusalemme e di pic- 
ciolissimo nome, potesse cosi atterrire e fugar tanta 
gente per forma die non osassero di contrastare 
nè fargli forza. Ma alcuni superbi Ebrei sdegnarono 
di questa cosa : e già da questo punto la razza su- 
perba di quella gente comincia contro di Gesù Cri- 
sto il mal vezzo , che poi sempre continuò. Cosi 
dunque oltraggiosamente gli dissero : Qual autorità 
hai tu, o pensi d’avere, e qual testimonio ne mo- 
stri dì poter fare cotal novità ? Non maraviglia di 
ciò. Mettetevi a far punto di bene, singolarmente 
se a ciò vi bisogni toccar chicchessia dove gli 
duole, e siate certi d’avere contraddittori e nemici; 
troppo ciò dolca a que’ tristi, che, tolta loro così 
la comodità di far sue mercatanzic nel tempio , e 
interrotto lor traffico, scemavano i grassi guadagni 
che vi facevano. In questo termine sono io mede- 
simo. Questo vituperar che fo sempre il sacrilego 
scandalo delle cinese nostre cosi vituperate, m’ac- 
quistò non pochi nemici e odiatori; tutti coloro 
cioè, a’ quali io ho tolto credito, guasti i disegni, 
c diminuito il guad.ngno. Che zelo importuno è que- 
sto tuo? o vuoi tu porre al mondo la legge? Io 
non pongo legge a nessuno, anzi la ricevo io con 
gli altri dal \ angelo e da Cristo; ma poiché fui 
ordinato e chiamato a predicar il Vangelo e Cristo, 
dal Vangelo e da Cristo ho tolte le ragioni e le 
parole forti che adopero centra i profanatori del 
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tempio di Dio; e questo non è altro che fornire il 
dover mio, dèi quale sono alla chiesa ed a voi debi« 
tore. E certo, che se lo scandalo è pubblico e svergo* 
guato, la riprensione vorrà esser secreta, ratleiuiia 
e coperta l e quando i mali cristiani sono sì arditi 
e sfrontati ad insultare la religione, i soli predica* 
tori saranno a difenderlatimidi e vergognosi: O vor* 
rebbono per avventura, oltre il dolor che ci danno 
atrocissimo, delio straziare sugli occhi nostri l’onor 
di Cristo e della sua fede; che anche ci stessimo 
a vedere costretti tanta vergogna e tristizia, senza 

10 sfogo almeno della interna amarezza? e gli lascias* 
simo bberaineiite fare quel guasto con influito danno 
dei nostri fratelli, senza mostrare di pur sentircene? 
E se taciam noi, che abbiamo il ministero della 
parola, chi si vorrà levare alla difesa di Dio e della 
verità? 11 vero è che costoro , che di me fanno sì 
forti richiami, sanno assai bene che io da’ buoni e 
religiosi Veronesi sono amato e volentieri ascoltato, 
e (dirò anche) creduto; ciò fa che coloro , presso 

11 meglio ed il fiore della città, sono screditati ed 
infami: il che non dee piacer loro; e per avveu* 
tura non pochi, e non poche di que’ che m’odono, 
ho io recato a coscienza di non frequentare quel 
cotale teatro; e dietro a loro, più altri se ne sono 
sviati, il che troppo gli punge sul vivo , e guasta 
le loro ragioni. Se questo è , come credo, io noa 
mi ritrarrò certo dal mio costume: che il poco 
danno che la verità da me predicata potesse loro 
aver fatto , non istà punto in bilancia con quel 

{ 'cavissimo che eglino fecero alla chiesa , alla re- 
igione ed a Cristo: nè' è da tradir Cristo e la 
verità per dar guadagno a chi vuole avanzarsi di 
siffatta mercatanzia. 

Ora, tornando a Gesù Cristo, egli rispose loro 
in questa sentenza: lo ho così sbrattato questo in* 
fame traffico del tempio di Dio, perchè mio è que- 
sto tempio, e come padrone posso farne a mia po« 
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Sia. e volli ad esso guardare la riverenza che gli 
è dovuta: ho detto, che così rispose' in sentenza, 
perchè egli coperse io figura la sua risposta, quan- 
tunque il senso ne fosse questo. 11 che egli fece , 
perchè parlando aperto, come voi udiste, egli ne 
avrebbe avuto le beffe, come superbi che erano e 
miscredenti di lui; e non erano degni che Cristo 
loro rivelasse chiaramente una verità che egli non 
avi'ebbon creduta. Questo è il gastigo, col quale 
Gesù Cristo punì sempre, e punisce l'orgoglio dei 
saggi ignoranti e superbi : nega loro il lume della 
verità, cui essi resistono, non convenendo gettare 
a' porci le perle: Àhxcondisti haec a prudenlihus et 
^sapicntibus. Pena occulta, ma orribile! Disse dun- 
que loro cosi , forse recatasi la man sul petto : 
Distruggete questo tempio, ed io in tre giorni vel 
dò belio e rifabbricato. Egìi intendea dire del tem- 
pio del corpo suo, che avrebbe lor conceduto da 

G uastare, mettendolo in croce; ma egli in tre giorni 
avrebbe tornato in vita. Ora notate. Veramente 
il corpo di Cristo era tempio vivo di Dio , che in 
esso abitava (come dice S. Paolo) corporalmente, 
e nel quale rendeva suoi oracoli: era dunque un 
dir loro : Voi volete da me una prova della mia 
autorità e signoria sopra dì questo tempio? Eccola. 
Questo mio corpo, che è tempio di Dio, di cui è 
figura cotesto vostro, voi di mia licenza lo abbat- 
terete facendol morire; ma in prova dell’intero 
dominio che ho in esso mio corpo, vi prometto di 
risuscitarlo vivo infra tre giorni: e voi lo vedrete! 
quanto meglio sono adunque signore di questo vo- 
stro materiale figurutivò del mio che ho salvato 
d’oltraggio? Se non che : io sono Iddio , e si il 
tempio figurativo, c sì il vero son cosa mia, e ne 
pos.'o far da padrong. 

Gli Ebrei cne intesero del material tempio: Ap- 
punto! gli risposero per istrazio. Quarantasei anni 
si logorarono a condurlo nello stato presente; e tu 
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in tre giorni il prometti rimettere , abbattuto che 
fosse? La loro beffa non meritava risposta. I di> 
scepoii medesimi non intesero questo hgurato par- 
lare, prima della risurrezione di lui : quando si 
recarono a mente queste parole sue, e videro che 
le Scritture, le quali promettono il risorgimento 
del Cristo , rispondevano appunto alla promessa 
figurata che egli ne aveva fatta a’ Giudei. Ma 
questi nè allora, uè poi il conobbero mai, che fu 
la loro mina. 

Lo zelo che Gesù Cristo avea dimostrato cosi 
focoso ed ardente dell’ onore della casa di Dio suo 
Padre, era stato profetizzato già da Davidde , il quale 
nel Salmo 68, che è tutto appropriato al Messia , 
mette in bocca di Gesù Cristo queste parole: Ze- 
lus domus tuae comedit me: Lo zelo della tua casa 
m’ha consumato ; e i discepoli che furono a que- 
sto fatto, se ne risovvennero. Questa era adunque 
una lode fin d’allora data al Messia, ch’egli avrebbe 
mantenuto con vivo ardore la gloria e la riverenza 
del tempio di Dio suo Padre: e certo questo è un 
atto di religione che ad ogni fedele è richiesto che 
abbia lo spirito di Gesù Cristo. I Gentili mede- 
simi conobbero col naturai lume esser dovuta ri- 
verenza a’ templi de’ loro Dei ; così portando la 
natura della divinità che tutte le cose di sua ra- 
gione sien sagre ed all’ uom reverende. Io avrei di 
che fare arrossire i cristiani con l’esempio degli 
idolatri, tanto gelosi e teneri dell’onore de’ legni e 
de’ sassi, perchè li credevano Dei. Dehl che sarà 
di. noi? che crediam vero Dio Gesù Cristo , e lui 
abitar di presenza nelle chiese; e tuttavia a questi 
sagri luoghi serviam quell’onore che più faremmo 
se da uomini fossero abitati. Non crediate, no, che 
impuniti debbano andare sacrilegi si abbominevoli, 
e la pazienza di Dio non ce ne faccia credere al- 
tro; perchè indubitatamente la vendetta ne sarà 
fatta. Voi buoni, voi fedeli, levatevi alla difesa dell’o- 
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nore del vostro Dio. Veggano gli empi che voi ere» 
dete ciò che essi non credono: il silenzio, la rao« 
destia, la pietà manifesta negli atti umili e reli> 

f iusi nella casa di Dio, rendano testimonianza del* 
opinione che voi avete di Dio e di Gesù Cristo. 
Per violare e disagrare le chiese molti gittano 
danaro e la loro fama, e volentieri si fanno odiare 
.e maladire da’ buoni : mostrate voi altrettanto di 
zelo e fortezza nell’ onorarle e renderle altrui re* 
verende. Se noi fate voi, può dalle pietre cavarsi 
Dio un altro popolo più religioso e devoto, e più 
tenero del suo onore: non vi lasciate tórre di 
mano cotesta gloria. 

RAGIONAMENTO XVI. 

Molli credono in Genti Cristo, ma molìem ni e. Ni~ 
codemo viene, a lui di no'le , ed è ammaestrato 
ilelln rigenerazione necessaria a salute, per io spi- 
rito di Gesù Cristo, e per la fede in lui. 

jA. veder sei gran pile ripiene d’acqua, senz’altro 
apparecchio nè ingegno, che un cenno fattone da 
Gesù Cristo, di tratto mutar natura ed essere in 
.vino perfetto trausustanziate, non è uomo che non 
se ne senta una gran maraviglia, che, per la rarità 
dell’evento, va sempre accompagnata di squisito 
piacere. 11 miracolo è una viva dimostrazione della 
divinità, che di se rende testimonianza: e questa 
manifestazione imprime sempre nella ragionevole 
creatura questo senso di stupore, che l’ anima vo* 
lentieri riceve , parendole esserlesi avvicinata la 
natura infinita di Dio neU’opera che n’è testimonio. 
Nondimeno ci ha degli altn miracoli , che souo 
troppo maggiori , e tuttavia non muovono così la 
maraviglia e ’l diletto ; e ciò perchè non hanno 
quella cotal come pompa, e non feriscono i sensi 
{dove r uomo è più tenero, e sente quasi il solle* 
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tico ), ma si conoscono e veggono pur con la fede 
là dentro deH’anima, dove sono operati. Or queste 
sono di quelle rose, di che già vi dissi abbondare 
la vita di Gesù Cristo: cose grandi, altissime, ma* 
ravigliose ; ma tutte segrete, senza il lustro della 
splendida appariscenza che hanno altre opere della 
mano di Dio. E però la fede è necessario avvivare , 
e risvegliar in lei l’interior sentimento , per cono- 
scere la sovrana bellezza , la grazia , la grandezza 
di questi gran fatti della potenza di Dio. Oggi uno 
ve ne mostrerà Gesù Cristo : ed io vi conforto di 
pregar meco lui medesimo d’illuminar gli occhi 
nostri, a vedere le invisibili operazioni della on- 
nipotente sua destra, per cavarne l' utilità da lui 
intesa nel farle scrivere ab antico, ed ora in ispe- 
zialità neir udire da me, come interprete di lui , 
fai'vene la sposizione. 

in tutti i sette giorni della solennità delia Pa- 
squaGesìi Cristo continuò di stare in Gerusalemme, 
ed alla presenza di molti egli operò assai miracoli , 
de’ quali il Vangelo non conta la spezie; solamente 
soggiugne che molli furon coloro che si resero vinti 
a questa dimostrazione della divina Persona sua, 
e credettero in lui. Voi vedete che Gesù Cristo 
comincia a manifestarsi, e trarre a se gli uomini, per 
condurli a Dio ed alla salute, la quale per lui solo 
era proposta ed offerta al mondo da Dio. Tuttavia 
li nuovi credenti non erano così fermi e radicati 
in questa loro fede che Gesù Cristo si confìdasse 
punto di loro, nè ad essi comunicasse le alte cose 
e profonde del regno suo. La fede loro volle essere 
un passeggier movimento di maraviglia tutta car* 
naie, scossa in loro dalle opere maravigliose di lui : 
non era una impressione soda e ferma dello Spi- 
rito Santo, che alla testimonianza de’ miracoli avesse 
loro scolpito pel cuore la degna opinione e salda 
così della divinità di lui che ad ogni urto e tenta- 
sione dovesse poter durare. Gesù Cristo li cono- 
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sceva ( dice l’E vangelista) , e non avea bisogno che 
altri gli dimostrasse l’ interior loro disposizione , 
che egli sapeva troppo da sè quello che covava nei 
loro cuori: Ipse enim sciebat quid esset in homine; 
testimonio aperto della sua divinità, da che non 
altri che Dio vede nel bujo profondo de' pensieri 
deH’uomo e degli affetti del cuore. Or questi fe> 
deli, dal Vangelo notati sì molli e deboli da non 
fidarsene, sono i più de’ cristiani : credono Gesù 
Cristo, credono alfe sue parole ; ma non è in lor 

a nella viva éd efficace persuasione della Persona e 
ella dottrina di lui , congiunta con apprezzativo 
amore, tanto che basti a mutar loro affetti ed amori; 
sì che nelle tentazioni, negli scandali, ne’ pericoli 
si sostengano immobili , per dimostrar alle opere 
la loro fede: e per conseguente negano spesso coi 
fatti quello che affermano con le parole. Ma che? la 
medesima ragion de’ miracoli di Gesù Cristo fece 
tr^po miglior prova in un altro, del quale ora dirò. 

Èra un certo primario uomo di Gerusalemme , 
maestro accreditato nella sua legge, nominato Ni- 
codemo ; il quale, veduti e ben considerati i mira> 
coli che avea veduti fare a Gesù Cristo, venuto in 
altissima opinione di lui, si condusse a lui notte» 
tempo ( forse per non essere notato da’ suoi colle» 
^hi che si diceano poco con Gesù Cristo, e forse 
>er aver più agio da conferir seco le cose che vo» 
eva sapere), e gli disse così: Maestro, noi sap» 
damo (forse volea, pigliando il numero de’ più , 
comprendervi gli altri eziandio della sua setta), 
Sappiamo che tu sei mandato certo da Dio ad am» 
maestrareil mondo; conciossiachè nessuno potrebbe 
fare i miracoli che tu fai, se Dio non fosse con 
lui. Voi vedete che la fede di questo uomo non si 
stendeva più là dal crederlo uomo singolare, caris* 
simo a Dio e pieno delia sua grazia , ed era tut» 
tavia addietro dal crederlo Dio. Seguitò dunque £ 
Or dimmi quello che ci bisogni fare per avere 
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quella salute che a dimostrare agli uomini tu dèi 
esser venuto. Gesù gli rispose: Per lo primo ti 
dico in verità: Nessuno che non sia rinato di nuovo, 
può esser partecipe del regno di Dio. A Nicodemo 
parve di udir cosa impossibile: Come potrebbe es« 
ser questo? rispose; può egli un uomo, massima» 
mente se vecchio, rientrar in corpo a sua madre-, 
e di lei rinascere la seconda volta? A cui Gesù : 
In verità, in verità ti dico da. capo ; Se l’uom non 
rinasca di acqua e di Spirito Santo, non può en- 
trare nel regno di Dio. Or egli volea dire: Non 
del carnai nascimento ti parlo io , il quale bisogni 
ora ripetere, li primo nascimento dell’uomo è niente^ 
anzi gli nocque piuttosto che dargli vera ragione 
alla vita: voi siete ingenerati da Adamo peccatorej 
Ceppo della umana spezie, corrotto e vizialo, e da 
lui con la carne traete il naturai vizio della corru- 
'zione e del peccalo trasfuso in ciascuno di voi: e 
pertanto nascete rei, schiavi della culpa e del dia» 
volo, e veramente morti dinanzi a Dio. Ecco donde 
viene il bisogno d’una seconda diversa generazione 
che, distruggendo il vizio della prima, vi rigeneri a 
vera vita , vita di spirito: e pertanto di Spirito 
Santo è bisogno rinascere , come ti dissi ; perchè 
dallo Spirito vien la vita, come dalla carne venne 
la morte; cioè per la via della carne l’uora nasca 
figliuolo dell’uom peccatore, e per lo Spirito Santo 
nasce figliuolo di Dio: cioè acquista una vita nuova 
spirituale e divina, con qualità, abili, afTetti a pezza, 
superiori agli umani, per la virtù altissima di quel 
seme divino, onde fu ingenerato. La cosa è oscura,, 
ma non è per questo meno da credere. Quante cose 
non vedi tu, di cui la ragione e ’l modo deH’essere 
non conosci, nè la finale cagione? tu senti il vento 
che trae: egli va a suo talento ove vuole; nè però 
tu sai bene come ed onde egli si formi, nè per 
qual modo mantengasi, e come e dove voglia ferire. 
Cosi è il fatto del nascere di spirito: l’ operazione 
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è occulta, tutta iuterìore, divina; ma. per essere 
sopra Tumauo comprendimento, non è meu vera 
però. Nicodemo tutto sbalordito , Deh 1 come j gli 
disse, possono essere si grandi cose? A cui Gesù 
Cristo: Come in te sì gran maraviglia C e tuttavia 
se’ maestro in Israello , e ti mostri nuovo di que» 
sto fatto? ed era un dirgli ; Le lue Scritture , le 

S iuali tu se’ solito sporre alla gente, non promettono 
orse questa lavanda interiore che debba purgar 
l’uomo della sozzura delle sue colpe? non promeU 
tono questo spìrito nuovo che io li ho nominato 
che cangi il cuore dell’uomo, e gli dia nuova vita 
secondo Dio? (Ezech. xxxvi, o5, ecc. ) Ma se tu 
conoscesti di me tanto che mi ti fece credere mac« 
stro, da Dio mandato ad insegnare la verità , bastiti 
che io sono che ti dico siffatte cose; credile sicu« 
ramente. Io ti giuro, che le cose ch’io ti dico , le 
so bene di certissima scienza e le ho di veduta, e 
nondimeno così poca fede ho io da voi? Orse tanto 
penate a creder coteste che v’ho pure spiegate con 
terrene similitudiui, e che non si levano troppo 
dalle usate' vostre notizie, or che farete, quando io 
venga a dirvi cose troppo più sublimi della divina 
natura, della incarnazione del Verbo ed altre tanto 
più lontane da ogni sperienza de’ sensi e dell’usata 
misura del vostro comprendimento ? e che non 
d’altronde si polrebbono attingere che dal seno 
stesso della divinità? Nondimeno c’ è uno tra voi 
che viene appunto di là; ed io sono quel desso, 
come di me vi ha affermato il vostro Giovanni: io 
sono che discesi dal cielo per insegnarvi sì alte 
dottrine, e che per esserne disceso così, non le ho 
perdute di vista, o ne sono raen certo ; perchè 
stando eziandio con voi sulla terra, io sono altresì 
in cielo , e le veggo presente nella viva luce di 
quello specchio di eterna sapienza, dal quale non 
mi sono mai dilungato. 

Ecco il maggior per avventura de’ miracoli cho 
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Dio per l’uomo facesse mai, di rigenerarlo a vita 
di grazia che il fa nel battesimo di Gesù Cristo y 
e tuttavia miracolo di nessuna vista nè fama chi 
noi riguardi con l’occhio acutissimo della fede. T7di> 
ste VOI? Cristo medesimo afferma a Nicodemo, que- 
sto rinasrùnento esser tutto segreto ed oscuro, c per 
adombrarlo adoperò similitudine materiale; or come 
potrei io disegnarvel cosi che una qualche idea non 
oscura ve ne potessi mettere nella mente? ci ajuti 
la fede. In tutte le generazioni generai regola è 

3 uesta, che il generato ne porla la forma specifica 
ella natura del generante. Ora se veramente l’uom 
peccator com’è nato, rinascendo al battesimo rina- 
sce figliuolo di Dio , quasi del seme dello Spirito 
Santo, voi intendete che egli dee ricevere la simi- 
glianza , anzi una partecipazione della divina su- 
stanza generatrice. Al tutto quest’opera è cosi no- 
bile ed alta, che si assomiglia aH’ojierazione eterna 
ad intra delle divine Persone; e come nella Trìade 
adorabile niente si genera nè procede che non sia 
Dio; cosi in questo temporale rinascer di Dio, il 

f [onerato non può altro essere che cosa divina, e 
’anima del battezzato dee riportarne una vita , un 
essere, eccellenzfe, qualità e doti che sentano della 
divina natura, e così è la verità; il disse S. Pietro 
che per questa rigenerazione divìnne ejficimur con^ 
sorUs naturae, cioè noi torniamo divinizzati. Que- 
sto fu il miracolo da «Dio operato in ciascheduno 
di noi , e in tutti que’ bamboli che si spesso la 
Chiesa madre nostra rigenera nel battesimo a Gesù 
Cristo. Ma la natura di questa vita novella, questo 
nuovo modo di esser divino, che pure è in noi per 
la grazia, è sopra l’intender nostro; e ci dee ba- 
stare 'la fede cne noi abbiamo a Gesù Cristo che 
ce lo ha detto, affermando che egli ben lo sapea: 
Quod scimtis loquimur. Ben s’intende però , come 
quest’anima rinata di Dio, debba aver ricevuta una 
bellezza e grazia sopra ogni bellezza creata, e per- 
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tanto essere carissima a Dio, e lui amarla e va< 
gheggiarla teneramente ; s’intende , che d’ infinito 
prezzo vogliono essere gli atti liberi, che un rinato 
cosi produce, di fede, di speranza, di amore e di 
altre virtù; per forma che non è al mondo cosa 
di pregio, quanto immaginarsi possa sornmo e per» 
fetto che allato all’anima giustificata non sia vilissima 
cosa e da nulla. Ed è certo che questi colali atti 
per sè medesimi hanno valore infinito, e se ne me» 
rita la vita eterna, e il pieno possedimento di Dio; 
conciossiachè, se egli rinasce figliuolo di Dio, ha 
diritto all’ eredità di suo padre. ÌVla con tutto que» 
sto, che ne sappiam noi di chiaro e distinto? presso 
che nulla. Dchl se noi vedessimo l’aniina nuda ed 
aperta d’ un bambolo che dal sacro fonte vien ri» 
condotto; ohi qual maraviglia dolcissima! qual 
piacerei che inebriamento di gaudio a contemplare 
quella bellezza infinita, quella grazia, quella nobi» 
lissiroa vital Se il guasto che fece nell’uomo il pec» 
calo fosse stato pure nel corpo , e nascesse tutto 
riverso e capovolto, col viso in terra, andasse car» 
pone, contrafTatto e distorto negli occhi, nella bocca, 
nel volto; la pelle nera ed arsiccia , tutta pustole, 
piaghe e cancrene con intollerabil fetore; e per la 
virtù del battesimo il potessimo veder tornare al 
naturale stato ed atteggiamento, ed alla convene* 
vole venustà; e la persona venirsi rimettendo nella 
sua diritta statura, e pigliando la forma e Patto 
gentile della sua spezie; le parti tutte del volto da 
sè medesime ordinarsi nella bellissima simmetria 
che porta la sua natura; e la pelle, rammollita, 
liscia e~genlile, pigliare il color delle rose e dei 
gigli, e ridere in tutto il corpo un colai lustro di 
graziosa bellezza, ajutata da maravigliosa fragranza 
che movesse di lui; quale spettacolo delizioso 1 -ci 
parrebbe uscire di noi medesimi per lo diletto e 
per maraviglia di così inaspettata e miracolosa tras> 
formazione. £ tuttavia se Dio il facesse in alcuijo. 
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sarebbe nulla affatto, verso la incredibile, altissima 
-operazione che fa lo Spirito Santo rigenerando una 
anima nel battesimo. Siate contenti a quel poco 
che ve ne ho detto e dire S. Paolo. Adamo e Cri- 


sto sono due padri di due diverse generazioni ; 
ciascun padre imprime nel generato la propria forma. 
Adamo è terreno e guasto: genera uomini terreni 
e corrotti, e come lui peccatori. Cristo è uomo celeste, 
anzi Dio, tutto santità e perfezione; ed egli genera 
uomini celesti e quasi altrettanti Dei, ritratto vivo del 
padre: Prinms homo deterrà lerrenus; secundu§homo 


de melo cae/eslis. Qunlis terrena^ , iales terreni: 
quali^ caelesti^, tales et caetesles. Non se ne può sa- 
per meglio, nè più Insomma Peffetto si crede e si 
sa: del modo nulla se ne può attignere; e l’effetto è 
ciò che vi dissi, che Tuomo ne torna divinizzato. La 


santifìcazioue operata in noi per lo Spìrito Santo è 
adombrata con questo concetto; Qui adhaeret Deo, 
unus spiritus est; la similitudine è della vite , che 
come il tralcio vive e cresce della sua vite , così chi 
è m Dio per grazia vive della vita di Dio, ed è con luì 
quasi connaturato. Ma dal vantaggio di questo riua- 
scimento vo’ parlarvi in ragionamento tutto da sè (*). 

Tuttavia quello che più monta di provvedere si 
è, con qual sollecito studio .sia da servare a que- 
st’ anima così rinata e figlia di Dio, tanta ventura, 
nobiltà e grazia che ella portò dal battesimo : oh 
Dio! qual guardia, qual gelosa cura, qual tenerezza 
basterebbe o sarebbe troppo per guardarci questo 
tesoro? D’altro lato, pensate getto infelice e perdita 
miserabile che fa un’anima battezzata, al primo 
peccato da lei commesso: ogni dono, ogni bellezza, 
dignità, vita, essere, merito, figliuolanza di Dio, 
tutto perduto d’ un colpo. Io non fo ora la medi- 
tazione di questa gran verità basti fin quL Ma 
almeno &i vorrebbe conoscere la fatta perdita, pia- 


Q*) Vedi rOradone seconda in fine del volume. 


Digitized by Google 



ai4 BAGIONAMEflTO 

gnerla, darsi ogni fatica per ristorarla, da che poi* 
siamo ^ la mercè di Gesù Cristo e d’altro suo sa* 
cramento, e affrettarci di uscire di tanta miseria. 
£ tuttavia, quanti sono che se ne diano travaglio? 
dallo stato più felice caduti in estrema povertà , 
odiosi a Dio, sozzi, brutti, vituperati, nelle bran* 
che del diavolo, con un piè nell’ inferno ; ridere , 
spassarsi, godere il teatro , dissolversi nel vino e 
negli stravizzi, e dormirci sicuramente? Deh Dio l 
troppo è vero che chi potè avere così gitlala la 
grazia di Dio, ha gittato anche il cervello. 

Voi udiste, come nel battesimo 1’ uom rinasce 
d’acqua e di Spirito Santo; or perchè allo Spinto 
Santo, piuttosto che al Verbo ed al Padre, è egli 
appropriata questa generazione dell'uomo ? perchè 
questa è opera di solo amore di Dio, e lo Spirito 
Santo è l’amore sostanziale del Figliuolo e del Pa- 
dre. L’uomo dunque rinasce d’amore: questo era 
un punto gravissimo che nessuno degli uomini 
avrebbe saputo mai , se Gesù Cristo, che veniva 
appunto dal seno di quest’Amore increato, noi ci 
rivelava. Segue adunque egli ad ammaestrar INico- 
demo, continuando il suo ragionamento così : Tu 
vedi che l’uomo nato di carne e ingenerato nella 
colpa , non rinascerebbe mai a questa vita dì spi- 
rito che ti dissi, che gli dà ragione al regno eterno 
di Dio, se non fosse il gratuito amore di questo 
medesimo Iddio: ora tu non crederesti che Dio 
questi nomini peccatori e suoi nemici potesse amare, 
oappi dunque da me ^che, come ti dissi, diro cose 
a me note e di che fui testimonio ), che Dio non 
pure ama gli uomini, ma gli ama tanto oltre ogni 
misura , e fuor della loro speranza, che meno di 
loro mostrò d’ amare il suo eterno Figliuolo; da 
che questo suo Unigenito mandò egli al mondo per 
la loro salute ; acciocché per la fede in lui, e per 
Io sacramento della sua grazia nessuno perisse, ma 
credendo avessero la vita eterna: Sic Deus dilexU 
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mundum, ut Filium suum unigenitum darei; ut om- 
nis qui credit in ipsum , non pereat , sed habeat 
vitam aelernam. Io li dirò cose iocredibili di que« 
sto amore di Dio. Questo Unigenito di Dio Padre 
salverà gli uomini, se vogliano e credano in lui; 
ora r impedimento maggiore di questa fede sarà 
riocredluile eccesso della sua medesima carità: sem- 
brerà loro troppa, e non la crederanno : perchè egli 
salverà questi uoiniui, secondo il comando dei Pa- 
dre suo, non con un atto della sua onnipotenza , 
ma con una dolorosa morte tollerata per loro. EgK 
sarà levato in croce, nella quale morrà, e gli uo- 
mini, guardando questo Dio crocifisso, ne prende- 
ranno scandalo, belTeggcranno la troppa sua carità, 
non credendo vero che egli li abbia potuti amare 
cotanto; e con la ingratitudine più perfidiosa, ne- 
gheranno il benefizio e insulteranno il benefattore, 
perchè per amore non ebbe rispetto alla sua di- 
gnità ed alla. vita. Ma altri, mirando con fede e 
gratitudine cotesta morte e questo Dio crocifisso, 
piagnendo i loro peccati e sperando in lui , rice- 
veranno la vita. A quella guisa medesima che i 
vostri padri, sguardando il serpente di bronzo le- 
vato in alto da Mosè nel deserto , guarivano del 
bruciore lasciato loro da’ morsi de’ serpenti; così 
sarà di tutti coloro che , veggendo in croce il Fi- 
gliuolo dell’uomo, lo crederanno Figliuolo di Dio, 
e per la fede parteciperanno il merito della sua 
morte: essi non periranno, anzi riceveranno lavila 
eterna. Che certo alle prime novelle che Dio man- 
dava in terra il suo stesso Figliuolo, gli uomini, a 
sè consapevoli degli orrendi peccati commessi si 
lungamente, doveano dirittamente temere che l’a- 
vesse mandato in uffizio di giudice e rigido esat- 
tore de’ suoi diritti , gastigandoli con severa ven- 
detta: non fu così; non mandò il suo Figliuolo a 
condannar il mondo , sì bene a salvarlo. Egli non 
condannerà se non coloro che non avranno voluto 
Vita di G. C.t voi. I. i5 
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essere da lui salvati : in questi soli, dopo aver pro- 
vata inutile la sua clemenza, dopo averli chiamati, 
corretti indarno, e loro offerto ogni mezzo di sal- 
vamento, e dopo il villano rifiuto di tante sue gra- 
zie; in questi soli eserciterà finalmente l’ufizio di 
giudice, dal quale saran condannati; sicché è posto 
in mano degli uomini l’arbitrio d’averlo quale ii 
vorranno. Egli è mandato dal Padre (come egli 
medesimo protestò, parlando dal cielo là sul Gior- 
dano) per mediatore di pace ; per amor di lui è 
presto di perdonare a tutti ed amarli, ricevendoli 
in figliuoli; si veramente che credano in lui, e lui 
ascoltino ed osservino le sue parole: chi dunque 
crederà in lui e gli ubbidirà, non sarà da lui giu- 
dicato, ma benedetto e salvato. Ma guai, cbi non 
gli crederà 1 la costui condannazione non pure è 
certa, ma è già pronunziata; né altro bisogna per 
])rovarlo reprobo e maladetto da me. Il rigettare e 
negare l’unigenito Figliuol di Dio, è il medesimo 
che rigettare la benedizione e la vita: costoro adun- 
que senza processo, nè altro giudizio, si sono ac- 
cusati e confessati da sé medesimi inabili a nessuna 
misericordia c scomunicati dalla salute: Qui autem 
non credit jam judicaLis est, quia non credit in 
nomine Filù Dei. 

Ecco il ritratto infelice del nostro secolo, il quale 
ba tolto per impresa di contraddire, e, se gli po- 
tesse venir fatto, distruggere Gesù Cristo. Eresie 
contro del Figliuol di Dio furono già nella Chiesa; 
chi la divina natura sua negava, come gli Ariani; 
chi la persona ne raddoppiava, come i Nesloriani; 
chi confoiidea le due nature, come gli Etitichiani; 
e cbi in altro partivasi dalia verità, l’empietà inau- 
dita di negar tutte le divine eccellenze di quella 
divina Persona, e straziarla con le bestemmie più 
vlltaue ed orrende, era riservata al secolo della fi- 
losofia; cioè al secolo che la religione di Cristo e 
con essa ogni pietà s’argomentò di levare dal mondo. 
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per non lasciare agli uomini altro che un’immagi- 
naria religion naturale, che finalmente torna a non 
volergliene lasciare nessuna. Infernale divisamente, 
condotto ad effetto in parte con ordigni, ingegni e 
macchine così potenti e terribili che (se non fosse 
'^esù Cristo che sta pagatore alla 
suo stato) ella sarebbe a quest’ora 
rovesciata e distrutta. E nondimeno questo secolo 
filosofico ha mostrata una nequizia via peggiore e 
ili abbominevole di quella che Gesù Cristo attrì- 
uisce a coloro che non credessero in lui. Parla 
qui di coloro che alla predicazion sua e degli apo- 
stoli avrebbono contrastato e rigettato il lume della 
verità, chiudendole gli occhi , per non voler rice- 
vere nè riconoscere la persona e dottrina di lui : 
costoro adunque non doveano voler punto mai cre- 
dere in CtCsù Cristo. Laddove i filosofi nostri erano 
forse tutti cristiani in lui battezzati; e vuol dire 
che ebbero la fede e ricevettero il dono dello Spi- 
rito Santo; e poi come apostati rinnegati calpesta- 
rono il sangue, dal .quale furono redenti, ed allo 
Spirito della grazia fecero villania. Sopra costoro 
sta una condanna di troppo più spaventoso giudi- 
zio, come nemici manifesti e sprezzatoci della verità 
conosciuta. La fucina, nella quale queste armi ed 
ordigni infernali furono fabbricati in questi ultimi 
tempi, fu in ispeziaiità quel regno dì là dall’Alpi; 
il quale Dio per giusto giudizio lasciò levare in 
infinita potenza e gloria, che ne fece tremar tutto 
il mondo, per dargli poi da tanta altezza la volta 
e farlo cader (come fece) con più grave stroscio 
e più vergognoso. Indi le scuole d’iniquità; indi il 
magisterp delle bestemmie contro Cristo e la sua 
religione; di là ì libri pestilenziali, dove con artl- 
fiziati sofismi , e i più con puerili giuochi e motti 
facetamente villani, propri di quella nazione, mise 
mano a rovesciare il muro inespugnabile della tra- 
dizione, del giudizio della Chiesa, delle definizioni 


la promessa ai t 
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de’concilj e dello stesso Vangelo; anzi ad iscavare 
alla religione i fondamenti , non potuti mai scuo- 
tere dalla perfidia degli empi di tutti i secoli e di 
tutto r inferno. Di là vennero le velenose dutlrine 
che infioravano tutto, tutto ingentilivano fino alle 

E assioni più vergognose dell’ uomo, fin alle sue ma- 
ittie, ai vizj, a’ delitti, alle sue ulcere più puzzo* 
lenti, acciocché Tuoroo non conoscesse sè stesso e’I 
mal suo, e non pure non dispiacesse a sè medesimo, 
ma, reputandosi sanissimo e vigoroso, spregiasse il 
medico e sì compiacesse e andasse lieto e superbo 
delle sue stesse vergogne che gli erano dipinte per 
cosa orrevole, per nobile instinto, per semenza e fo- 
mento di bello ardire, di atti generosi, di sentimenti 
magnifici e splendide qualità, lo vo’dire che l’amor 
di sè stesso , la vaghezza di libertà , la cupidigia 
d’onore, l’odio e lo sprezzo di tutte leggi, gli effetti 
vituperosi della mollezza e della libidine fcose tutte 
che Cristo insegnò essere malattie mortali dell’a- 
nima corrotta e inferma), ci furóno mostrate per 
cose belle e gloriose, da amarle, da crescer loro 
alimeuto e vigore, e farle montare in orgoglio. Il 
mondo tutto, allettato da queste dolci lusinghe, am- 
mirava queste nuove dottrine , e correa tratto a 
porgere la bocca al dolce veleno; e l’Italia (che, 
centra la sua natura, par nata a dover servire) 
abbacinata a quel luccicore bugiardo, fu delle prime 
a far plauso, e inchinarsi e adorare quegli scellerati 
maestri che ogni onesto uomo doveva vergognarsi 
d’aver per istallonì ; far conserva di quelle opere, 
di quegli scherzi, di quelle raffinatezze; e con una 
infelice umiltà, disprezzando e avvilendo le cose 
sue, i suoi ingegni e alla gloria domestica rinun- 
ziando, niente apprezzare, niente amare, niente 
usare che non fosse frauzese; di là solamente la 
gentilezza, di là le mode pregiate, di là i costumi 
gentili; rinunziò per fino alla sua bellissima lin- 
gua che le avea lauto onore acquistalo, per iufran- 
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dosarsi; pareodole allora esser vaga, ciotta e gen> 
lile quanao non fosse italiana. Intanto il contagioso 
veleno si fu sparso per tutto: gli animi affascinati, 

f iervertiti i giudizi di tutte le cose, e perdute fino 
e definizioni del vizio e della virtù; e per la in* 
finita superbia ricevuta a quelle fonti fecciose, ne> 
gar tutto che non s’ intende, rider di tutto, disprei- 
zar tutto; non creder nulla, non leggi umane, non 
ecclesliasticbe, non divine: liberti, libertà, libertà. 
Voi vedeste dove era per traboccare il mondo, se 
la visibil roano di Dio non dava ella la spinta a 
questo abominevol colosso, gittandolo a terra. Or 
basterà questo gran fatto, che fece inorridir tutto il 
mondo, a far raccattare il senno a tanti ammiratori 
furiosi? La gran Babilonia certamente è caduta, 

? [uella cbe dicea: Io sono reina, e non sarò vedova: 
o sono, e non è altra fuori di me: quella che a 
tutte le genti diede bere alla tazza delle sue pro- 
stituzioni: Cecidit Babylon, La profezia d’ Isaia 
(XLvn, 8, 9 , io) e di Giovanni (Apoc. XVlTi ) è 
verificata fra noi; vedremo noi verificato anche il 
resto, de’ suoi drudi, degli amanti e favoreggiatori 
di questa bagascia? ecco il testo: Piagneranno so- 
pra di lei i grandi , battendosi il volto, i quali 
fornicarono con esso lei, reggendo il fumo del suo 
incendio; e stando dalla lunga per la paura a ve- 
dere questo pauroso esempio della vendetta di Dio, 
diranno: Deh! come in un momento è caduta la 
gran città 1 1 mercanti che arricchirono, tenendo 
roano alle sue splendide truffe magnifiche , reg- 
gendo finito il loro guadagno , piagneranno altresì 
gridando: Ahimè! ahimè! quella gran città, nella 
quale vennero a grande stato e ricchezza tutti i 
mercatanti pel tralncu con esso lei, come mai in un 
momento fu abbattuta e confusa! Com fu dall’E- 
vangelista predetto, e fu avverato dell’ antica Babi- 
lonia , e de’ suoi amatori con esso lei sterminati: 
deh faccia Dio die gli adoratori altresì della se- 
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cooda vengano a questa confessione del giudizio 
terribile da Dio fatto di lei , e imparino a temer 
Dio, che cosi umilia ed atterra i superbi. Il vero 
i che i primi orgogliosi giganti che mossero al cielo 
la guerra, son morti; i lor sostenitori atterrati o 
dispersi, e la gran Babilonia caduta : e Cristo b an- 
cora adorato per Dio nel mondo, il Vangelo cre- 
duto e le dottrine di Cristo ricevute e osservate : 
e come si è sostenuto finor questo regno di lui, si 
sosterrà sempre , come è stato predetto da chi lo 
fondò. E se tutt’altre prove mancassero della divi- 
nità di Cristo, basteria questa sola , che la durata 
eterna del regno suo, contro ogni ragionevole aspet- 
tazione fu promessa , e come promessa osservata. 
Oggiinai non può travedere se non colui che trag- 
gasi gli occhi. 

Resta ora a spiegare, come chi non crede in Gesù 
Cristo, senza altro processo sia condannalo da sè 
medesimo. Chi vuol accertarsi , se una qualunque 
lunghezza di corpo sia piana e diritta , che fa ? pi- 
glia il regolo, lo adatta al corpo : se egli s’aggiustai 
tutto per lo lungo al regolo, senza lasciar nulla di 
volo in ninna parte, è diritto; .se qua e là esce 
della dirittura del regolo e ondeggia, indubitata- 
mente , bistorto, e ciò perchè la dirittura del re- 
golo è certa e ferma; e però quel corpo che per- 
fettamente a lui non s’assesta, non può esser di- 
ritto. Gesù Cristo è la Sapienza di Dio, e la regola 
eterna, e la medesima essenzial verità, da Dio man- 
data ad ammaestrar gli uomini nelle cose della sa- 
lute e della verità: Ego in hoc natiti sum, ut tp~ 
stimonium peiliibeam ventati; e pertanto egli non 
altro può parlare che tutto vero. Dunque tutti co- 
loro cne lui non credono, nè alle sue parole, sono 
nella falsità e nell’ errore ; e senza altra inquisi- 
zion bisognarci, sono ingannati , ed amtano il loro 
inganno. Ora Dio ha mandalo questo suo Verbo 
per la salute del mondo , da couseguir colla fed^ 
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10 lui: dunque i nemici di Cristo sono tutti neces- 
sariamente perduti ; questo è il destino certo delia 
odierna fìlosoBa. Ed ecco la cosa spiegata dalle pa- 
role di Gesù Cristo che continua a Nicodemo il suo 
ragionamento: Questa è la condanna dei mondo ; 
che è venuta la luce sopra la terra, a cavar gli 
uomini dalla loro ignoranza: questa luce è la Ve- 
rità che son io, seguendo la quale gli uomini per- 
verranno alla vita; ma che? questi ciechi superbi 
amarono più della luce le loro tenebre ; e vantan- 
dosi di vedere da sè, rifiutarono il benefìzio della 
loce godendo di andarne al bujo tentoni. Come 
ciò sia e donde, eccoiie la ragione: la vituperosa 
e sozza lor vita fugge di venire alla luce; perché 
la luce scuopre e manifesta le loro vergogne: ed 
essi però l’odiano, perchè li vitupera, nè gli la- 
scia esser cattivi sicuramente. Per contrai io chi fa 
bene non teme la luce, anzi ricevela volentieri, 
perchè le opere fatte secondo Dio non hanno di che 
farlo arrossire, essendo dalla luce manifestate. Ecco 

11 perchè si nega Cristo, e si contraddice al Van- 
gelo da’ nostri filosofi: egli sono una fogna puzzo- 
lente d’ogni bruttura , e troppo si fa per loro di 
star coperti. L’Evangelio di Cristo è luce che sco- 
prirebbe il loro vitupero; l’Evangelio è un testimo- 
nio molesto che li bandisce e pubblica quelli che 
sono, è un giudice che li condanna. Se Cnsto fosse 
mai Dio, e l’Evangelio dottrina di verità, mal per 
essil o converrebbe loro lasciare la mala vita, e 
noi vogliono; o sarebbono ròsi e trafitti continuo 
da crudele rimordimento. Dunque Cristo è un falso, 
un impostore, e l’Evangelio una favola; questo è 
tutto il lavoro, da dentro e da fuori, della odierna 
filosofia. Chiunque è filosofo, faccia meglio le sua 
ragioni; e chi ancora non è, vegga bene a cui 
crede; che il fallo sarebbe troppo funesto. 
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Gesù comincia a battezzare. La gente dal Batista 
trae a Gesù Cristo. Gelosia de' discepoli di Gio» 
vanni, per lo battezzare che facea Cristo. Gio- 
vanni approva il Jatto, e rende a Gesù onorevole 
testimonianza: lodi della virtù di Giovanni. Egli 
rimprovera al re Erode il suo peccato; il quale 
lo ascoltava con riverenza, e facea qualche bene; 
ma alle sollecitazioni di Erodiade , delibera di 
farlo morire : per primo il fa imprigionare. 

C^OELLO che nel principio della passata Lezione 
vi toccai de’ miracoli, de^ quali alcuni, per la no- 
vità della materia sensibile, muovono la maraviglia; 
altri no, per essere intorno a cose maggiori si ed 
altissime, ma secrete e remote dalla sperienza dei 
sensi ; quel medesimo è altresì a dire delle virtù. 
Alcuni hanno una materia luminosa e magnifica ; 
come la fortezza ne’ pericoli della morte, la per» 
severanza ne’ lunghi mali e dolori crudeli, lo zelo 
infiammato nelle opere grandi e disusate della glo- 
ria di Dio. -Chi non ammira, e con istupore non 
si rammenta del coraggio de’ martiri, massima- 
mente se vecchi, donne e fanciulli? chi non istor- 
disce pensando la pazienza di Giobbe? chi non fa 
le gran maraviglie delle faticosissime missioni d’un 
Francesco Saverio là nell’lndie, nel Giappone e 
negli altri barbari popoli di quel nuovo mondo? 
(guanti viaggi! quanto lunghi e penosi l quali fati- 
che, maggiori d’ogni umana virtù in predicare, 
instruire, battezzare , patir rifiuti , esigli, persecu- 
zioni! e con tutto questo non mai allentarsi, non 
mai stanco, anzi sotto il peso d’infiniti travagli 
ringiovenire. Ma ci sono delle altre virtù, le quali, 
ccmechè non cedano a queste di eccellenza e di 
pregio, e alcuna volta le avanzino, tuttavia non 
levano a pezza la medesima maraviglia. Certi se- 
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greti ed ignoti sagrifizi dell’ amor proprio, certe 
vittorie private d’afTetti assai teneri e vivi, che per 
avventura non ebbero teslìmonj, o non furono ben 
potute conoscere, pochissimi le apprezzano secondo 
il vero loro valore; e gli uomini per coleste non sai» 
gono in troppa fama, nè opinione presso la gente; 
anzi senza uno sguardo acutissimo (che solo dalla 
fede può essere a ciò illuminato), non sono pur 
conosciute; e questi cotali virtuosi uomini che da» 
vanti a Dio sono grandi in sommo ed eroi di virtù, 
spesso giacciono dimenticati dal mondo, per ciò 
medesimo tanto più grandi che non ricevettero qni 
nè sperarono la mercede della virtù che è la stima 
e l’onore; ma. nettamente e puramente operarono 
pel solo piacere di piacere a Dio, contenti del suo 
gradimento. Queste sono le virtù più massicce, e che '* 
a tutti possono e debbono convenire, e per le quali 
acquistare tutti debbono adoperarsi di lorza. Oggi 
ne avremo in Giovambatista un bellissimo esempio, 
se m’ascoltate. 

Il profondo colloquio, da Gesù Cristo avuto con 
Micoaemo, non tornò indarno: e comecbè in questo 
luogo l’Evangelista non conti nulla di lui, fuorché 
l’aver ascoltato le dottrine di Cristo, in altri luoghi 
ci mostra effetto che ebbero le parole di lui. Nico» 
demo credette nel Salvatore , e d’ una fede assai 
ferma e costaute; come mostrò egli stesso in più 
casi che a suo luogo vi conterò, quando fu bisogno 
difendere e mantenere la fede in lui; che certa» 
mente egli non mancò a Cristo , ma gli rendette 
solenne testimonianza : nella qual fede perseve- 
rando e morendo , fu dalla Chiesa numerato fra i 
Santi, ed .a’ 3 d’agosto ne solennizza con S. Ste- 
fano la mèmoria. Da Gerusalemme si .mosse (^esù 
Cristo per la Giudea, d’uno in altro luogo pas- 
sando co* suoi discepoli , dove più tempo soffer- 
roandosi, dove meno» 11 perchè Gesù Cristo^ non 
dimorasse più tempo in Gerusalemme ad acquistarsi 
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altri seguaci slmili a Nicodemo , egli il sapeva: 
certo non è a dubitare ch’egli alla ventura partisse 
d’un luogo , e andasse ad un altro; nella vita di 
Gesù Cristo nulla fu a caso; ma tutto provveduto 
e ordinato a sapientissimo e santissimo fine. Le 
segrete ragioni del far copia di sè in un luogo più, 
in altro meno, c’erano senza manco neU’eterno de- 
creto di Dio ; e queste stesse ragioni , ignote agli 
uomini e agli angeli , erano però note a lui. solo , 
come Sapienza e Verbo, vivo testimonio e consorte 
de’consigli del Padj;e. Adunque ogni passo, ogni 
parola, ogni fatto di lui è da onorare con umile 
riverenza , e senza voler sapere più là di quello 
che egli volle manifestarci, credere indubitatamente 
da luì ben fatto ogni cosa. 

Aggiunge S. Giovanni che Gesù co’suoi disce- 
poli battezzava la gente. Dopo avere a Nicodemo 
mostrata la necessità di rinascere d’acqua e di Spi- 
rito Santo, mise mano ad instituire e ministrare il 
suo battesimo, quello che rimetteva i peccati. A 
questo tempo sembra da assegnare l’instituzione del 
battesimo di Gesù Cristo , che par di tutti il più 
proprio, se già non fosse da credere con S. Tom- 
maso, ciò essere stato al battesimo di Gesù Cristo 
nel Giordano ; nel qual veramente mostra che Cri- 
sto col toccar del suo corpo sagrasse l’acqua per 
materia del sacramento, e il manifestarsi delle tre 
divine Persone disegnasse la forma ; tuttavia nulla 
di certo ci danno i Vangeli intorno all’ instituire 
così di questo come di parecchi altri sagraraenti. 
Questo è da tenere per indubitata fede, che tutti i 
Sacramenti hanno autor Gesù Cristo; cunclossiacbè 
proprio solamente di Dio si conosca l’applicare ad 
un segno materiale e da nulla la virtù infinita di 
conferire la grazia, e santificare chi dirittamente li 
prende. Intorno a questo battesimo dirò prima 
quello che la tradizione ci tramandò ; poi seguirò 
contifluamente alla storia de’ latti certi e rivelati 
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che dà il Vangelo. Abbiamo dunque per antica 
tradizione che Gesù Cristo battezzasse di propria 
mano Maria sua madre e S. Pietro; alcuni v’ag- 
giungono S. Giovanni, S. Giacomo e S. Andrea ; 
e questi poi gli altri apostoli. Questo privilegio 
volle far Gesù Cristo alle prime persone, e meglio 
amate da lui , coraechè egli veramente non usasse 
di dar egli questo suo battesimo; si per mano dei 
suoi discepoli , come nota l’Evangelista. Ora il 
perchè Gesù Cristo meglio per altrui mano che da 
sè battezzasse, molte ragioni se ne possono recare 
in mezzo. Primo, per dimostrar TelTìcacia della sua 
infinita virtù; che non pur egli l’aduperava, da sè 
quasi traeudola , ma e poteva agli altri comuni- 
carla al medesimo efTetto. 1u oltre intese provare 
che r efficacia del suo sacramento non veniva dai 
battezzatori, ma pur da lui; e però qualunque ne 
fosse il ministro, adoperava con la stessa virtù. 
Ora se egli solo avesse battezzato con le sue mani, 
sarebbesi potuto dubitare ( essendo lui morto , e 
quindi salito al cielo), non forse a nessuno degli 
uomini dovesse esser rimasa tal podestà. Così chiun« 
que battezzi, sia anche femmina , malo uomo ed 
eretico (se egli il fa con la intenzion della Chiesa^, 
il battesimo rimette sempre il peccato, perchè Cri- 
sto è colui che battezza per altrui mano; e però il 
peccatore fa un giusto, n nemico di Dio gli ge- 
nera un figliuolo; perchè Cristo è in tutti questi 
colui che battezza. Finalmente ciò era un promet- 
tere che la potestà di battezzare sarebbe durata per 
sempre nella sua Chiesa , quando ad uomini ed a 
'chiunque degli uomini o ne era commesso l’ufizio^ 
o in grave bisogno conceduta 1’ autorità ed il po- 
tere. Nel che è da ringraziare senza fine la divina 
bontà; che, essendo il battesimo di tanta necessità 
che senza esso ninno può aver la salute, ed egli 
ne fece una materia tanto manesca, siccome è l’ac- 
qua , e tutti gli uomini senza eccezione rendetti 
ministri abili di tal sacramento. 
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Battezzando adunque Gesù Cristo , siccome è 
detto, il Batista altresì battezzava in En non vicino 
a Salim; dove s’era tramutato da Befania o Beta» 
bara, là dove avea battezzato Cristo medesimo, se 
vi ricorda. Adunque la gente, parte mossa dalle 
altissime lodi che a Cristo avea leiiduto Giovanni, 
parte da’ miracoli che gli aveva veduto fare, traeva 
a lui gran numero ; tanto che pareva che sce» 
mando al Batista i seguaci, e da lui partendosi, sì 
raccogliesseru tutti al battesimo di Gesù Cristo. 
Ciò era appunto che il Balista voleva, da che, per 
trarre i popoli a lui , egli era venutogli innanzi ; 
e però seco medesimo congratulandosi della gloria 
del suo Maestro, più si studiava ammaestrando e 
battezzando per la penitenza la gente, per appa» 
reccbiarla e fornirla alla scuola del Redentore. Ma 
i discepoli di Giovanni non avevano di lunga 
mano la sua virtù; anzi lasciandosi vincere ad una 
Carnai gelosia , miravano a mal occhio questo van- 
taggio che ogni di più veniva Cristo acquistando 
dai loro maestro Giovanni. La, cosa non si tenne 
celata così dentro di loro, che alcuna volta i di- 
scepoli del Balista non venissero di ciò a parole 
co* discepoli di Gesù Cristo^ tenendo gli uni da 
Cristo, gli altri da Giovanni, e portando e innal- 
zando il battesimo ciascuno del proprio maestro , 
sopra quello dell’ altro; segno manifesto di virtù 
ancor debole e fanciullesca ; non seguendo essi lo 
spirito di Dio (il quale niente altro porta a vo- 
lere che la sola gloria di lui), ma lo spirito umano 
e carnale, che sempre procaccia per sè , e guarda 
alla propria soddistazione; difetto del quale rade 
volte affatto si spogliano eziandio le persone spi- 
rituali, se non si prendono sottilissima guardia dai 
moti occulti e dalle insidie dell’ amor proprio. 
Adunque la cosa procedette sì innanzi, che. questi 
rozzi discepoli di Giovanni, sperando di lusingarlo 
e tirarlo nel lor sentimento, così un giorno dissero 
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a lui medesimo; Maestro , o uon sai tu, bel gua> 
degno che tu facesti a predicare sì largamente quel 
tuo Gesù , il qual battezzasti di là dal Giordano ? 
certo bel cambio te ne è ora rendùto. Ecco, egli al* 
tresi battezza, e ti ruba i seguaci; e già tutta la 
gente a calca corrono a lui, e tu dèi aspettarti di 
rimanere in poco d’ora diserto: questo è il rispetto 
che hanno verso di le, lor maestro. 

S. Giovanni, udite queste ingiuste doglianze, ne 
fu trafitto di segreto dolore, che cosi poco iu que- 
sti rozzi discepoli vcdevasi aver profittato con le 
sue prediche. Tuttavia aveudo lor compassione , 
rosi dolcemente (come buon medico che ammollisce 
la piaga con lenitivi, per meglio purgarla ) venne 
loro dicendo: Voi non dovete aver bene pensato a 
quello che voi mi dite. Parvi egli ben fatto che 
uum si arroghi prosuuiuosamente quello che a lui 
non conviene, e si levi sopra quel grado, nel qual 
£ù posto da Dio? Or chi mi credete voi ? o non 
mi conoscete anche? e quale, mi son io fatto e 
predicatomi a voi? Sono io forse il Cristo? e non 
mi siete anzi voi testimonj che ho detto più volte 
e testificato a coloro che (come voi ) pensavano 
altro di me: Io non soro, no, il Cristo; sì sono 
il suo precursore, cioè un suo ragazzo mandatogli 
innanzi a sgombrargli la via? questo son io, « 
nulla più; e tanto voglio essere da voi stimato. 
Ora quel Gesù che vi dimostrai è venuto al 
mondo a far sue nozze con una sua sposa, che sono 
le anime ch’egli vuole a sè aggiuguere per la sua 
rarità; or la sposa cui è? non dello sposo? certo 
si. Questo sposo ha un amico che sono io, il quale 
gli va apparecchiando e fornendo questa sua sposa, 
finche venga alle nozze di lui: or questo amico che 
dee volere? che procacciare? questo senza più, di 
veder lo sposo contento di que.sta sua sposa ; e 
veggendo che essa gli prende amore e Io seguita , 
l’amico ne giubila seco e tripudia, perchè ama cor* 
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dialmente lo sposo. Ed ecco quello che ho fatto io; 
io ho chiamata la sposa, cioè molti degli Ebrei che 
vennero a me; io Ino purificata con la penitenza, 
le ho messo in amore, e mostratole e lodatole lo 
sposo suo; ed ella alle mie parole e conforti va 
dietro a lui, lo pregia, l’ama ed ammira ; che è 

a uello che voi mi diceste che tutti correvano a lui. 

>r, lodato Diol beato me l questo era il mio desi- 
derio , questa la mia allegrezza : io ho quel che 
voleva , non ne cerco più avanti, sono contento: 
Gaudium meum impletum est. Ora ciò che v’ho 
detto porta di jiecessilà quello che è avvenuto, e 
di che a torto voi mostrate dolervi; cioè che Gesù 
salga in credito e cresca di seguaci, e che io venga 
a meno ; e cosi era da desiderare e volere, come 
è ragionevole e giusto. Colui che vien dalla terra, 
come me , sente di terra , e parla cose di terra ; 
ma quegli che vien dall’ alto del cielo ( e questi è 
Gesù Cristo), dee soprastare a tutti, come in vero 
sovrasta ; conciossiachè egli parla cose del luogo 
donde è venuto , cose divine , cose che egli sa di 
veduta e di udita. E or come è questo , che non 
tutti gli aggiustano fede ? A voi par male che tutti 
corrano a lui : a me par il contrarlo a quello che 
egli merita , e che voi medesimi dovreste fare, 
spogliandovi questa illegittima gelosia che v’è presa 
dell’onor mio. Ma beato chi riceve le sue dottrinel 
costui onora Dio, e pone il sigillo della propria 
testimonianza alle parole di lui, come verissime e 
certe; e credendo 9I Figliuolo, bandisce solenne- 
mente che Dio è verace in quello che parla per 
bocca di lui. E ben potete credergli sicuramente : 
egli non è già come gli altri uomini , e, se volete 
anche, come i profeti, nè gli angeli, che avendo 
da Dio ricevuto a misura lo Spirito, per la infer- 
mità loro possono talora mescolare a quello di Dio 
lo spirito proprio , ed o fallare o ingannare. Ma 
Gesù ha lo Spiritò sopra ogni misura ; anzi non 
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Tebbe propriamente per dono , ma per intrìnseca 
naturai dote , essendo la medesima verità che 
parla; e pertanto nè può fallire , nè esser fallito, 
pio Padre suo, che infinitamente Io ama, comuni* 
candogli nella eterna generazione la sua natura , 
gli diede con essa tutte le cose, cioè tutta la per» 
fezion sua, la signoria di tutto, l'onnipotenza, l’in- 
finita virtù; il perchè a congiungersi a lui per la 
fede e per la carità, Tuora si congiunge alla ve- 
rità, alla vita, a ogni bene , a Dio; e pertanto ri- 
ceve la vita eterna; dove, per contrario, chi lui 
nega e rifiuta le sue parole, rifiuta la vita , e si 
tira in capo un peso orrìbii di collera, che è ag- 
gravata e ferma sopra di lui. / 

Io non so se alcuno, ovvero quanti di voi si 
sien bene accorti, questo esser l’atto di virtù ec- 
cellentissima che io da principio v’ avea tcccata di 
Giovanni il Batista. Già prima d’ora non poche 
volle Tunilltà e la saldezza dell’ amor suo a Gesù 
Cristo aveano avuto fortissimo sperimento, secondo 
che udiste da me; che certo 1’ essere reputato il 
Cristo, com’egli fu, il vedere questo onorevol so- 
spetto radicato nella gente , anzi messosi ne’ più 
iliuininati personaggi della nazione, che sopra di 
ciò gli mandarono peculiare amb.osciata; tutto ciò, 
dico , avrebbe dovuto scuotere di forte diletico il 
naturale amor della gloria in qualunque uomo, 
salvo se egli non fosse di virtù consumata , con 
l’amore Immobilmente in Dio radicato e fermato , 
come era quel di Giov.inni , il quale nulla si la- 
sciò appiccare di vano compiacimento. Ora la ten- 
tazione gli è mossa per la terza volta da’ suoi di- 
scepoli, e direi quasi con più sottile artifizio , per 
crollare dalla sua fermezza quel cuore, e piegarlo 
a qualche sentimento di sdegno o d’invidia della 
gloria di Cristo; c certo questo essere riscaldati In 
una passione da que’ che ci amano, essendoci un 
testimonio assai caro dell’ amor loro, ha una gran 
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forza da tirarsi dietro la volontà. Se non che noi 
paragoniamo il Batista al comune degli uomini, o, 
se volete, anche de’ santi; quando e^i nell’ afietio 
di Cristo, nello zelo della sua gloria , nell’amore 
della rettitudine e della vera umiltà, non aveva 
nè eziandio santi che il pareggiassero. Il Batista 
non pati nè il più leggìer movimento d’umana 
passione; e voi testé udiste, come dalla insidiosa 
querela degl’ imperfetti discepoli egli trasse anzi 
cagione di abbassar sè medesimo^ di glorificar Gesù 
Cristo , e loro metterlo nella più alta opinione. 
Voi udiste, il cuor netto d'ogui minimo sentore dì 
vanagloria . o amore di sè medesimo; vedeste il 
piacer santo che dimostrò di veder Cristo glorìfi* 
cato sopra di lui, e del dover servire egli all’e- 
saltamento di lui con le sue umiliazioui, mostrando 
questa essere anzi tutta la sua allegrezza e ’l com- 
pimento d’ogni suo desidenu; atti eccelLentissirai 
d’aroor. purissimo, di totale rinnegamento d’ogni 
sua volontà; atti proprj de’ soli perfetti, ne’ quali, 
essendo morto l’uotno vecchio, non altro vive che 
il nuovo, Cristo Gesù; atti di rarissima perfezione, 
a’ quali appena è mai che pochi eziandio de’ santi 
pervengano : tanto è radicato nell’ uomo il segreto 
amor di sè stesso, e così tenacemente abbarbicato 
ne’ riposti seni del cuore, che malagevolmente si 
lascia conoscere all’uomo, non cbe egli giunga a 
sbarbicarlo tutto e distruggerlo si che sempre qual- 
che barbolina non vi rimanga; la qual sola basta 
a scemar pregio e valore, ed eziandio a corrom- 
pere le azioni le più nobili de’ primi santi. Questi 
sono miracoli di virtù ; e tuttavia non danno gran 
vista, e loro manca quel pomposo apparecchio e 
lustro cbe suole nell’umano giudizio nobilitar la 
virtù; ma questi sono perciò appunto più prezzati 
davanti a Dio, e della virtù cristiana quasi il fiore 
e ’l midollo. Questi sono que’ doni che il S. Apo- 
stolo Paolo confortava i fedeli di procacciare sopra 
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tutt'altn: Se volete aver, dic’egli, gelosia nè gara 
di milla , sia di conseguire queste virtii e doni 
tanto utili e salutari: Aemulamini charismala me» 
liora: il che a me sia detto ed a voi. 

Assai sentitamente avea detto Giovanni, essere 
necessario che Gesù Cristo crescesse di credito e 
di seguaci, ed egli venisse a meno: cosi portava il 
medesimo uffìzio di banditore che esercitava; «forse 
anche per ispirito avea saputo più là quello che 
gli dovea intravvenire. Or volea Dio gettar come 
un cenno d’una profonda lezione di evangelica ve» 
rìtà, nella persona del suo Precursore; lezione al» 
tissima, e sopra ogni ragione d’umano giudìzio ; 
cioè che i servigi a lui venduti non paga sempre 
Dio nella vita presente; anzi spesso del bene ope» 
rare ce ne incontra male ed iscapito, e che di que» 
sto non si vuol prendere scandalo, ma credercene 
ben meritati; niente essendo più orrevole e frut» 
tnoso al cristiano che il patire per la giustizia : 
cosi volea Cnsto sgannare gli uomini del falso 
giudizio che in contrario ne fa la natura. Erode , 
tetrarca di Galilea , era un cattivo uomo ed un 
tristo; senza le sue crudeltà e truffe, egli conta» 
minava la gente con uno scandalo vituperoso, che 
si tenea in corte, per moglie o amica, Erodiade, 
moglie di Filippo fratei suo , e figliuola dell’altro 
fratello Arislubolo, la quale gli era colata in- 
sieme e nipote: e, se la ragione de’ tempi ci dice 
vero, essendo tuttavia vivo il marito di lei; così 
costui, sugli occhi di tutti , tenea vivo ed aperto 
un adulterio svergognato e un incesto. La gente 
sdegnava di (juesta nefandezza , ne sparlavano se- 
cretamente ; i cortigiani l’avranno adulato, per 
trafficare sopra la vergogna del lor padrone: nes- 
suno però ardiva di far^Iene motto; chè troppo è 
gran pericolo mostrare ad un re la sua infamia, e 
toccargli un punto si tenero e dilicato. Aggiungete 
che Erodiade, donna altera e feroce, che avea nelle 
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mani il cuore del re, sarebbesi fatto pagar Mro 
ogni cenno che di ciò fosse fatto al suo drudo, il 
cui amore temea di perdere. Solamente Giovanni, 
che nulla temeva di perdere, perchè, nulla avea nè 
amava del mondo, salvo l’onor di Dio, non du- 
bitò di parlare al re , e apertamente gli disse: 
Sire, tu hai uu altro re maggiore di te , il quale 
ti vieta questo traffico d’illegittimo amore, e al 
tutto ti comanda di rendere la moglie cui ella è , 
e rompere questa pratica: Non licei libi habtre 
ustorem fralris lui. Voi già comprendete passo ar- 
rischiato che fece il Batista, e sa Dio quanti noi 
biasimarono! con le persone di grado volersi usare 
altri modi più misurati, ed aver rispetto alle cir- 
costanze, frenar lo zelo; chè spesso, per volere 
aver troppo , si guasta ogni cosa. Questi che sì 
parlavano potevano anche essere stati persone di 
senno e divote, de' quali ce n’ha anche oggidì che 
Messo sotto il mantello della prudenza nascon- 
dono il loro timore, la viltà o mollezza, o altro; 
e non vogliono intendere che, quando lo scandalo 
è pubblico e pericoloso , al tutto vuol esser pub- 
blica e forte la correzione , e mantenersi a viso 
aperto il dovere e la verità; e che la correzione è 
in questi casi opportuna , anche quando sembra 
fuori di luogo: Argtie, obsecra, increpa opportune, 
importune. Intanto non era persona che non si 
aspettasse a Giovanni dover iucogliere qualche 
grave sinistro per tanta sua libertà : tutt’altro av^ 
venne, e ben fu cosa di maraviglia. Erode, come- 
chè re, comechè impigliato in quella passione , ri- 
cevette rammouiinentu e’I rimprovero di Giovanni; 
conobbe che dicea vero , e si vergognava di se y 
udivalo volentieri, e forse il mandava a chiamare 
che lo ajutasse ad uscire di quella pauia. Oh Dio! 
qual pecuiiar grazia faceva al miserol di dargli un 
Mxaestro ed un correttore di quella autorità, e che 
sopra il suo cuore avea lauta forzai Voi intendete 
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che Erode ave» mezza ripresa in mano l’anima 
sua : e certamente si sareobe salvato ascoltando 
Giovanni, e in ogni cosa seguitando i conforti di 
lui; ma egli s’era messo le catene a’piè e alle 
mani da sè medesimo, ed era schiavo della jpas» 
sion sua; e però udirete dove la cosa finì. Ero* 
diade, che vedeva il re suo malcontento di sè e di 
lei, e pendeute tra l’amore e ’l dover suo , e to- 
rnea che continuando le prediche di quel molesto 
censore, al tutto non la ripudiasse; non è a dire 
se mise mano a tutte le arti, perchè il legame della 
passion sua non fosse strappato; e però lusingarlo, 
pregarlo, trafiggerlo; poi ammollino con le la* 
grimo (usato potentissimo ingegno di quelle scaltrite), 
intenerirlo con le più studiate dimostrazioni d’ a- 
more; tanto che il povero servidore snervato • 
vinto, sentia i primi proponimenti venirsi alleu* 
tando, e con Taffelto riacceso entrargli la delibe- 
razione di non mai lasciarla. Lascio pensare a voi 
le villanie eh’ ella avrà detto a lui del Batista { 
come screditatolo, e indebolita la sua autorità; 
anzi passo passo ella venne a persuaderlo , che la 
via più corta di levarsi qiiella molestia, sarebba 
stato di farlo al tutto morire. Erode sentendo que- 
sto inorridiva, e non volle mai acconsentire; anzi gliel 
difendeva, mostrandole ch’egli era un profeta, • 
parlava per bene, e che non era da pur toccarlo. 
In questa, ecco Giovanni entrare dal re, per aju- 
tar fa sua conversione. Il misero veggendolo tre- 
mava tutto, avea paura di lui, e non ardiva dì 

S ur mirarlo: queU’aspelto si venerabile, quell’aria 
i santità, lo atterriva con un segreto rimprovero, 
e con un senso di stima e di riverenza che non 

f oteva impedire o affogare ; ascoltavalo col viso 
asso, e a due parole di lui rimutavasi , e pro- 
roettea che fareobe. Che miracoli sono cotesti? 
Erode temeva Giovanni? meluebat Joannem ? che 
temeva di lui? che mal potea fargli? e nop aveva 
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egli la forza in mano? o non potea, volendolo, le- 
varsel davanti , anzi torgli la vita? Giovanni era 
un povero nomo, senza forza nè favore di grandi ; 
quel suo vile ciliccio di pel di capra, quella cin- 
tura di cuujo, 'quel ruvido aspetto, quel villano 
portare della persona gliel rendeva schifoso e spre- 
gevole .. . Che dite? anzi glielo mostrava un uomo 
santo; e la santità è un cotal giudice severo e ter- 
ribile che minaccia, si fa riverire e fa tremare an- 
che i re: metuehat Joannem, sciens eam vii'urn 
Justum et sanctum. Questa è la mercede che Dio 
rende qui al mondo a’ suoi santi: che sono riveriti 
anche dagli empi , non possono non conoscere, la 
virtù (sia anche nel più basso e vile uom del 
mondo) meritar riverenza; e*l lume della ragione, 
che mai affatto non muore eziandio ne* più rotti, 
davanti ad un santo gli abbarbaglia cosi, che lo 
debbon temere, sentendolo maggiore di se; e però 
a lui si sottomettono e lo rispettano. Tremava tutto 
il mondoj reggendo il gran puntefìce Pio VII ve- 
nuto a mano del più potente uomo ed orgoglioso 
che fosse mai: tutti s’aspettavano di sentirlo di dì 
in di levato del mondo ; perchè quanto costava a 
colui il fare anche una più , comechè la maggior 
di tutte, dopo tante altre ribalderie ? nè Pio VII 
avea difesa, o altro argomento da campar la vita, 
che tutta era a discrezione del suo nemico che odia- 
valo mortalmente. Nou fu mai vero: Metuehat 
Phtm, sciens eum virum justum et sanctum; lo co- 
nosceva , lo confessava un uomo santo. Questo 
pensiero gli toglieva la forza , atterrava la sua al- 
terezza, l’umiliava davanti a lui, dovea tremare, e • 
il temeva, e non ardi mai far di lui quello che 
pure desiderava, e che forse le mille volte avrà 
proposto di voler fare. Or quanto Dio lascia viva 
nel cuore degli empi questa riverenza alla santità 
e rispetto de’ santi, tanto dimostra di non averli ab- 
bandonati del tutto , lasciando loro in mano un 
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appicco da poter riaversi, perduta poi questa , il 
peccatore, tutto licenziato quasi a seguitar cieca* 
mente le sue passioni, va sempre minando a peg* 
gio ed al tutto è da farlo perduto. 

Così avvenne d’ Erode: egli resistè tanto perti* 
naceinente alla grazia, che la grazia lo abbandonò; 
non essendò mai venuto al colpo perentorio di cuc* 
ciar la sua amica : questa acquistando baldanza 
con le carezze, con le lusinghe, co’ rimproveri, gli 
prese tanta balla addosso che il trasse finalmente 
dal suo; sicché (per giunta a tanti altri delitti) cou 
lei deliberò di farlo morire. Ma perchè ambedue 
conoscevano lui essere tanto grande nel popolo che 
ne sarebbono lapidati, giudicarono di dover repri* 
mere l’odio loro, per acquistar tempo e lare il 
colpo sicuramente. Intanto dando fuori per avven* 
tura la voce che i Farisei a lui s’erano richiamati 
delle ragunate di gente ch’egli faceva, e del bat* 
tezzare senza loro licenza; e che però voleva saper 
meglio da lui le cose , e consultarlo di alcun loro 
dubbio, e con altre gherminelle e truffe cbe aveano 
a mauo, fattolo venire a corte, sotto colore di cu> 
stodirlo o d’altro, segretamente il fecer mettere 
Della prigione; deliberati di condurre la pratica sì 
destramente che, freddato l’affetto del popolo, nella 
fine gli dovessero tagliare la testa. Cessi Dio che 
voi prendiate scandalo di questo fatto : cosi andò 
e andrà sempre la cosa de’ veri servi di Cristo; e 
questo è il merto che fu e dee esser dato loro dal 
mondo. Giovanni nella sua carcere si consolava di 
' poter così rendere testimonianza alla verità, e rin* 

f raziavane Dio come di peculiarissimo benefizio, 
le nuove dottrine del Vangelo portati cosi; e il 

{ irocesso della storia ve ne chiarirà. Beati , a cui 
a Verità eterna, che è Cristo, con le dottrine sue 
e con l’esempio fece conoscere ed amare questa 
gran verità, e la fede signoreggiare a* sensi ed alla 
ragione l Qui sta il frutto delì’incarnaziooe e delle 
dottrine dell’Evangelio: questo è tutto l’uomo. 
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Gesù lascia la Giudea e s’ avvia per la Galilea. 

Suo scontro e colloquio con la donna Samaritana; 

spiegazione delle sue dottrine alla Donna. 

Il fine deirincarnazione del Verbo di Dio , dei 
•Uoi miracoli , della fede che per questi voleva 
acquistare alla sua divina Persona, era la grazia 
dello Spirito Santo, che santifica l’uomo e ’l rende 
figliuolo di Dio per la spirituale rigenerazione ; il 
cui sacramento Gesù Cristo avea instituito, e la 
virtù lungamente spiegatane nel suo lungo collo- 
(Tuio col buon Nicodemo. Or questa grazia era nel 
alvino decreto peculiarmente e primamente desti- 
nata agli Ebrei, da’ quali poscia dovea essere de- 
rivata per tutto il mondo. Ma questo popolo, che 
per si sottile apparecchio e sì lungo, dovea essere 
di tutti il meglio acconcio a riceverla, n’era il più 
lontano e ’l più indegno; e fra gl’lmpedlmeoti che 
a malizia avea messo a questo benenzio di Dio, il 
primo e ’l maggiore fu la superbia . Questa fra i 
molti errori che avean corrotto il cuore, avea messo 
in loro questa presunzione velenosa che la grazia 
fosse loro dovuta, e che ad essi soli infra tutti i 
popoli Dio la dovesse concedere: il che distruggea 
la grazia medesima, e mettea legge e termine alla 
divina bontà che non largheggiasse secondo la sua 
volontà, quasi incatenata e ristretta dal debito che 
tre avesse col solo popolo ebreo ; e ciò fu onta 
gravissima fatta alla misericordia di Dio, e pre- 
tensione abbornlnevole che d’ogni minima grazia li 
facea indegni. Cominciò dunque Cristo assai per 
tempo di por mano a svellere questa malnata ra- 
dice, mostrando agli Ebrei superbi eh’ egli era li- 
bero de’ doni suoi ; che non aspettava merito , a 
cui II rendesse, ma senza merito li faceva a cui 
meglio gli fosse piaciuto; e che però la più pros- 
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sima disposizione a riceverla , era la umile per» 
suasione di non meritarla; dottrina agli Ebrei sem- 
pre inculcata I di cui però non si giovarono mai^ 
ed a noi altresì necessaria , che questa grazia ab- 
biam ricevuta per ben guardarcene la possessione. 
Ciò vi sarà meglio spiegato nella presente Lezione. 

A Gesù Cristo fu rapportato, quello che egli 
troppo bene sapeva , della presura del suo Precur- 
sore; ed, oltre a questo, che i Farisei sapevano del 
gran seguito che Cristo s’avea fatto di gente, e co- 
m’egli battezzava più persone che non avea fatto 
Giovanni ; il che dovette averli aspreggiali , per 
l’invidia della sua gloria , invidia in essi rinfocata 
per li solenni miracoli fatti da lui in Gerusalemme^ 
tanto più che il battezzar che facea Cristo , non 
di per se, ma per le mani de’ suoi discepoli (il 
che Giovanni non avea fatto) mostrava più auto- 
rità. Ora Gesù Cristo sapute coleste rose, lasciata 
la Giudea, si mosse di nuovo per la Galilea, detta 
delle genti, là dove era Cafaimao. Qui mi par sen- 
tirvi muovere una querela : Cosi dunr^ue abban- 
dona Cristo il suo fedele Giovanni Batista? o noi 
dovea dunque campare dalle branche di Erode.? 
in che vorrà egli adoperare la virtù, che tanta avea 
dimostrata, di far miracoli , se noi fa qui per la 
difesa d’un uomo sì santo e di lui benemerito? 
Deh 1 fratelli , abbiamo noi tuttavia pensieri si 
bassi e, a dirla più vera , tanto mondani ? Certo 
cosi giudicavano gli uomini innanzi alla venuta 
-di Gesù Cristo, essendo ancora carnali ; cioè le 
persecuzioni esser mali e disgrazie, e da queste 
pregavano pure d’essere liberati. Ma noi che ab- 
biamo sentito il Vangelo, e innanzi a’ quali fu ero- 
ciBsso il Figliuolo di Dio , possiamo tuttavia giu- 
dicare sì grossamente, e provocar Cristo a far mi- 
racoli, per cessare la persecuzione dal suo amato 
Batista? Altro insegnò Cristo, altro ci mostrò con 
reeetnpio} la gloria de’ seguaci di Crìllto è anzi 
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patire i mal! e Todio degli empi , ooQ il fuggirli 
e cessarli. I miracoli che fa Cristo a favore de’ suoi 
fedeli, sono il non lasciar loro temere prigione nè 
morte; ma sofTerir tutto con quieto animo e forte: 
miracolo è godere nella tribolazione , e reputarsi 
onore e ventura d’essere afllitti per la giustizia. Or 
questo miracolo egli fece in Giovanni , e così il 
rese veramente grande e glorioso; conciossiachè 
egli nella sua prigione benediceva Dio e Gesù Cri> 
sto che gli avesse conceduto di poter a lui rendere 
testimonianza , non pur con la voce , ma col pa> 
tire un’ ingiusta persecuzione ; in somma egli è 
d’uopo rovesciare l’idee auticlie, e prendere nuovo 
modo di giudizi, se vogliam essere di Gesù Cristo. 
Ma Cristo temeva egli Erode, e la carcere, o i Fa» 
risei che egli mostrò di fuggire? di questo so io 
bene che voi non dubitate. Egli non temeva la 
morte, la quale aveva anzi eletta per noi ; ma do* 
Tea morire quando , e in quel modo che fosse 
stalo piacere del divino suo Padre: allora si darà 
egli da sé in man de’ nemici; ma quel tempo non 
era anche arrivato. Egli dunque, che ben potea li» 
berarsi da tutti i suoi nemici con un cenno della 
sua volontà, per benigna condiscendenza cesse , e 
diede luogo alla rabbia di questi medesimi , dico 
de’ Farisei, ingelositi della sua gloria; e per non 
irritarli troppo, si levò loro dinanzi; a noi inse- 
gnando con qual mansuetudine sia da usare con 
quelli che ri odiano e vogliono male, e quanto lo 
spirito di Cristo debba esser lontano dalla ven» 
detta e dalla vaghezza di soverchiar ed opprimere 
i nostri avversari, anche quando abbiamo la forza 
e il modo di farlo. Questa sia la prima Lezione 
in questa materia. 

Or dovendo Cristo tramutarsi nella Galilea f 
come dissi, gli convenia passare per la Samaria. 
Questa era una parte della Palestina, abitata ab 
antico dalle dieci tribù d’Israello, che al tempo di 
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Geroboamo, (come altra volta udiste da me) fatto 
generale scisma, s’erauo separate dal vero culto di 
Dio e dal corpo delia nazione, la qual rimase ab 
dora ristretta nelle due sole tribù di Giuda e di 
Beniamino ; nelle ouall restò ferma la fede del 
vero Dio , quando le dieci tribù adoravano el’ i> 
doli dell’empio Geroboamo. Essendo poi le dieci 
tribù condotte schiave a Salmanassar neirAssirla , 
il paese (dove forse rimase qualche avanzo di 
Ebrei ) fu poi occupato da mia colonia di Gentili 
che vi furono mandati con alcuni degli Ebrei sa« 
cerdoti; sicché i Samaritani erano un inescuslio di 
Ebrei e di Gentili; e quantunque, variandole cir> 
costanze de’ tempi, avessero ricevuto forse alcune 
delle costumanze e leggi della legittima religione; 
conciossiacbé il Messia aspettavano altresì ^ e neT 
loro tempo sul monte Garizin a lui facevano sa* 
griBzi , e volevano appartenere agli Ebrei , dei 

S itali si facevano discendenti; erano tuttavia dai 
riudei reputati scismatici com’erano, e veri apo- 
stati, perchè mescolavano con qualche parte del 
vero culto mille profanità. Erano dunque odiati 
dagli Ebrei, e, rotta fra loro ogni comunicazione, 
. si nimicavano scambievolmente. 

Volendo dunque Gesù Cristo agli Ebrei dimo- 
strare che a’ loro meriti non dovevano imputare la 
grazia che loro offeriva , e vie meno per questi 
crederlasi dovuta ; ed egli ue porse lor queste 
cenno, di offerirla o piuttosto portarla a que’ po- 
poli che a lor giudizio altresì troppo ne erano iin- 
nieritevoli; così eglino con la umiltà gli preparas- 
sero il cuore di riceverla meglio capace. Procedendo 
Gesù al suo cammino , arrivò a quella città della 
Samaria che avea nome Sicbera, che forse n’era 
la capitale , vicino al podere che Giacobbe avea 
donato al suo Bgliuolo Giuseppe , come nella vita 
di questo già vi contai ; e perchè egli andava a 
piedi ( grande esempio di modestia e di umiltà i^el 
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Verbo di Dio, a cui serve tutta la natura da lui 
creata ), essendo quasi già mezzodì, cioè l’ora cal« 
dissima, e Gesìi, stanco dal viaggio, ristette a se» 
dere ad un pozzo che tuttavia dicevasi di Già* 
cobbe. lo v’no ben ammoniti cbe Cristo nulla fa* 
ceva a caso, ma a provveduto fìne. Ora questo 
Cedersi, essendo stanco a quell’ora, mostrava bene 
la verità dell’ umana natura che avea preso con 
tutti i bisogni e le infermità nostre ; ma nel caso 
presente era altresì un atto d’infinita beuignità che 
Tolea fare il miglior de’ suoi doni ad una persona 
cbe non giiel’avea dimandato, anzi nè sapeva pure 
di lui; ma egli pensava bene di lei, ed amavala 
genza essere amato; misericordia che fece e fa 
Sempremai Gesù Cristo a tutti i peccatori cbe 
V>rnano a penitenza. 

Stando dunque Gesù seduto a quel pozzo, ecco 
una donna Samaritana con la sua secchia venirne 
• quel pozzo per acqua. Cristo era solo, cbe i di* 
jtcepoli erano andati alla città a comperar da 
mangiare; e questo pure fu da Cristo ordinato, 

S er risparmiar a questa femmina la vergogna che 
ovea portare la sua curagione. Gesù adunque la 
disse : Dammi da bere. La donna, al vestito e forse 
alla favella, comprese lui esser Ebreo; gli rispose 
adunque cosi: Come è questo che tu, il qual sei 
Giudeo, domandi bere a me che sono Samaritana? 
da che non comunicano punto del mondo co’ Sa» 
maritani gli Ebrei. Alla qual Gesù Cristo: DehI 
ge tu conoscessi il dono di Dio 1 e sapessi chi è 
colui che ti domanda da berel e tu non gli avresti 
mossa questa vana difHcoltà , e forse ne avresti a , 
lui altresì domandato, ed egli datoti dell’acqua 
viva. Allora la donna : Di che acqua mi vuoi tu 
dire? tu non hai attignitojo, e il pozzo è assai 
alto ; or donde vorrestu avere quest acqua viva che 
tu mi conti? E or credi tu anche potermi dare 
miglior acqua di questa cbe ci lasciò il nostro padre 
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Giacobbe, ed a lui fu buona, e ae bevve egli e i 
£gliuoli e ’l bestiame? tu dunque vuoi essere e ti 
Credi maggiore e da più di questo gran patriarca? 
Le rispose Gesù: Io non ti dirò d esser maggior» 
nò minore: ben ti dico e prometto cLe chiunq^us 
bee di questa tua acqua, avrà tuttavia sete, e do- 
vrà tornare al pozzo per essa; dove chiunque bèrà 
deir acqua che io gli darò, non avrà sete in eterno: 
anzi questa mia acqua da lui beuta , si farà io 
esso fontana che rampollerà fino alla vita eterna. 
Pisse allora la donna , certamente maravigliata di 
tal promessa, che mal le potè capire nell’animo: 
Comunque la cosa sia, dehl dammi di questa tua 
acqua, la qual mi tolga la sete per sempre, e non 
mi bisogni tornar più qua per attignere. Gesù al- 
lora le disse: Va, chiamami tuo marito. Non ho 
marito, gli ripose la femmina. Ben dicesti , rir 
prese a dire Gesù, che tu non hai marito, con- 
ciossiachè tu n’hai ora bene uno che non è tuo , 
dopo cinque che già ne avesti ed hai ripudiati. 
La donna compresa cosi da Cristo e scoperta , sj 
vergognò, e conobbe ch’ella parlava con uno ebo 
le vedeva nel cuore; però gli disse: Signore, io 
m’accorgo che tu' se’ veramente Profeta. 

Qui mi par d’interrompere per un poco il ra- 
gionamento, per dar luogo^ ad alcune osservazioni 
di molla utilità nostra che ci dà il detto fin qui. 
La prima cosa, vedeste voi benignità di questo di- 
vino Maestro? Egli, tutto purezza e santità , noQ 
isdegna di stare a si lungo colloquio e dimestico 
con una donna peccatrice ed infame; nè la puzza 
che gli doveva venire di lei, gliela fece nauseare » 
o certo tollerò amorevolmente la nausea per farlo 
bene ; dove non abbiamo generalmente cosi poco 
di umiltà e di carità, che (essendo tuttavia pecca- 
tori ed infermi) ci par ricevere villania, e peniamo 
a tollerar la presenza d’un povero o d’un pecca- 
tor come noi; e diciamo come quei superbi d’ 1- 
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saia (lXV, 5V* Recede a me; non appropies mìhi , 
quia immitndut es: Fatti io rosta; non mi toccare; 
tu se* tutto bruttura, e m’imbratteresti. Questa 
era il vizio della puzzolente superbia degli Ebrei. 

P er la quale veramente furono riprovati: ci giovi 
esempio loro. Oltre a ciò, Gesù Cristo volea 
farsi conoscere a questa donna, e credere il Mes» 
sia ch’egli era ; perchè questa fede è il principio 
della salute ; ed egli ne piglia un appicco dall’ ac- 
qua ch’ella era venuta al pozzo ad attignere; le 
promette in Ggurate parole , come prezioso dono 
di Dio, a lei sconosciuto, un’acqua miglior d<;lla 
sua, un’acqua viva che non le lascerebbe aver mai 
più sete, per invogliamela e provocarla a cercarne 
da lui medesimo, e più tritamente informarsi della 
persona di lui che tanto le prometteva. Quest’ac- 
qua era la dottrina evangelica che Gesù Cristo 
avea portato dal seno di Dio ; dottrina di verità e 
di vita che. coiidiicendo gli uomini alla fede nel suo 
Figliuolo ed alla vera giustizia, per questa via por- 
tava loro la spiritual nutrizione e la vita; ovvero 
signiGcava la grazia di Gesù Cristo; la qual sola 
mustifica gli uomini , cancellando i peccati èd in- 
fondendo la carità; per la quale gli uomini diven- 
tavano, rinascendo , figliuoli di Dio , ed erano da 
lui amati, e per questa adozione condotti alla vita 
eterna di gloria, che è la vera vita dello spirito 
ragionevole, a questo fine creato. Di quest’acqua 
disse Cristo che chi ne bee, non avrà poscia più 
sete, che noi fa la comune. L’uomo ha bisogno di 
bere per la sua vita a riprese: restandosi dopo la 
prima volta morrebbe: l’acqua di Cristo non così: 
ella ha virtù sempre viva ed immortale, e la dà a 
chi la bee; vuol dir che la prima grazia , come 
qualità permanente, per sè basta a tener unito a 
Dio l’uorao perpetuamente, se egli non la rigetti da 
sé, danno luogo al peccato, che Dio non abbandona 
egli che prima non sia abbandonalo dall’uomo* 
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Questo è dunque il non aver mai più sete; cioè 
non aver bisogno d’una seconda grazia santificante 
che adempia quasi il difetto della prima, comeav* 
viene dell’acqua: conservi V uomo la prima, ed 
essa il condurrà a vita eterna. Ben è vero che la 
grazia può crescere e cresce con l’amore di Dio, il 
quale non ha la sua perfezione che nel cielo; ma 
non muor però mai da’persè stessa: lauta è, cioè, 
divina la sua virtù, chi sapesse ben guardarsi sì 
caro dono. Aggiungete che questa grazia, portando 
nell’animo l’amore del vero bene , spegne la sete 
rabbiosa de’ beni fallaci della carne e del mondo; 
e tanto può crescer l’amor buono che l’altro rauoja, 
e '1 desiderio ci torni in nausea e in fastidio d’ogni 
diletto terreno ; come se ne sentirono tutti coloro 
che, avuta da Cristo quest’acqua, mai non la riget- 
tarono. Di quest’acqua è detto altresì ch’ella diven- 
terebbe nel cuor dell’uomo una polla, o sorgente 
ebe zampillerebbe fino alla vita eterna; ed ecco il 
perchè: si la dottrina, e si la grazia di Gesù Cri- 
sto viene dal cielo come una fontana che scatu-« • 

risce dalla eterna divinità; e però per naturai quasi ^ 
istinto si sforza e tende a risalire fin colassù donde 
ella è rampollata. Ricevuta nell’uomo, ella infonde 
in lui la sua medesima qualità, cioè di sospignersi 
e innalzarsi fino a Dio che è la vita eterna; con- 
ciossiachè, essendo l’uomo per questa grazia divi- 
nizzato ( come udiste da me ), ed acquistato una 
partecipazione della divina natura, acquista altresì 
una colale afBuità con lei , ed uno sforzo che ’l 
getta in Dio: per lo quale quinci da essa grazia è 
sospinto, e quindi alla originaria virtù di Dio è 
tirato a congiungersi a lui nella gloria ; di che è 
detto, la grazia essere il seme della gloria; sì per- 
chè la grazia , facendo l’uomo operare con merito 
d’infinita mercede, gli dà ragione alla gloria me- 
desima, e quasi gliela fa fiorire nel .cuore; e si 
perchè la gloria è della medesima natura e so- 
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Stanza della grazia ( da che questa è il medesimo 
amore incoalo, e quella perfetto), e l’amor mede* 
simo di Dio, che fa gli uomini giusti e santi sopra 
la terra, li perfeziona rendendoli beati nella gloria 
del cielo: ecco l’altissima operazione di questo 
gran dono di Dio, portatoci da Gesù Cristo ; al 
quale però siam denitori del Bore e del fruito. Ma 
chi conosce cotesto gran dono? Oh, si scìres donum 
Deif miseri ciechi! cosi non si conosce nè anche, 
quello che ne può render felici , e andiam per* 
duti e pazzi della bruttura. Ora penando la donna 
Samaritana a conoscere queste altissime verità che 
Cristo le mostrava cosi adombrate; e Gesù Cri* 
sta. colta la presa di farle chiamar suo marito , 
venne a farlesi conoscere troppo meglio , cioè per 
un uomo sopra il comur\e degli altri che sapeva 
le sue cose segrete : e però, vinta a questa prova, 
cominciò parlnrgU con più riverenza , cbiamandol 
Signore , e credendolo alcuno de’ primi profeti. 
Anzi (quello che è più) Cristo l’avea condotta ad 
un alto di generosa umiltà, che nel suo cuore ap* 
parecchiava il luogo alla fede; io dico a confessare 
il proprio peccalo e la sua mala vita ; da che, af* 
fermando, lui dover essere Profeta, per quello che 
le avea detto di lei , veniva a confessare altresì , 
esser vero de’ cinque mariti , e di quello che non . 
era marito suo ; e però non negavasi adultera ; 
che certo luti’ altro era ad aspettar da una donna 
di. tale affare; cioè come fanno tutte quasi le sue 
pari, ch’ella negasse il peccato e sè protestasse in^^ 
Docente, il che alla fede ed alla salute le avrebbe 
chiusa ogni via. Ma ella era però, anche lungi dal 
conoscerlo veramente; però, lasciandolaCristo parlar 
più avanti, le porse cagione di essere da lui ammae* 
strata di quel troppo più che le restava a sapere. 

La donna adunque continuò il suo ragionamento 
così: Da che tu se’ Profeta ed uomo illuminato 
delle cosa di Dio, e tu potrai risolvermi una qua* 
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«tione, fortemente tra noi e voi Ebrei dibattuta. 
Noi Samaritani adoriamo Dio , e gli facciam sagri* 
iizio, siccome fecero i padri nostri , Abramo , 
Isacco e Giacobbe, sopra di questo monte Garizin 
(Gen. xn, 6, 7, e xxxni, 18 ). Or come è questo? 
ehe voi dite in contrario , non esser lecito , nè a 
Dio gradito di far sagrìfìzio altrove cbe nella vo- 
stra Gerusalemme? Gesù Cristo le rendette questa 
risposta; Se tu poni ben mente , la ragione è 
tutta per li Giudei. Voi Samaritani non sapete chi 
Toi vi adoriate. O parvi di credere e adorar il 
vero Dio degnamente, onorando e facendo a un 
tempo medesimo sagrifìzio agl’idoli vostri? è egli 
questo conoscere Iddio uno e vero? Oltre a cio^ 
la maniera del culto e gli atti di religione son poi 
legittimi, da dover esser graditi da Dio? a Dio mede- 
simo sta di rivelare e ordinare la materia e l’or- 
dine del culto eh’ egli debba gradire. Or questa 
materia e questo orciine, l’avreste voi dal vero Dio, 
o non anzi da’ vostri Numi bugiardi? certo da que- 
sti; or questo è egli un conoscere Dio e la religione? 
Per contrario, noi Ebrei sappiam di adorare il 
vero Dio che ad Abramo, acl Isacco e a Giacobbe 
parlò; noi onoriamo Dio, secondo il rito e la forma 
delle cerimonie e de’sagrifìzi ch’egli medesimo pi 
ordinò di sua borea ; e tra l’ altre cose , questa è 
una, di non adorarlo solennemente fuor del suo 
tempio. Che se Àbramo e Giacobbe gli sagrifica- 
remo in questo monte, egli è stato che allora non 
era il tempio nostro di Gerusalemme, nè Dio data 
loro ancor questa legge; sicché in noi soli è la re- 
ligion vera; come è vero altresì cbe la verità, le 
promesse e la grazia che dà la salute e la vita 
vengono dagli Ebrei. Sta dunque fermo che avendo 
Dio voluto essere adorato solennemente nel solo 
tempio di Gerusalemme , il vostro tempio e i vo- 
4ri sagrifizi rifìuta. Se non che tn dèi credere • 
me, o donna; è venato già il tempo che anche 
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questa legge di Dio, circa il luogo dell’onorario', 
sarà in meglio mutata; e nè in questo vostro monte, 
nè in Gerusalemme sarà più comandato di adorar 
Dio; nè piuttosto in un luogo che in altro; anzi , 
come è ora per esser tolta questa peculiarità del 
luogo dove sacrificare, saranno tolti altresì i sa> 
crifizi ordinati agli Ebrei , per essere scambiati con 
altri troppo migliori. Gli Ebrei non adorarono £• 
nora (s^vo i giusti che in loro non mancarono 
mai) col debito culto il loro Din: tutto fu mate* 
riale, rozzo e carnale, cioè indegno di Dio; il 
quale, essendo purissimo spirito, in ispirìto e con 

10 spìrito dee essere dall’uomo onorato: «piesto è 

11 vero culto : e però quinci innanzi i ven adora» 
(ori l’adoreranno io ispirilo e verità. Nella legge 
Mosaica tutto era figura e carne ; carnale la cir» 
concisione ; i sagrifizi di bestie; le cerimonie ma* 
teriali e figurative senza più ; d’ ora in poi sarà 
tutto verità e spirito; la circoncisione sarà del 
cuore , figurata dall’ altra ; i sacrifizi saranno di 
vittime spirituali e viventi ; sacrifici della ragione 
che si soggetti alla fede ; sagrifizi degli affetti e 
delle passioni del cuore , mortificati ed uccisi al- 
l'onore di Dio; e finalmente l’uomo sagrificherà a 
Dio sè medesimo, ostia viva, ragionevole, da Dio 
gradita; e con questo nobilissimo culto lo onorerà, 
sopra il quale sarà fondata tutta la religione , e a 
Dio il potrà rendere in ogni luogo liberamente; 
protestando cosi di adorare un Dio presente per 
tutto, di cui tutto il mondo, e più lo spirito del- 
l’uomo, è vivo tempio dove abita di persona; co- 
mechè essa religione non rifiuti , anzi comandi gli 
Atti dell’ossequio esteriore ; ma li vuole animati 
dall’ interior devozione, dall’amore, dalla riverenza 
e dalla pietà che è il midollo dell’onore che Dio 
comanda. 

La donna, udendo queste alte dottrine che mal 
capivano nella rozza sua mente. Quanto a questo , 
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rispose } io avrò chi meglio me ne chiarisca ; il 
Messia, a quello che odo, sta per venire; e come 
egli sarà venuto, ci mostrerà tritamente tutte co> 
teste cose. Qui la volea Gesù Cristo. Il Messia, le 
disse, che tu aspetti? son io medesimo che ti parlo. 
Queste ultime parole compierono d’ illuminar la 
mente di questa donna; la quale, avendo già rice> 
vuta da lui la fede delia sua divina Persona, quella 
fede viva, io dico, che giusllfìca il peccatore, per- 
chè congiunta con le opere della carità, ne diede 
aperto segno con darsi pena di procurare i! me- 
desimo bene a tutti della sua terra. Perchè, come 
fuori di sè , abbandonata al pozzo la secchia , nè 
d* altro curandosi, corse nella città, dove, gridando 
forte alla gente : Io , diceva loro , ho trovato il 
Messia; venite voi stessi; conoscetelo, credete in 
lui come me; egli è un profeta e più che profeta 
che vede ne’ruori, e a me medesima recitò per 
appunto tutte le cose che io mai facessi nella mia 
vita; potrebbe egli altro esser che il Cristo? Ecco 
il testimonio sicuro della fede operante per la ca- 
riià: chi ama Dio cordialmente, non è mai con- 
tento dell’ amor suo senza più; ma divien tosto 
sollecito di acquistargli altri amatori, e di vederlo ' 
conosciuto e glorificato da quanti più può, perchè 
l’amor di Dio produce sempre l’amore del pros- 
simo, essendo in fatti un medesimo amore; e. noi 
il troviam vero di tutti i santi. 

Voi avete udito , come il vero modo di adorar 
Dio è in ispirilo e verità, come disse il medesimo 
Gesù Cristo. Ora di questo luogo abusano per igno- 
rante malignità i filosofi del tempo nostro, per le- 
var dal mondo tutte le esteriori dimostrazioni di 
onore e del pubblico culto che a Dio rende la 
Chiesa. Che tanta spesa, dicono, in paramenti pre- 
ziosi de’ templi? che getto ne’ vasi sacri, nelle so- 
lennità , nello splendore de’ sagri ufizi? lo spirito 
onora Dio; qui sta la religion vera e*l culto le- 
Vita di G»C^ voL /. 17 
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gilliino, il sagrifìzio del cuore; e pertanto fli spò< 
gli la Chiesa di tutto il sacro mobile e degli stabili 
altresì, e delle rendite ch’ella spende si male; e noi 
per onore di Dio facciamone fornimenti d’argento 
per le nostre tavole; compriamcene giardini, eoe- 
chj e cavalli ; fabbriebiameene case, taverne, tea* 
tri e spassiameene nelle cene e negli stravizzi: a 
Dio riserbiamo il Cuore , che questo solo l’ onora ; 
In spiti tu et ventale oportel adorare. Or vi so dir 
che costoro che così fanno, hanno assai dello spi* 
rito e del cuore, da riserhare all’onore di Diot 
conciossiachè , facessero almeno di ciò che hanno 
rubato alla Chiesa, limosina a’ poveri, alle vedove 
ed a’ pupilli 1 potrebbono con qualche vista di zelo 
coprire fa loro empietà e lo sprezzo della religtone; 
e tuttavia qualche semplice lor crederebbe, ma voi 
udiste e vedeste. Il detto di Cristo importa, che la 
sustanza del vero culto di Dio dimora nel cuore 
e negli altri atti interiori che vi recitai; e che 
senza questi, non nulla le magnificenze e gli onori 
di esterior pompa e di vana dimostrazione, ma 
però non gli esclude; solamente non li vuol soli, 
e tanto è vero che Dio non gli esclude, che li or* 
dina nominatamente e li vuole. E questa ne è la 
ragione, perchè essendo noi grossi e materiali, da 
queste esterne mostre di riverenza, da questi splen* 
dori di apparati e di solennità, siam meglio tocchi 
e scossi neiraiiimo a riconoscere ed onorare col cuore 
quell’Essereinfinito,a cuicrediaraorhe si convengano 
tutti gli onori c le possibili dimostrazioni di sogg^ 
zione e di riverenza. Senza di che, l’uomo è siffatto; 
che i sentimenti e gli affetti del cuor suo non può 
fare che non manifesti negli atti di fuori, procacciaudd 

3 uasi di spargere e sfogar sè medesimo in quello che 
i dentro gli soprabbonda, e questo modo tiene egli 
in tutte le cose. Donde anche ne seguita, che ( es- 
sendo l’uomo spirito, e sensi così fra sè collegati 
e rispondentisi ) non può cordialmente credere e 


Digilized by Googlc 



DECTMOTTAVO. aSo 

onorar Dio che questa sua interior religione e pietà 
non metta fuori e adoperi altresì in atti di corpo, 
e quasi di maxerial religione. £ di qui conseguita 
finalmente che chi non ha, nè mette in mostra qtie* 
sta esterior religione, dicendo di voler sola quella 
del cuore, non ha veramente nè 1’ una nè l’altra; 
anzi è un vero esempio senza religione nessuna; e 
però tutto il loro adorar Dio in ispirito e verità, 
torna qui , a rubar le cose dedicate a Dio , ed a 
voler tórre ogni pietà e religione dal mondo; la 
qual cosa, se una volta potè esser dubbiosa ed in* 
certa, oggiraai ora il fatto l’ha renduta certissima 
e manifesta. 

Lasciati dunque da parte questi empi, volgerò 
il parlare a’ buoni cristiani, a quelli che mostrano 
lealmente zelo dell’onor di Cristo e di Dio. Vera- 
mente in questo tempo di universale empietà, la 
religion loro (e sia detto in ispezieltà a gran ra- 
gione de’ Veronesi ) , s’è tijoppo più, che in altii 
tenmi, magnifica dimostrata. Non furono mai fatte 
in Verona, come in questi ultimi anni, tante e si 
dispendiose solennità: e non bastando le antiche, 
a gran numero ne furono instituite di nuove; e 
veramente con uno splendore , magnificenza e 
pompa , che i nostri vecchi per avventura non vi- 
dero mai. La cosa è ottima per sè stessa ; ma ri- 
cordivi la spiegazion data alle parole di Cristo, 
cbo i veri adoratori e cultori di Dio il debbono 
onorare in ispirito e verità; cioè che gli onori 
esterni debbono essere originati dal cuore, perchè 
debbano essergli cari. Ora è egli una viva fede 
del merito che ha Dio d’essere amato e onorato da 
noi, che ci muove a largheggiare cosi? è egli un 
vero cordiale affetto a quella bontà, a cui vo- 
gliamo piacere? Come è dunque che non ci fac- 
ciamo coscienza di dispiacergli in tante altre cose? 
anzi calpestiam la sua legge? Molti adornano le 
pareti de’ templi di Dio; e poi con le usure scan- 
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natrici ammazzano i fratelli loro che sono membra 
di Cristo; spendiamo nelle musiche, ne’ fornimenti 
de’ suoi altari; e poi la festa torna a un bordello 
che si fa della Chiesa ; tutti zelo di religione, e poi 
pratiche nefande che non vogliam lasciar mai: dehi 
questo non è religione. Io non dirò: Lasciale tutte 
'le solennità, non ispendele un danaro nelle chiese; 
si, dico, onorate Dio co’ vostri danari , ma meglio 
col cuore ; zelate il suo onore in pubblico nelle 
chiese, nella piena luce del giorno; ma ricordivi 
che ora Dio ha chiesa per tutto, chiesa nelle ease, 
nelle camere vostre, ed ivi vuol essere adorato; 
adunque onoratelo, e temetelo anche in casa, nelle 
camere segrete , al bujo , dove è altresì presente 
come sìa ne’ suoi temp) , ed è offeso e disonorato 
dalle lascivie e da’ turpi sollazzi. Finalmente pen> 
sale che Dio non può esser contento di avere da 
voi il meno e il più vile; e se il meglio, il più 
caro e pregevole rilegete per voi, anzi l’adoperate 
contro di lui , e che il fior della rdigione è nel 
cuore: in spirila et verilate oporlel adorare. 

RAGIONAMENTO XIX. 

Parole di Cristo a’ discepoli, per accenderli alt a- 
cquìsto delle anime. ÈgK è invitato da’ Sichimiti 
nella loro città, dove dimora due giorni, e motti 
eredono in lui. Nella Galilea comincia Cristo la 
sua predicazione : necessità della penitenza e della 
fede in Gesà Cristo. Sana il figliuolo del Regolo 
di Cafarnao, il quale credette con tutta la fa» 
miglia. 

ISe noi potessimo ben comprendere quanto pre> 
zioso dono sia la grazia di Dio, e quanto inestimabile 
bene ella porti all’ anima che la riceve, e’ non ha 
dubbio che noi verremmo in tanto ardore di affetto 
e di sollecitudine di conseguirla che <^ni gran pena 
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e travaglio e spesa, che per averla patire o fare cì 
convenisse, ci parrebbe nulla ; e dopo durata ogni 
maggior fatica e tollerato dolore, e consumato ogni 
aver nostro, ci dorrebbe di non poter più avanti 
patir nè dare, per agevolarcene od affrettarne la 
possessione. Me noi non ne comprendiamo uno di 
cento, nè sappiam quanto Vaglia il congiungersi 
per amor puro a un bene infinito ; fine nostro 
oeetifico, che perfeziona la ragionevole creatura ; e 
per tanto siam così freddi e molli all'opera di tale 
acquisto ; e spesso ( che è vie peggio ) avendolo , 
il gettiamo miseramente, scambiandolo a rose-si 
basse e vili, che chi lo intendesse, piagnerebbe in 
servigio nostro, per compassione ai tanto disgra- 
siala pazzia. Ora , posciachè nessuno può stimare 
quello che non conosce, e Dio volendo ingenerar- 
cene la degna stima, tutto adoperò per darcene la 
conoscenza. Se l’ aver egli mandato al mondo il 
proprio Figliuolo fu la maggiore e più maravigliosa 
di tutte le opere sue ; e perchè il mandò egli, al- 
tro che a portarci egli medesimo questa grazia? o 
intese egli a farci ricchi, potenti, gloriosi? non 
punto: sì a tirarci a sua amicizia cd amore; che 
toon è altro, nè altro importa che donarci la gra- 
zia sua; perchè neH’aroar Dio, ed essere da lui 
amato, dimora lutto il vero bene dell’uomo, e la 
sua eterna felicità : tanto apprezzò Dio questo bene 
che volea farcii Questo è quel gran dono, di cut 
mise Cristo nella Samaritana tal desiderio, che le 
lodò tanto, e rlie finalmente le concedette; e però 
noi dobbiamo pigliarne la debita estimazione, se 
non conoscendolo in sè medesimo , almeno dalia 
stima che ne veggiamo aver fatto Dio medesimo , 
il quale certamente lo stimò altrettanto che Telerno 
Figliuolo deir amor suo, quando ci donò questo 
per quello. Il seguito della storia della Samaritana 
ce ne dee chiarire vie meglio , e voi mostratemi 
che questa materia non vi dispiace, ascoltandomi 
senza noja, se non con piacere. 
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Avea Gesti Cristo finito di parlare alla Sama* 
ritaoa, ed ella, partitasi d’appresso a lui. s’era mossa 
( come vi dissi ) per la città , a pubblicar tra la 
eente quello che avea veduto e s>fDtito di Cristo. 
Èd ecco con la provvigione tornarono i suoi disco* 
poli, ì quali aveodoi cosi veduto parlare a una 
donna (cbe non dovette essere suo usato), ne fu- 
rono maravigliati , seco medésimi indovinando di 
cbe sorta ragionamento dovesse aver avuto con leir 
ina per riverenza non osarono dimandargli nè la 
materia, nè il fine ; anzi mostrandogli il mangiare 
cbe aveano portato: Ecco qua, ^li dissero. Mae- 
stro: egU è Den che tu mangi. Acquali Cristo: Io 
ho, disse, altro cibo di cbe ristorarmi cbe voi noi 
sapete. 1 discepoli guatandosi l’ un l’altro, si dice- 
vano: Cbe sarà questo? sarebbe mai stato alcuno 
cbe in «questo mezzo gli portò da mangiare? Ma 
Cristo gli ebbe tosto chiariti di questo suo cibo: Il 
mio mangiar, disse loro, è di lare la volontà di 
Colui che mi ha mandato, e di fornire l’opera che 
m’ba messo in mano: di questo cibo mi sono as- 
sai ristorato, quanto voi foste a provvedere del cor- 
porale. Deb 1 carità divina di Gesù Cristol EgU 
cbe avea la natura nostra, volle sentire e sentiva 
il tormentoso bisogno della stanchezza e della fame; 
e tuttavia, avendo presto di cbe satollarsi , non se 
ne dà punto cura; ed afferma che il diletto sopras* 
sostanziale che sente del servire alia volontà del 
suo Padre nella salute delle anime, gli scusa pranzo 
e nutrimento del corpo suo , ed a questo si sta 
contento. Come ciò possa essere nessun l’intende, 
chi noi prova per esperienza ; e veggiamo però, ciò 
essere stato di tutti i santi, che ardentemente ama- 
vano Dio, e per lui il prossimo; che per lo studio 
amoroso ed ardente di compiacere a Dio e servire 
alla sua gloria, procurando l’altrui salute, bon sen- 
tivano i naturali bisogni, non istanchczza, non sete, 
non fame; ina da un interior nutrimento dello 
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spirito si sentivano riconfortati e saziati per forma 
cne acquistavano forze sopra la loro natura. Citi 
non ba questa carità di Cristo e non intende che 
cosa sia, e quanto {>ran bene salvar pure uu’anima, 
non è uomo da ufizio apostolico: tutto lo stanra, 
lo noja, lo abbatte; trova sempre bisogni a cui 
Sopperire, debolezze che non può vincere; è sem> 
pre freddo ed inerte; la Chiesa che era per nascere, 
avea ben bisogno d’uomini d’altra tempera, e Cri* 
Sto da que’ discepoli che avea presenti volea cavarne 
alcuni che fossero da mettere in questo laboriosis* 
siino ministero. E pertanto, per accendere in loro 
alquanto della sua medesima carità, cosi disse loro : 
Or non sentite no voi altresì il sapore di questo 
nutritivo diletto, nel servire a Dio, a lui guada* 
goando le anime? Tuttavia voi solete racconsolarvi 
pensando che di qui a quattro mesi sarà la .mieti* 
tura del grano, e la immaginata abbondanza dei 
gravi manipoli vi cresce forze alle fatiche del mie- 
tere; or io vi dico che egli è vicina troppo piit 
un’altra mietitura che voi non vedete. Ma levate or 
gli occhi vostri co’ miei, e vedete le campagne che 
tutte di mature biade biondeggiano ed aspettano la 
vostra falce; io vo’dire de’ popoli che traggono da 
tutte parti al nuovo regno che io son per fondure, 
e mostrandovi la lor miseria e la cecità, dimandano 
e pregano d’essere da voi ammaestrati della verità, 
chiariti de’ loro errori, guariti delle lor piaghe; e 
voi ne avrete testé un cenno in questi Sicbimiti 
che voi vedrete venire in cerca di me. L’opera ò 
faticosa e piena di molti pericoli, e vuol tolleranza 
longanime e sofferenza costante : il solo amore delle 
anime e lo zelo della gloria di Dio può infondervi 
queste nobili qualità. Questo amore , questo zelo 
* sarà io voi messo o dal mio esempio, o certo dalla 
mia divina virtù ; la quale coloro che elegge a qual- 
che opera, rende capaci e possenti di ben fornirla. 
Nondimeno voi avete un’altra viva ragione di pi* 
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gliar animo a questa impresa: ponete mente. Que- 
sto campo, nel qual io vi mando a mietere, cioè 
la Palestina ed il mondo, fu già seminato da altri ; 
questi furono i patriarchi della nazione, Mosè, i 
profeti ; i quali nel cuor degli uomini sparsero il 
seme delle divine verità, singolarmente rispetto al 
nicssia, autore e principio della loro salute. Questi 
grandi uomini coltivarono le menti e i cuori della 
gente fino a questa età, quando il Messia è già ve- 
nuto ; questo è il tempo della perfetta maturazione 
e del cogliere il frutto di tante fatiche; a questo 
siete eletti voi, mandati ad opera già presta e quasi 
fornita : il che è grande scemamento del travaglio 
che è a voi riservato. Oltre a questo, non è pic- 
cola la mercede che ve ne sarà data ; cioè la me- 
desima che ebbero i primi seminatori ; io dico la 
vita eterna, della quale godrà altresì chi ha semi- 
nato, come Colui che raccoglie. Voi sapete il pro- 
verbio: che altri semina ed altri miete; questo è 
verificato ora in voi. Io vi mando a mietere ciò 
che non seminaste; altri hanno durata questa fa- 
tica, e voi siete entrati a godervi il frutto del loro 
travaglio. Parlando ancor Gesù Cnsto, ecco gli abi- 
tanti di Sichem, che alle parole della donna Sama- 
ritana aveano già creduto in Gesù Cristo , usciti 
della città , tutti accesi di maravigliosa brama di 
conoscerlo ed ascoltarlo, si raccolsero a lui. Egli li 
acccdse, e benignamente a loro parlò: quella divina 
grazia che rilucea nel suo aspetto, e la viva effi- 
cacia delle sue parole compiè di guadagnarli e pren- 
derli dell’ amor suo. Il pregarono adunque che in 
nome di somma grazia degnasse di venire alla loro 
città e starsi con loro. Il Redentore, tutto benigno 
a que’ buoni Samaritani, soddisfece loro, dimorando 
con essi due giorni. Quello che Gesù Cristo facesse 
in Sichem, noi dice l’ Evangelista: si dall’ effetto 
cel fa congetturare, dicendo , che troppi più altri 
di quella città credettero in lui ; i quali anche per 
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Ardore di vivo afletto e di fede, diceaoo alla donna : 
Ben facemmo noi a credere alle tue parole di que* 
sto sant'uomo; ma credi pure; anche senza cjueste, 
noi avremmo altresì creduto, e crediamo in lui 
troppo meglio , dopo averlo veduto e sentito ; e 
siamo oggimai chiariti e certi , lui essere il Mes* 
sia, il Salvatore del mondo. Or se tanto egli era 
largo delle sue grazie a coloro che non voleano ere» 
dergli, nè ricevere punto le sue parole , quanto è 
da creder che fosse con questi buoni Samaritani, 
che si prontamente ricevettero la sua fede, e, accol- 
tolo nella loro terra, e -fattegli le più cordiali amo- 
revolezze, come non è da dubitare! con queste anime 
Gesù Cristo adopera con peculiare benevolenza. 
Immaginate le affettuose parole, i conforti amore- 
voli, le efficaci lusinghe di quella onnipotente be- 
nignità che rapiva i cuori tutti degli uomini, salvo 
de’ presuntuosi e superbi. Dehl tremenda profon- 
dità de’ giudizi di Diol Gli Ebrei, che erauo suo 
sangue, educati nella vera religione, che menavali 
per la mano a Gesù Cristo, gli Ebrei non credono, 
e pertinacemente resistono al loro Salvatore: e que- 
sti Gentili, gente apostata e scomunicata, al primo 
udirlo parlare, anzi a’ rapportamenti d’una donna, 
senza muover dificoltà, nè voler vedere per sottile 
ogni cosa, credono in lui, l’onorano, il ricevono 
nella lor terra. Donde questa terribile differenza da 
gente a gente? ad ambedue le grazie medesime: 
negli uni tornano indarno, negli altri fanno ottima 
prova e si li convertono. 1 Samaritani erano pec- 
catori, come la donna del pozzo; ma, come essa, 
non si vergognano di confessarsi, conoscono le loro 
piaghe, credono d’ aver bisogno del medico ; tanto 
che il pregano d’ esser con loro, ad una cura più 
riposata e sottile, pei chè amano di guarire ; e cosi 
sou da Cristo curati, e guariscono: gli Ebrei sono 
altresì peccatori, ma non lo credono; se Cristo mo- 
stri le malattie loro, e si profferisca di liberamelt 
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con salutevoli medicine; ed essi indegnano, arraì>« 
biano. si sveleniscono contro di lui. Che vale la 
maggior perizia del medica, e la virlù de’ più efS» 
caci medicamenti al malato che si lien sano, c cac- 
cia il medico e le medicine riSuta? Gli Ebrei aveano 

{ lur le Scritture che mostravano loro il Cristo, per 
o medico loro mandato a sanarli ; e Cristo lor le 
allegava e spiegavale di se stesso: che giova a un 
superbo? ed eglino studiano nelle Scritture per 
istravolgerle e tirarle al senso contrario; e da esse 
pigliano ragioni ed autorità, da negar fede a Gesù 
Cristo ed odiarlo; il seguito della storia ve ne darà 
testimonio. Or ecco il perchè le grazie medesimo 
fanno a chi bene, a chi male. La grazia può far 
male ad alcuni? si, troppo; non punto per se, ma 
per la malizia di chi non la vuole ricevere. La lor 
superbia resiste al movimento dello Spirilo Santo; 
e IO Spirito Santo ritira il dono che gli è rifiutato: 
ben ha egli grazie e stimoli potentissimi che pie- 
gherebbono qualunque ostinatissima volontà; e que-, 
sti avrebbe lor dati al cuore , se i primi avessero 
con umiltà ricevuti : ripigliasi adunque i benefìzi, 
da lor non voluti ricevere , chiude il fonte delle 
grazie maggiori e più forti; di che il peccatore vie 
peggio indura e* imperversa. Nondimeno la grazia, 
non resta, e tuttavia balte, e stimola, e punge al 
bene: continua Cristo le prediche, segue ammo-, 
svendo, correggendo, facendo miracoli; ma tutto riesce 
ad un debolissimo esterior movimento che non per- 
viene mai a volgere il cuore; perchè questo incal- 
lito e induralo, per la volontaria sua ribellione,, 
rintuzza i colpi della grazia che tutti muojono in 
q^ue* cuori reprobi e duri ; anzi , non che adope- 
rino in costoro punto di bene, aggravano la lor 
reità per l’ abuso villano e lo sperdimento di tanti 
doni; e dalle grazie tornano più peccatori, e peg-. 
giorano della medesima medicina. Tenetevi bene a 
mente questa generale dottrina; che procedendo 
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innanzi, voi la troverete a mano a mano verissima; 
e ne' peculiari casi cl>e vi daranno Innanzi vi tor- 
nerà a scliiarimento di molte verità che da essa 
dipendono, o sono in essa rinchiuse. 

Stato adunque Gesù Cristo co’Sichimili per ben 
due giorni (e non volle ropraslarci più tempo, per 
non dar di sfe gelosia a’ Giudei che questa sua di- 
mestichezza con quella gente cattiva doveano veder 
di mal occhio >, da lor licenziatosi, segui suo cam- 
mino verso la Galilea superiore, alla qual s’ era 
vólto. Parea conveniente che Gesù, non essendo molto 
lontano dalla Galilea Inferiore, dov'era Nazarett# 
sua patria, si conducesse colà dove egli era nato , 
a portarvi il benefìcio della predicazione. San Gio- 
vanni risponde a questa dKTìeoltà , del non essersi 
voluto trasportare colà : perocché, dice, sapea ben 
egli che da’ suoi paesani egli n.on era ben voluto, 
ed a credergli sarebbonsi renduti inaiagevoll peggio 
che gli altri allegando anche quivi il proverbio 
che il predicatore non suol essere mai gradito nella 
sua patria ; il qual proverbio tuttavia non è sem- 
pre vero : ed io posso , la mercè vostra , esserne 
testimonio in contrario. Voi intendete ora se al- 
l’opera del credere in Cristo faccia punto la rela- 
zione della patria o del sangue; che pure a ragibn 
di mondo parea che dovesse poter giovare. I con- 
giunti adunque e i parenti secondo la carne sono 
I meno acconci a ricevere e favorire le opere di 
Dio; forse perché la naturai congiunzione é fondata 
saU’amor proprio, che dell’amore di Dio e del Van-* 
gelo di Cristo é il maggior nemico, al quale Gesù 
Cristo venne a portare dinttamenle la guerra; sic- 
ché tra Cristo e la carne non può essere amicizia 
né congiunzione, e di necessità si nimicano l’ uno 
1 ’ altro. Seguendo adunque Gesù l’impulso dello 
Spirito Santo, lasciata Nazarette- da parte, s’incam- 
minò alla Galilea superiore. Quivi trovò egli le più 
fdrdiall e affettuose accoglienze. Moltissimi di quei 
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Galilei erano stati alia festa di Pasqua in Geru- 
salemme, e vedutivi i solenni miracoli mostrati da 
Gesù Cristo: ciò i’avea messo loro nei cuore e in 
si grande opinione, cbe forse aspettavano con gran 
desiderio d’averlu fra loro quando cbe sia; il per- 
ché, vedutolo, ne furono straboccbevolmente lieti e 
sitibondi di sentirlo parlare. Quantunque la grazia 
sia puro dono, tuttavia il più aspetta Dio, o mette 
egli nell’uomo certi apparecchi, che le preparano 
il luogo; e di questi il maggiore è il desiderio della 
medesima grazia e delia verità , il quale è sempre 
congiunto, anzi nasce come da sua radice, dalla 
umiltà: conciossiacbé l’uomo non desidererebbe la 
verità e la grazia, se non si reputasse bisognoso del 
lume, e povero senza di lui. òr l’umiltà, come vi 
dissi, è il fondamento, o quasi la materia prepa- 
rata a ricevere la forma della grazia dello spirito 
Santo. Adunque la Galilea superiore (paese, che, 
essendo conGnante con la Fenicia, era frequentatis- 
simo di Gentili) fu il luogo donde cominciò Gesù 
Cristo la solenne predicazione del suo Vangelo ; 
nuova testimonianza cbe la grazia di Gesù Cristo 
era a’ Gentili altresì destinata, come agli Ebrei. L’ar- 
eomento e la somma delle prime lezioni cbe questo 
divino Maestro diede agli uomini , fu , né più né 
meno che avesse fatto il Batista , di far penitenza, 
e di credere al Vangelo; cioè a tutte le cose che 
egli sarebbe venuto Toc predicando : Poenitentiam 
agite , et credite Evangelio. 

Noi siamo al tempo aspettato e desiderato da 
tutto il mondo, cioè di sentir un Maestro d’infalli- 
bile autorità, rbe sappia per indubit.ato e con viva 
ragione di dover esser creduto da tutti, deGnitiva- 
mente insegni al mondo di tutte le cose che rìsguai> 
dano Dio e gli uomini, sì verso di lui, come verso 
té stessi, e i lor simili; che li chiarisca accertata- 
mente della natura del bene e del male, della vita 
futura, de’ peccati, della remission loro; di ciò ch« 
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debbono fare, temere, sperare, aspettarsi, e di tutte 

■ le altre cose che alla sua salute appartengono, ma 
che col solo natura] lume non potrebbono alTerrare 
e tenere con indubitata certezza. Fino a questo 
tempo gli uomini, studiando e osando la propria 
ragione, alcune cose aveano conosciute, ma molte 
altre ignoravano; e le medesime verità da loro tra* 
vate aveano mescolale di moltissimi errori. Molti 
filosofi, Platone, Piltagora, .Socrate ed altri più, 
8* erano levati in maestri , per richiamar la genie 

■ alla virtù e al dovere: e assai di bene aveano io* 
.segnalo; incespicando però ancb’essi in molti punti 
principalmente, ne’ quali non veggendo ben lume, 
■erano andati tentoni ed alia ventura, più indovi- 
nando che dilTìoendo. IVIu avessero anche dato sem- 

■ pre nel vero, quale autorità avean essi , o da chi, 
da dover esigere credenza dal mondo ? In breve: 
confessarono i dottori medesimi, che questo credilo 
ed autorità, da soggettarsi grintelletti degli uomini, 
loro mancava: e però era da aspettare che qualche 
maestro venisse al mondo, che si provasse mandato 
da Dio; il quale levasse ugni dubbio e sospette, e 
delle loro incertezze e timori acquetasse gli uomini, 
certificandoli delle verità delle cose loro insegnale, 
come rivelate dalia medesima Divinità. Questa con- 
fessione abbiam nel primo degli antichi maestri, 
Platone (in Alcibiade): ecco il desiderio della na- 
turale ragione, ebe sente il bisogno della verità e 
la dimanda. Aveva già il mondo avuto questa scuola 
ne’profeti, da Dio mandati agli Ebrei, e nelle Scrit- 
ture disine, che col popolo suo, a bello studio da 
lui mandato in cento partì del mondo, avea semi* 
nate per tolto, nelle quali Dio a tutti parlava, ma 
cento impedimenti che Dio trovò, fecero tornare a 
nulla questo magistero di verità: il quale anche 
non era si manifesto e palese che agevolmente po- 
tesse essere conosciuto. Ma nella fine, tempora hujut 
ignorautiae despieie$u Deus ^ nane aanuatìai ham*^ 
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nibtts, ut omnes ubique poenitenliam àgant (Acd 
XVII, 3o): sguardando Iddio oon occhio di miseri- 
cordia tanta ignoranza, mandò un maestro a chiarir 
tutti accertatamenle del vero; e la prima lezione 
di lui è, che tutti credano a lui, e facciano peni- 
tenza. Ecco il gran dono di Dio , ecco il Maestro 
promesso , il suo Figliuolo Gesù Cristo : Erunt 
acuii lui videntes Praeceptorem tuum: audient au^ 
res tuae verbum post tergum monentis : Hate est 
via: ambulate in ea (Isaia xxx, ao). Oggimai, c]ii 
voglia salvarsi, ha donde e come farlo : chi non 
vuole, non ha più difesa, nè scusa di sua ignoranza. 

Adun(|ue per ricevere il frutto della redenzione 
per Gesù Cristo, a lutti è necessario il credere a 
Gesù Cristo, cominciando dal credergli io questo, 
che a tutti comanda, cioè, dover noi metter mano 
alla penitenza de’ nostri peccati. Se il fine dell* In- 
carnazione è liberar gli uomini dalla servitù del 
diavolo e del peccalo, il primo passo da dare è il 
ritirarsi da’ costumi ed amori dei preterito tempo, 
che è l’opera delia penitenza , la quale è un dan- 
nar noi medesimi, un mutar la volontà dal male; 
e conoscendosi e confessandosi peccatori, far giusti- 
zia di noi medesimi; che certo l’uomo non può ri- 
volgersi al bene, dal quale s’era voltato, se prima 
non si levi dal male che amò. jippropinqaavil 
regmun caelorum , gridava Ciisto. Egli s’avvicina, 
ed è presto il regno di Dio: apparecchiatevi col pen- 
timento. Yolea dire: Ecco il mio regno; la grazia, 
che vi torni all’amicizia di Dio, rimettendovi tutti 
i peccati e infondendovi la carità che rend^ figliuoli 
di Dio per la rigenerazione del mio battesimo, per 
lo quale si entra nella mia Chiesa, è vicina: io 
ve la offro, io venuto a portarvela, io ve la dono. 
Rappresentatemi il cuor contrito e dolente delle 
offese a Dio fatte, con fermo proponimento di 
non più tornare alla mala vita: i peccati vi sa- 
ran perdonali; io ve ne sto pagatore.- Dio, offeso 
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da voi ha messo in mia mano il perdono che ve 
ne vuol dare: egli riceverà lutti coloro che avranno 
creduto a me in tutte le cose che loro dirò: per 
amor mio egli li amerà e li riceverà in figliuoli. 
La soddisfazione intera di tante colpe sarà da me 
a Dio venduta per voi; io vi entro mallevadore : 
le povere penitenze vostre aggiugnete alle mie: ne 
acquisteranno valore infinito. La promessa è assai 
grande, e forse penate a credermi: io vi darò tali 
testimonianze di me sopra quelle clte avete veduto, 
che vi sarà d’uopo confessare, ma esser Figliuolo 
di Dio, da esso mandato a voi a darvi in suo nome 
sicurtà di promesse cotanto larghe e magnifiche ; 
delle quali io medesimo vi saro osservatore, ere* 
dendo voi in me, e ricevenchi le mie parole. La 
gente maravigliata udendo queste dottrine, comin» 
ciava a ricevere -la speranza di tanti beni loro an- 
nunziati; riguardavano Gesù Cristo come uomo divino, 
e credevano a lui. La fama di questo nuovo Pre- 
dicatore si sparse per tutta la Galilea, nelle cui 
sinagoghe egli era continuo predicando il suo nuovo 
Vangelo, e inculcando la penitenza; il popolo, sin- 
golarmente innamorato di lui, il benediceva per 
una bocca, e il predicava per tutto come Salva- 
tore del mondo. 

Ecco il mezzo da ricevere il benefizio della gra- 
zia dì Cristo, dico la penitenza; mezzo che fu 
sempre e sarà necessario alla giustificazione del 
peccatore. Il peccalo ha come due lati: il rivolgersi 
che fi) l’uom da Dio sommo bene, e’I voltarsi per 
amore al ben commutabile e falso. Per riordinarsi, 
la prima cosa è d’uopo ritrarre l’ affetto dal ben 
male amato, che’l fa la peuilenza; e poi rivolgersi 
ad amar il ben vero Iddio, per cui l’anima a lui 
sì congìiinge, che’l fa la grazia; ed è per lo me- 
rito di Gesù CHsto ricevuto figliuolo di Dio; senza 
questo passo non si può venire al secondo. E però 
fate voi ragione se giustificali si possano giuaicar 
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coloro che di penitenza non vogliono udir pure il 
nome: tutti mollezza, delizie, diletto di sensi, che 
la creatura amar vorrebbono col Creatore, che sa* 
rebbe un medesimo quanto tener insieme Dio e ’l 
diavolo, la colpa e la grazia. 

Intanto Gesù Cristo cercando i luoghi della Ga> 
lilea, venne per la seconda volta a Cana, dove avea 
fatto dell’acqua vino: egli non c’era venuto a caso, 
e ben sapeva perché. Saputosi della sua venuta a 
Cana in Cafarnao, nn certo Regolo, o cortigiano che 
fosse d’Erode, il quale vi avea un suo figliuolo in 
caso di morte, venne a lui; e strettamente il pregò, 
volesse venir seco a guarirglielo, conciossiachè egli 
moriva. Gesù gli disse; Gran fatto fia che voi noU 
crediate se non vedete miracoli 1 Come ciò? costui 
credea pure in Gesù Cristo , al qual domandava 
un miracolo. Volea dirgli; Che fede è questa tua? 
tu mostri di credere che io possa far questo mi* 
racolo, che nessun altro può fare che Iddio; e tut* 
tavia mi solleciti di venire io medesimo al figliuol 
tuo? se io sono Dio, e Dio tu mi credi, or noi posso 
io sanare altresì standomi qua in Cana, come in 
Cafarnao? Il Regolo , che avea l’animo lutto al fi- 
glinolo, senza por mente al giusto rimprovero: Dehl 
gli disse, non badate, o Signore: venite a lui, 
prima che abbiale a trovar già morto questo mio 
figliuolo. 4 cui Gesù Cristo: Non bisogna del mio 
venir teco: va tu; che’l tuo figliuolo vive e vivrà. 
Quest’uomo che avea mostrato sì poca fede al primo, 
credendo che a guarire il figliuolo bisognasse la 
presenza corporale di colui, nel qual però confida- 
vasi, che toccandolo gliel’avrebbe guanto, credè alla 
seconda, e, certo della guarigione, il dì seguente si 
era mosso per tornare a Cafarnao. Ma non fu prò» 
ceduto 'gran fatto, che ecco i suoi servi gli veni- 
vano incontro , e gli dissero come il suo figliuolo 
viveva ed era ben sano. Gl’interrogò dell’ora, nella 
quale egli avea comincialo a migliorare: Ieri, gli 
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risposero, alle sette fu da lui partita la febbre. Il 
padre , fatta la ragione, trovò che quella appunto 
era l’ora che Cristo gli avea detto: Va, il tuo fi- 
gliuolo vive e vivrà. Questo miracolo si manifesto 
l’ebbe convinto della divinità di Gesii, e credette 
indubitatamente lui essere Figliuolo di Dio. Giunto 
a casa trovò il figliuolo guarito, e tutta la fam'glia 
fuori di sè per 1 allegrezza e la maraviglia di que- 
sta si lieta ed inaspettata guarigione. Allora il 
buon Regolo , pieno di fede e gratitudine al suo 
benefattore, mostrò loro a chi egli ed eglino do- 
vean la vita del figliuolo quasi risuscitato; predicò 
lor Gesù Cristo, e raccontato loro ogni cosa, e 
protestando come egli fermamente il crcdea vero 
Dio, tutti gli altri furono tratti nel suo sentimento, 
e con la sua medesima fede credettero in Gesù 
Cristo e diventarono suoi devoti. Questo è il se- 
condo miracolo che Gesù fece in Cana nella sua 
seconda venuta dalla Giudea. 

I miracoli erano necessari ad acquistar fede a 
Cristo Figliuolo di Dio, e per questo mezzo vera- 
mente egn fu creduto e adorato dal mondo. Questi 
miracoli medesimi, comechè antichi e da noi non 
veduti , a noi vagliouo per la prova medesima che 
a que’ che li videro , sostengono la nostra fede, e 
ci assicurano di credere a Dio , credendo a chi si 
provò suo Figliuolo, e però di non fallare in quel 
che crediamo. A quanti de’ cristiani ora questo ar- 
gomento non basta più! pur l’argomento conserva 
la medesima forza altresì per questi, come per quelli 
che li hanno veduti; ma. costoro hanno di non 
credere altre ragioni che affogano la dimostrazione 
de’ miracoli: lasciamo questi infelici. Voi, fratelli, 
narrandovisi solamente un fatto miracoloso di Gesù 
Cristo, l’udilecon piacere insolito e con maraviglia. 
Va bene; ma certi altri miracoli segreti ed occulti 
li pregiate voi altrettanto? 11 miracolo del farci ri- 
nascere, di peccatori, figliuoli di Dio (miracolo da 
Fila di G. C.t voi, /. i8 
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lui adoperato in ciascuno di voi ) ripensandolo, vi 
diletta egualmente? ne sentite voi l’ allegrezza me- 
desima e la gratitudine, quanta se v’avesse da morte 
ridonato il padre, il figliuolo, la moglie? e tuttavia 
il primo è troppo maggior del secondo. Io vorrei 
pure avvezzarvi a stimar più questi prodigi che 
quelli; la conversione d’un peccatore è il maggior 
miracolo della onnipotenza di Dio: se alcuno, o 
molti di voi il ricevettero , deh! questo stimate , 
questo tenetevi ben caro , per questo infiniti rin- 
graziamenti. La fede donatavi da Dio, la grazia 
singolarmente che vi santifica è il miracolo dei 
miracoli : altro che dar la vita ad un morto 1 di 
questi godete. Gli altri miracoli furono mezzi ; 
questo è il fine della redenzione di Gesù Cristo: 
i primi miracoli li fece Cristo talora anche a’ cat- 
tivi, senza alcun frutto; questo non già, perchè il 
miracolo dimora appunto nel far di cattivi buoni, 
e di peccatori figliuoli di Dio. Ripeterò sul fine 
l’ammonizione di Paolo già recitatavi: Per questo 
miracolo adoperatevi di forza; per questo rinvidia, 
per questo le gare, l’emulazione, la gloria: Aemu- 
iamìni charismata meliora ... ut probelis poliora. 
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Gesù chiama dalla barca Simone ed Andrea, Giom 
coma e Giovanni; i quali, veduto il miracolo di 
una pesca straordinaria, lasciato ogni cosa, si 
diedero a lai, promettendo loro Gesù che li far- 
rehhe pescatori di uomini. Si mostra la grande 
opera che era, di convertir il mondo per mezzo 
di tali persone. Non diritta umiltà di Simone che 
al miracolo della pesca, per vergogna di se, man- 
' dava via Gesù Cristo. Gesù viene a Cafarnao e 
vi predica; caccia il diavolo da un ossesso , dal 
quale non si lascia lodare. 

X miracoli, de’ quali vi parlai nel fine della pas- 
sata Lezione, al proposito del figliuolo del Regolo 
di Cafarnao, i miracoli , dico , furono Targomento 
che usò Gesù Ciisto per dimostrarsi alla gente Fi- 
gliuolo di Dio, e per questa via recarli a credere 
in lui: nè certo prova di minor peso gli bisognava 
ad ingenerar negli uomini quella ^inione di sua 
persona, conciossiachè a provarlo Figliuolo di Dio 
era bisogno della teslirao’uianza di Dio Padre , e 
questa lestimoniauza è incbiusa in ogni miracolo. 
D’altra parte, se il mondo non avesse avuto questa 
manifesta prova che Cristo era Dio, non avrebbe 
avuto ragion ferma e dimostrativa da credergli e. 
riposar sicuro sulla sua fede, massimamente io 
certi articoli di profondissima dottrina, e d’impor- 
tantissime verità, intorno alle quali l’uomo avria 
dovuto vivere sempre all’ oscuro ed incerto di sè 
medesimo: i miracoli adunque erano necessari al- 
l’opera della fede e della redenzione, che per la 
fede Cristo era venuto operare. Or questo è il fon- 
damento immobile e saldo della verità della religion 
nostra, che co’ miracoli fu piantata: ed a questa 
viva dimostraaùone gli uomini ( come al levar del 
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sole, non è chi noi vegga ) furono convinti delle 
verità predicate e testimoniate cosi, e dalla univer- 
sale idolatria rivolti e tratti a credere a Gesù Cristo, 
dolce sostegno e conforto a’ buoni fedeli, i quali, 
ripensando al fondamento della loro credenza, più 
si confermano nella certezza di credere la verità. 
Or se Gesù Cristo nella Galilea comincia la pre- 
dicazione del regno suo, come udiste, aspettatevi 
di sentir al tempo medesimo le testimonianze ma- 
ravigliose di sua virtù, in prodigi e portenti , che 
alle sue prediche porranno il suggello dell’autorità 
di Dio Padre. Il seguito della storia adunque sarà 
dilettevole: godo di poter apportarvi questo pia- 
cere; sì veramente che allora eziandio che, senza 
miracoli, udirete di Cristo dottrine di celeste sa- 
pienza, la fede da voi avvivata ve le renda altret- 
tanto dilettevoli e care , ricordandovi che i mira- 
coli furono fatti per le dottrine, non le dottrine 
per li miracoli. 

Gesù Cristo, che come ogni altra azion sua, per- 
fino i passi a provveduto fine ordinava, un giorno 
fra gli altri camminando lungo il mare di Galilea, 
detto altresì il lago di Genesaret e di Tiberiade, 
vide due pescatori fratelli: l’uno era quel Simone, 
al quale cangiò il nome in quello di Pietro , ed 
Andrea (che già altra volta furono a lui , ma alla 
sfuggiasca ), i quali stavano gittando le reti in mare, 
couciossiar.iiè si vivessero di quell’ arte; vicino ai 
quali ad una balestrata erano due altri fratelli, al- 
tresì pescatori, ihiamati Giacomo e Giovanni, i 
quali coi padre lor Zebedeo slavansi nella lor barca 
racconciando le reti. Lo scontrai'si a veder questi 
quattro pescatori, non fu abbattimento, come udi- 
rete: conciossiachè saputosi dalla gente, Cristo es- 
sere alla riva del detto lago, in folla trassero a lui 
per sentirlo predicare del regno di Dio. Egli, veduta 
la calca grande che lo stringea, per dar loro più 
agio da poterlo tutti sentire, essendo venute a proda 
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due barche, dalle quali i pescatori smontati lavavan 
le reti, montò sopra l’una di esse: era la barca di 
quel Simone; e lo pregò che con essa volesse al- 
largarsi un po’ dalla riva: ed egli, d’in su la na- 
vicella, stando la gente schierala su per lo litu , 
come da una sua cattedra, parlava loro dei nuovo 
suo regno. Finita la predica, vólto a Simone: Delti 
mettiti più io là dentro il mare, gli disse; e gettale 
le vostre reti alla pesca. Simone gli disse: Maestro, 
noi durammo fatica pescando tutta stanotte, e nulla 
ci venne pigliato ; nondimeno sopra la vostra pa- 
rola, calerò le reti quesl’altra volta. Fatto il'getto , 
e le reti raccolte , si trovarono aver chiuso tanta 
gran copia di pesci che la rete non potea il peso, 
e andavano in brani. Adunque fecero motto a’com> 
pagni, Giovanni e Giacomo, che alla larga stavano 
in altra barca pescando, perchè corressero al loro 
aiuto: venuti questi, tanta fu la stretta de’ pesci 
raccolti, che ambedue le barche ne ebbono riempiute 
per forma, che per lo peso per poco andavano al 
fondo. Un miracolo sì magnifico stordì Pietro e i 
compagni, Giacomo e Giovanni, con gli altri che 
furono al fatto, e ritùasero a guisa di smemorati. 
Pietro sopra gli altri, tutto occupato d’un profondo 
senso di riverenza e timore, gittatosi a* ginocchi di 
Cristo che era con lui nella barca, gli disse tutto 
tremante: Signore , allontanatevi da me : non si 
confà a voi star cosi vicino ad un uom peccatore 
qual son io: certo io non posso starmivi così al- 
lato. Ma Gesù, tutto benignità , rilevandolo: Fa 
cuore, gli disse, e prendi maggior fiducia di me: 
tu tremi di questo, che or vedestirai fare : altro 
vedrai, anzi farai tu medesimo per questa mia stessa 
virtù ; non già pesci , ma uomini piglierai quinci 
innanzi, che è troppo più. li medesimo sia aa me 
detto a te, Andrea, altresì, ed a voi due, Giacomo 
e Giovanni. Al tutto venitemi dietro ; io vi cangerò 
in troppo più care prede questa vostra arte di pe> 
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scatorì ; 'voi pescherete degii uomini. Allor tutti e 
(piatirò, scossi dall’ interior movimento , col qual 
Gesù Cristo accompagnò le parole; dimenticata ogni 
cura di mondo, il mestiere , le reti ed il padre ; 
tratte le barche a terra, e lasciato ogni cosa a chi 
ne volesse, come vinti, anzi schiavi , si diedero a 
seguitar Gesù Cristo. Beali coloro che alla voca» 
zinne di Cristo rispondono sì prontamente ! ma 
di ciò un’altra fiata. 

Noi siamo a un gran passo che accenna all’opera 
più grande e gloriosa che Dio mai facesse nel mondo; 
e il Vtenirla considerando ci metterà in cuore sen- 
timenti ed affetti delle più belle cristiane virtù. Da 
quel poco che fino ad or ve n’ho detto, voi potete 
aver conosciuto che Cristo avea messo mano a'I- 
Fopera della più diflicile riuscita, com’era di mu- • 
tar faccia al mondo, rovesciar suoi giudizi , mutar- 

S ii l’amore in contrario , le passioni invecchiate 
iradicare; e soprattutto abbattere l'idolatria che 
da tanti secoli vi teneva il regno, sostenuta, auto- 
rizzata, protetta dalla forza, dal credito, dalla sa- 
pienza degli uomini più reputati del mondo. Rove- 
sciati questa religione e sterpata dal cuor della 
cenle, intendeva innestarvene un’altra , facendo cre- 
dere un Dio solo, invisibile ed infinito, e (che era 
più) proporre da adorar come Dio quel medesimo 
Gesù Nazareno, che come ribaldo dovea esser so- 
pra un patibolo fatto morire. Voi ben comprendete, 

A questo gran fatto non poter essere sufficiente 
altro che la sola virtù di lui , che nelle volontà 
eziandio degli uomini avea libera signoria. Or que- 
sto appunto volea far Gesù Cristo : ma perchè l’o- 

{ lera più manifestamente apparisse divina, non volle 
ària tutta da sè, anzi adoperarvi degli nomini, con av- 
vedimento però, che egli fossero i meno acconci e 
ì più disadatti a fornire l’improsa; sicché, veggen- 
dola poscia il mondo, secondo le promesse di Cri- 
sto, bella e compiuta, nessuno dovesse più dubitare 
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lei esser opera della sola mano di Dio; e di qui 
avessero gli uomini argomento di certiBcarsì che 
credevano a Dio, e professavano una religione por- 
tata al- mondo da Dio medesimo. Di questi uomini^ 
eletti a questo gran fatto , erano i quattro da lui 
chiamati teste, pescatori rozzi, ignoranti , di povera 
oscura patria, senza credito nè riverenza. Quel so- 
lenne avversario e schernitore di Gesù Cristo, il 
signor di Voltaire , non a torto rodessi e fremea 
del sentirsi dir cosi spesso, come la religione cri- 
stiana era stata fondala e cresciuta da dodici fac- 
chini vilissimi; la cosa h vera, ma era" tale però 
da far morire di rabbia un superbo siccome lui ; 
che tuttavia promettea scioccamente (sapendo però 
di mentire) di rovesciar questa religione con molto 
meno. Della condizione appunto di spregevoli ed 
insensati facchini furon que' dodici che bandirono , 
piantarono e crebbero a tanta gloria la religione di 
Gesù Cristo: e a questi villani ignoranti il mondo 
ha credulo, ricevette da essi il Vangelo, ed alle 
loro prediche adorò Gesù Cristo; e noi ben lo ve- 
dremo a suo luogo: e la sua religione , dopo quelle 
millanterie, non è ancora caduta. Intanto se alcuno , 
al qual tutto il successo della grand’opera fosse da 
Dio rivelato, così avesse preso a parlare a Pietro, 
il quale da Dio era eletto a capitanar tutta la im- 
presa: Odi, Pietro : tu non conosci ben te mede- 
simo , o piuttosto non sai quello che importi la 
promessa che ti fece testé Gesù Cristo. Tu dei es- 
sere e jarai il maestro, prima de’ tuoi Ebrei, poscia 
degli stessi Gentili , insegnando loro cose che tu 
ora non sai tu medesimo, altissime, recondite, della 
Datura di Dio, del mistero ineffabile delia incar- 
nazione del Verbo Eterao, della salute dell’umana 
generazione, de’ sacramenti, della g'razia, della prede- 
stinazione: e queste profonde dottrine annunzierai 
senza vergogna e timore ad ogni maniera di gen ti, 
a’ primi e potenti del mondo , a’ principi, a’ re; « 
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(quello che tu ota non credi a me) vedrai questi 
ingegni superbi piegarsi alle tue parole, soUomet- 
tersi alle tue ordinazioni, lasciarsi volgere e menare 
a credere, ed a fare ogni cosa da te comandala, 
fino alle più diffìcili e laboriose. Tu che non usci* 
sti per poco mai della tua povera ed oscura Bet* 
saida, nè altro sai che la barca, il remo e le nasse 
maneggiar nella pesca, tu vedrai la gran Roma, la 
sua opulenza, la potenza e la gloria: ivi sarai 
ascoltato alla corte del medesimo imperatore, prc* 
dicando tu le ignominie c la morte vituperosa del 
tuo Maestro : sarai creduto , confonderai i filosofi , 
gli oratori, I sofisti, che non sapranno rispondere, 
nè reggerli contro. I popoli d’ogni nazione, che la 
potenza dell’impero romano avrà tratti colà, ere* 
deranno alla tue parole , ti si soggetteranno ubbi- 
dienti ; colà tu pianterai la sede d’un nuovo regno 
spirituale, del quale tu sarai re: regno che durerà 
in eterno, e si stenderà in tutta la terra; e tu il 
mondo intero signureggerai,. mandando per tutto i 
tuoi decreti, le discipline, le leggi; dalle quali non 
sarà appellazione ad altro maggior tribunale, per- 
chè il tuo sarà il primo e ’l più autorevole ed alto 
di tutta la terra. I principi e i re medesimi rice- 
veranno le tue leggi, si curveranno al tuo trono , 
dimanderanno i tuoi oracoli; e ne’ casi dubbi, nelle 
difficoltà, ne’ timori consulteranno il suo solo giu- 
dizio, ed a questo solo s’acqueteranno, rinunziando 
ad ogni lor pretensione e parere , come al vivo 
giudizio ed alle sentenze dalla divinità pronunziate. 
Quella città, sede del sovrano tuo regno, per que- 
sto solo titolo sarà nobilitata e resa gloriosa sopra 
tutte le altre: a lei ed a te saranno tributati doni 
ed onori da’ primi personaggi , e dalle nazioni del 
mondo; le quali tutte si crederanno grandi e certe 
della conoscenza della verità , e della speranza della 
salute ; per questo solo che saranno congiunte per 
fede alla tua cattedra, soggette al tuo dominio'* a 
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incorporale alla tua religione. Tu avrai in mano 
le chiavi del rielu, aprendolo a posta tua: tu scior* 
rai da’ peccali, e In li riterrai ; e nel cielo il giu- 
dizio tuo sarà sempre ratifìcato. Queste grandi cose, 
e maggiori d’ogiit tua aspettazione, avverranno, come 
io ti prometto, per la virtù de’ miracoli che sarà 
posta nelle tue mani: tu sarai padrone delia na- 
tura , e ne farai -a tuo piacere in prodigi troppo 
maggiori di quel che vedesti teste, e vedrai fare al 
tuo divino Maestro : di che le genti , veggendo in 
te la potenza .stessa di Dio, saranno costrette di 
venerarti come un vice-Dio, crederli, e a te sog- 
gettarsi. Tutto ciò importano le parole di Cristo: 
£ns homìnes capiens. 

Se queste cose alcuno avesse dette al buon Pie- 
tro, io Sun certo che non le avrebbe credute, anzi 
sarebbesi tenuto schernito. M« che monta? tanto gli 
promise Cristo, e tanto di verità gli osservò: e noi 
siam testimoni di questo gran fatto, che tutta 1’ u- 
maua malignità e malizia non ha mai potuto ne- 
gare. Il povero pescatore fondò la Chiesa: vescovo 
di Roma, fu padre e maestro di tutto il cattolico 
mondo; il qual tutt.'ivia riceve i suoi oracoli come 
da Dio, da’ pouteilci a lui succeduti nella prima 
dignità della terra. Ricevete, o cari, il conforto della 
fede vostra: pigliale la certa prova ed immobile, 
che voi siete nella vera religione, e credetela verità, 
essendo nel regno e nella Chiesa di cui Pietro è 
capo e pastore, e per fede congiunti a quella sua 
cattedra che convertì tutto il mondo, ed è colonna 
e fondamento di verità. 

Or priegovi di por mente. Quel prometter che 
fece Cristo a Sinione ed agli altri, di farli pesca- 
tori d’uomini, quel fu un protestarsi Figliuolo dì 
Dio; e certo quell’oscuro uomo e povero, che era 
Gesù Cristo, o fu un vano e temerario millanta- 
tore, o egli sentivasi ed era Dio, obbligandosi di 
far quello che al solo Dio è riservalo» La libbra 
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volontà è cosa tanto propria deH’uomo per pienis- 
sima signoria che da nessuno può ricever violenza ; 
e Dio medesimo, che gliela diede, rispetta e guarda 
all’ uomo questa nobilissima qualità; sicché egli non 

f )uò essere da nessuno costretto a volere; si a vo- 
ere si muove egli di liberissima volontà ed elezion 
di suo arbitrio. Solo Iddio ha gl’ingegni e le arti 
segrete, da far volere quest’uomo liberamente, cioè 
senza offendere quella sua libertà: e questo è che 
vale, pescare gli uomini , condurli a volere da sè 
medesimi quello che non volevano. Ora è certo 
che quando alla predicazione di Pietro tante mi- 
gliaja d’uomini credettero in Gesù Cristo, liberamente 
credettero, ed a ciò si recarono da sè medesimi; 
ed è però certo altresì che il movimento e l’atto di 

3 uesta libera scelta dovettero alla grazia e potenza 
i Gesù Cristo ; il ^he è quel medesimo che a Dio 
dimanda la Chiesa, e che è il dono che fa Dio agli 
eletti; che egli voglia soggettarsi le ribelli volontà 
nostre, sicché seguano spontaneamente la sua. Adun- 
que Cristo, che questo libero avvenimento predisse, 
e, come promise, attenne a S. Pietro, non poteva non 
èsser Dio! Oltre a ciò , come è stato cne Pietro , 
il quale seco avea nella barca Gesù Cristo prima 
di quella pesca miracolosa, e vi slava senza timore, 
anzi assai volentieri vicino a lui ; veduto il mira- 
colo tremò , inginocchiatosi a’ pie’ di Gesù tutto 
compreso di timida riverenza? e non credendosi 
degno di stargli vicino, come uom peccatore, il 
pregò d’uscire e allontanarsi da lui? Effetto è que- 
sto necessario ed usato di ogni opera sopra natura: 
che in esse manifestandosi la viva e presente po- 
tenza di Dio , alla povera e vii creatura si muove 
sempre un ribrezzo, quasi come avesse veduto Dio, 
e trema pel sentimento delta naturai sua miseria 
che tosto le corre al paragone con quella maestà 
infinita e tremenda che sente quasi presente, e 
però si nasconde e vorria ritirarsi. Cosi fece Mosò, 
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cosi tutti quelli cbe videro un cenno sensibile della 
divinità. Da ciò voi intenderete , come fosse cbe i 
santi tutti avessero dì sè cosi bassa opinione, e si 
reputassero gran peccatori, comecbè avessero grandi 
ed eccellenti virtù: ciò veniva dal loro intelletto, 
illuminato assai cbiaramente della conoscenza (U 
t)io : il vedere con tanta chiarezza la purità infi* 
zìita, la grandezza e perfezione dì quell’Essere cosi 
sommo . imprime in loro una riverenza ed una 
stima cbe li abbarbaglia e stordisce. A quel lume 
conoscono sè medesimi, la naturale viltà, i difetti, 
la corruzione: di qira necessariamente un sommo 
disprezzo, una vergogna, una confusione eccessiva, 
per la quale a Dio ragguagliandosi , i difetti e le 
colpe loro s’ingrandiscono siffattamente, ed acqui* 
stano un atto ed una vista così deforme e sì ab- 
bòminevole, cbe non possono più patir sè medesimi, 
ed a sè per vero cordial giudìzio appariscono de* 
gni d’ogui maggior vitupero e vergogna ; e però 
tutto era vèrità quello che essi saniti sentivano di 
sè medesimi ; che non era al mondo persona peg* 
gior dì loro; che reputavano a miracolo delia pa- 
zienza di Dìo che li tollerasse sopra la terra , ed 
altre forinole delle siffatte. E stordite. S. Domenico, 
entrando in qualche città, solea pregar Dio che neo 
volesse per li suoi troppi peccati castigar quel po- 
polo che lo riceveva, parendo a lui che que’ citta- 
dini accogliendo! fra loro diventassero rei con lui 
di orribile sacrilegio, che dovesse tirar loro addosso 
i fulmini della divina vendetta : così dìceano io 
verità, e cosi credeano e doveano credere e dire. 
£ voi ben intendete, che a cosi giudicare è di bi* 
sogno avere quel cotal lume di Dio: e chi non l’ha, 
non sa formar in sè quel giudizio , e pena a ere* 
dello altresì vero degli altri. Ma quel disprezzo e 

Ì uella vilissima estimazione era il fondaitiento cbe 
lio in loro gittava di cristiana umiltà'; sopra la 
quale innalzò poi la fabbrica di maggior perfezione. 
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fino a levargli alla più alta ed intima unione di 
paro amore con sè, purgandoli per questo modo 
d’ogni amor proprio e stima .di se medesimi , che 
è il maggior impedimento che alle sue mirabili 
operazioni trovi la grazia. Quanto al respingere che 
Pietro fece da sè il Redentore, egli veramente il 
fece per viva apprensione della propria viltà e dei 
peccati, il che è buon sentimento: ma egli è il 
primo passo de’ molti , co’ quali l’uomo a Dio si 
congiunge; ed egli dovea altresì fare il secondo, 
della , speranza e conhdanza nella bontà di lui, per 
venirne poi all’ultimo dell’ aYnore, che compie gli 
altri; e però Cristo il corresse, rilevandolo a con- 
fidanza nella sua carità. Davidde seuliasi altresì 
misero e peccatore ; e conciossiachè di Dio avesse 
altissima opinione, tuttavia non ritirasi , nè da sè 
l’allontana: si il prega, che egli non si allontani 
da lui, nè il cacci da sè: Deus meuSy ne elongeris 
a me, ncque despiciat me , Deus salutaris meus: 
egli, trapassando i due primi passi, saltò al terzo 
che era il perfetto. In somma, buona è l’umiltà , 
quando non fermasi in sè medesima , ma procede 
a sperare in Dio, e per la speranza ad amarlo. Non 
migliora l’ uomo nè cresce per solamente cono- 
seersi povero e peccatore ; si per congiungersi al 
fonte della misericordia e della virtù , che è 1* o- 
pera delia divina carità. 

Smontato dalla barca di Pietro (il quale, con 
gli altri tre, tutto s’era dato ad esser con lui ), 
passò Cristo a Cafarnao, dove prese luogo da abi- 
tarvi, forse nella casa che quivi ci aveva la suo- 
cera di Simone, e dove egli stesso, venendovi, solea 
tornare: da che il Creatore del mondo non volle 
aver casa propria, dove ricoverare come nel suo. 
Cafarnao era città posta sui medesimo lago, o mare 
di Tiberiade, confinante con le terre di Zàbulon e 
di Neflali; la qual città per la postura sua sul 
mare, e per la vicinanza della Fenicia, di Tiro e 
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Sidone ( come vi dissi ) era assai frequentata dai 
Gentili che capitavano a quel gran porto per loro 
mercatanzie. Isaia molti secoli prima avea predetto 
la benedizione che per Cristo sarebbe venuta a que- 
sti paesi, là dove aice: Ecco il paese di Zàbulon 
e di Neftali che va verso il mare di là dal Gior- 
dano, e della Galilea delle genti : questo popolo 
che abitava nelle tenebre ha veduto una gran luce, 
luce apparita a genti che viveano nell’ombra della 
morte; vedete verificata la profezia c|ui allegata da 
S. Matteo. Gesù vera luce di verità e splendore 
della sapienza di Dio, largamente quivi diffuse la 
chiarezza della sua celeste dottrina, aprendo scuola 
pubblicamente a tutti che avessero voluto essere 
illuminati: benefizio si grande (chi il può cono- 
scere ), che conveniva essere dallo Spirito Santo 
predetto cotanto tempo innanzi , per disporre gli 
animi alia debita stima, ed a riceverlo con grati- 
tudine. Dunque per ciascun sabato nelle sinagoghe 
del luogo predicava a’ suoi uditori: la gente sentiva 
in lui una maniera di parlar tutta nuova, ed erano 
altamente maravigliati. Ben udivano per costume i 
loro scribi e dottori, che spiegavano lor le Scritture; 
ma quello era un parlar freddo e sterile che facea 
negli animi piccola prova: dove Cristo avea un’a- 
ria e maestà che innamorava la gente, ed acquista- 
vagli riverenza : tutto era nelle sue parole vivo e 
anìmtlto : pareano saette che andavano dirittamente 
al cuore; sentivano in somma l’ impero e la po- 
destà che avea sopra gli animi la sua eloquenza , 
a cui nessuno sapeva apporre, nè osavano coutrad-' 
dire. Oh fortunata gente, che adunavasi a lai mae- 
stro! che parlare è a credere che avesse il Verbo 
di Dici quel Verbo, che pure parlando creò di 
nulla le cosel che efficacia 1 che graziai è indarno 
voler descriverla; beati chi l’ascoltaronol Io vi re- 
citerò a suo tempo delle sue prediche : certo elle 
sono la voce viva dei Verbo; apparecchiate grande 
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amillà e riverenza, fede ed amore: queste disposi- 
zioni ve ne faranno sentir anche adesso la dol- 
cezza e la foi-za. 

Era nella sinagoga, dove Cristo teneva suoi ra- 
gionameuti, o forse vi fu portato , un uomo ener- 
gumeno, cioè invasato dal demonio che il tormen- 
tava. Il demonio sentì ( forzato dalia divina virtù ) 
la presenza di Cristo, del quale, comechè non avesse 
intera certezza, lui essere vero Dio e ’l Messia , 
nondimeno assai ne temeva , raccogliendo dalle 
Scritture che questo Messia dovea cacciarlo dal 
regno. Adunque per la bocca dell’inde'moniato levò 
la voce altissima e orribile, gridando: Che ho io a 
fare con te, Gesù Nazareno? lasciaci, lasciaci stare, 
lo ti conosco chi tu sia, il Santo di Dio. Il padre 
della menzogna parla bene in persona sua ; non 
era punto vero che lo conoscesse per Figliuolo di 
Dio; ma il superbo sperava di farselo amico con 
le lodi e con le lusinghe. Se il conoscevi per lo 
Santo di Dio, sperava forse di guadagnarlo per 
adulazione che non usasse in lui la sua potestà ? 
Gesù Cristo, sprezzando que’ vani gridori, lo sgridò 
fortemente, minacciando! di peggio se non tacesse. 
Taci là, gli disse, ed esci tosto di questo uomo. 
Gran fattoi un uomo, come era Gesù, così comune 
ed oscuro nel mondo che non mostrava dagli altri 
nessun vantaggio, tanto imperiosamente comanda 
alio spirito angelico, la cui potenza nella natùra è 
sì spaventosa? e questo superbo spirito prepotente 
lo teme, si umilia a lui, lo prega; e, che è più, è 
forzato ubbidirgli ? Sentì il maligno la forza di 
questo comando che cacciavaio di quel corpo; e per 
mostrare la rabbia .feroce di dover cedere il domi- 
nio di quella creatura , facendol guaire ed urlare 
disperatamente, per le strette dolorosissime che gli 
dava, e con orribili contorsioni stirandolo e quasi 
strappandogli le giunture; da ultimo, per dispetto 
gitlatolo stramazzoni in mezzo alia sinagoga, usci 
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di quel corpo: nè però Cristo permise che con 
tanta tempesta gli facesse punto ai male. 

La ^ente, che era a questo spettacolo, stavano 
sbigottiti per maraviglia e terrore ; e mirandosi 
l'uno l’altro, si domandavano: Che è questa no- 
vità? che predicatore è cotesto? qual potestà, è in 
lui? che agli stessi spiriti immondi comanda si 
autorevolmente, ed eglino non possono contrastare 
ed escono dagli ossessi? questo è ben altro che '1 
predicare de’ nostri scribi e maestri I La fama di 
questo fatto si sparse di presente perla città: tutti 
parlavano di Gesù Cristo , non pur quivi , ma in 
tutta la Galilea., ed era nominato di straordinaria 
virtù; e la gente che veniva ad udirlo, moltipli- 
cava l'un di più che l’altro. 

Di questo indemoniato è da dir qualche cosa ad 
utile ammaestramento. L’ uomo era per la colpe 
caduto in poter del demonio, al quale avea cre- 
duto e ubbidito meglio che a Dio: però giusta pena 
era stala consegnarlo a lui, come a carnefìce che 
il tormentasse, da che l’uumo, in onta di Dio, s’era 
a. lui soggettato e venduto. Questa signoria del de- 
monio era principalmente nell’ anima, che era da lui 
soTlicilata e tenuta stretta ai peccato con la forza 
della nequizia diabolica , e dovea essere poi eter- 
namente giù nell’ inferno con lui. Per dinrostrare 
la forza di questa tirannica signoria del demonio 
Dio consentiva (per li profondi ed alti giudizi suoi y 
che in alcuni gli fosse permesso esercitarla altresì 
nel corpo; nel quale entrando con l’odio ch'egli 
ha ferocissimo contra gli uomini, muovendo e in- 
formando la fantasia, o gl’ interiori sensi ed este- 
* riòri perturbando, e le passioni in lor riscaldando, 
li cruciava , assediava e straziava con ogni maniera 
di crudel trattamento, come oggi vedeste, e di 
molti vedremo nel processo di questa storia. Pen- 
sate voi, o cari, doloroso stato e infelice di quei 
meschini, venuti a mano d’un nemico cosi crudele * 
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e feroce, e di tanta virtù e forza da far male a 
coloro a cui tutto lo vuole! E se sì rio governo 
facea de’ corpi, qual è a creder che facesse delle 
anime a lui veramente soggette per lì peccati? Egli 
è vero però che il demonio fu costretto dalla vo<> 
lontà e virtù di Dio, si che non faceva agli uomiui 
tutto il male che volea, ed avrebbe potuto far loro. 
Ora la venuta del Redentore era a questo princi- 
palmente, dì riscuotere gli uomini dalla diabolica 
potestà, quanto aU’anima, liberandoli dal peccato , 
per lo quale giustamente erano dati in mano del 
diavolo. Ma questo trionfo del comune Redentore 
dovea essere solenne e visibile : a per acquistar 
fede alla segreta liberazione del peccato, che si fa 
nel battesimo per Gesù Cristo, volle altresì francarli 
da quel tiranno ne’ corpi da luì posseduti , cavan- 
doli da quelle branche : così fece Cristo oggi , e 
più altre volte, come udirete. Sicché il Salvatore 
tolse al demonio la signorìa sopra le anime e i 
corpi, e lo spogliò di quel regno che crudelmente 
avea tenuto nel mondo per tanti secoli ; e però 
veggiamo che laddove prima della redenzione assai 
erano i posseduti dal diavolo e ì tormentati , dopo 
la morte di Cristo pochissimi ne sono rima i , i 
quali Dio a lui conceda da tormentare. Questo è, 
oltre gli altri, il peculiar benefìzio a noi fatto per 
Gesù Cristo, il quale dt palesiate tenebrarnm tran- 
stulit nos in regnum Filii sui: dalla tirannia delle 
tenebre ci trasportò al beato regno del suo Figliuolo. 
Del qual benefìzio quante volte, o cari, vi torna a 
mente di ringraziare questo amorosissimo Reden- 
tore? Ahimè! che dico io ringraziare? Quanti sono ^ 
di questi, da Cristo cavati da quelle mani crudeli, 
e tornati alla libertà de’ fìeliuoli di Dio, chea que- 
sto rnaladetlo tiranno si ridonano da sé stessi, e da 
rapo mettono le roani e i pie’ ne’ suoi ceppi, e go- 
dono d’aver cangiato padronel cioè con indegnissima 
villania e insulto fatto a Cristo loro Redentore , 
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quasi gittandogli in viso il' suo benefizio, e repu» 
tandolo malefizio e danno loro fatto, si vendono da 
capo al demonio per vivere a lui soggetti, mostrando 
di credere che e’ ne staran troppo meglìol Questa 
ingiuria atrocissima fanno a Cristo tutti coloro che 
tornano volontariamente al peccato, che sono i più; 
ribalderia che se alcuno contasse ad un qualche 
barbaro, non la crederebbe ; o certo crederebbe be> 
stie questi uomini si brutalmente imbestiati. Ma il 
demonio medesimo, comechè goda dello spregio del 
suo avversario e trioofator Gesù Cristo, e del danno 
che noi facciamo a noi stessi a metterci nelle sue 
mani, anzi ci conforti e stimoli a farlo, inorridisce 
però egli stesso, e freme di tanta nostra nequizia; 
il quale ora conosce ben Gesù Cristo, i beni che 
fece al mondo, e la fortuna che avean questi uo 
mini d’ esser passati nel dolce suo regno; e veggendo 
noi cosi ingrati, cosi bestiali e senza ragione nè 
sentimento, ci sprezza, ci abboinina, ci maledice ed 
insulta ; e in doppio ci prende odio contro, e la 
volontà rafforza ai farci il peggior male che egli 
potrà: e certamente troveranno quest’ infelici quello 
che sono andati cercando. 

A queste bestie, cheson questi nomini snaturati, 
un castigo si converrebbe assai appropriato; il qual 
tuttavia, anzi che castigo, sarebbe utilissima me- 
dicina ; che come essi villanamente riconsegnarono 
al diavolo l’anima loro, a si caro costo da lui 
francata per Gesù Cristo; e Dio consegnasse altresì 
al diavolo il lor corpo da ben governare , sicché 
come eglino per far servizio a’ lor corpi perdettero 
le anime loro, cosi per la tribolazione data a’ lor 
corpi, racquistassero le anime, e cosi a un tempo 
salvassero V una e l’altro. Beati loro, se il diavolo, 
entrando loro addosso, prendesse in essi ballai E 
non crediate, questo essere un mio trovato, o una 
immaginazione di stemperato zelo , poco convene- 
vole all’ amore cristiano; anzi fu la correzione li- 
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gida, ma necessaria che S. Paolo adoperò nell’ in- 
cestuoso peccator di Corinto ; il quale egli con so* 
lenne perent(»ria sentenza , ratificata dallo Spirito 
Santo, scomunicatolo dalla Chiesa, consegnò al 
iliavolo che il tormentasse, acciocché per lo strazio 
e doloroso governo della sua carne, l’anima di lui, 
ben umiliata e corretta, tornando a penitenza, ri- 
coverasse la grazia e la eterna salute. Questa apo- 
stolica condannazione ebbe il suo efTetto: il diavolo 
gli entrò in corpo , e tal gliene diede una disci- 
plina di dolori, di laceramenti e di spasimi ch’egli 
tra per la continua infestazione di quest’assedio 
diabolico, e per la vergogna di vedersi fuggito c 
abbominato aa tutti , umiliato raccattò il senno , 
•enti rintuzzati gli stimoli della carne; e a tanta 
tristezza e lagrime di penitenza si diede, che all’À- 
postolo fu bisogno affrettar il tempo della sua ri- 
conciliazione con la Chiesa e con Dio, e di levarlo 
dalle mani del diavolo, prima che l’atrocità del 
dolore e della confusion sua il traboccasse nella 
disperazione: Ne ahundantiori tristilia absorheatur 
qui ejusmodi est. Deh 1 potessero anche oggidì i mi- 
nistri di Dio così adoperare co’ peccatorii che dei 
cento che si perdono, novantanove tornerebbero a 
penitenza. Cristo, che sopra i demoni ha pienissima 
podestà, ben può farlo, e sarebbe egual benefizio 
inviscerar così il demonio io quest’ infelici , come 
fu quel del cacciarlo da cui egli volle; dal qual be»- 
nefizio tutti i buoni nel debbono pregar caldamente 
pe’loi'o traviati fratelli: Ut per interilum carnh 

spinlus salvus fiat. 
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I 

Ce^i risana dalla febbre la suocera di Shnone. 

• Guarisce molti altri infermi e indemoniali. Si 
spiega il passo dC Isaia che il Messia portò le no- 
stre infermità. Cristo, fuggendo i plausi, si ri- 
duce nel deserto. Le turbe lo trovano, ma egli 

• d' un luogo in un altro predica il suo regno ; 

- tutta la gente trae a lui. Un certo si offre a 

- ' Cristo di segidtarlo , ma udite quello che hiso- 

gnava , dà la volta. Cristo chiama un altro a 

- seguirlo; egli dimanda tempo; e Cristo gliel nega. 
•. Chiama un terzo; e anche costui trova cagione 

d’indugio; e Cristo il rifiuta. Si difende la evan- 
gelica povertà. Navigando Cristo co’ suoi 'e dor- 
menda, si laut una burrasca ; i discepoli lo sve^ 
• gitano: egli, rimprot'tratilì del timore, calma la 
procella. 

Xja medicina da me' proposta sul finire della pas- 
sata Lezione alia guarigione de' peccatori, cioè che 
il diavolo entrasse loró in corpo e li tribolasse; 
ed eglino cosi percossi iornereubono a penitenza , 
e l’anima riscuoterebbono eia quelle mani; questa 
medicina, io dico, sarà ed alcuni perula o troppo 
forte o troppo pericolosa ; e non sarà bastato re* 
sempio di a. Paolo che nell’ incestuoso di Corinto 
f’adoperò con buonissimo 'effetto, a persuaderli che 
ben? farebbe altresì nel tempo presente. Noi cono- 
sciam troppo e stimiamo i mali del corpo, i do* 
lori e le pene che lo tormentano, e le fuggiamo al 
possibile ] de’ mali veri dell’ anima abbiamo picco* 
lissima conoscenza, comechè infinitamente più gravi 
e pemiziosi de’ primi ; tanto poca e debole è in 
BOI la fede; coloro ne’ quali era viva, non ragio- 
Bsvan cosi. Abbiamo nelle Vite de’ Padri dell’ere- 
sno d’un solitario vivuto in grande astinenza, e 
pervenuto a grandissima perfezione ; per la quale 
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sentendosi nominare per tutto di mirabile santità, 
sicché la gente veniva a richiederlo di sue ora* 
zioni, egli cominciò accorgersi che la superbia gli 
entrava nel cuore, e per le lodi degli uomini per* 
deva la grazia di Dio. Pregò dunque Dio che per 
medicina della superbia desse al demonio balla nel 
suo corpo, e lo malmenasse sì e tormentasse che 
di necessità egli fosse svergognato e vituperato 
presso la gente che lo riveriva per santo. Dio l’e* 
saudì : il diavolo gli entrò addosso, e tanto. '.tor- 
mento gli ^diede ohe , smaniando e mordendosi a 
modo a un furioso, fu convenuto Inferrar con ca- 
tene che non facesse male a chi lo visitava. Per la 
qual "vergognosa medicina la superbia del cuore fu 
vinta, ed egli assicurò la salute aU’anima sua., Deh! 
tosse in noi questo vivo conoscimento del valore e 
pregio deU'anima nostra l ,e’ non sarebbe cura .ed 
argomento travaglioso e diflìclle che per salvarla 
noi non prendessimo volentieri. Purgala cosi abba- 
stanza la mala opinione «he potrei aver fasciata, di 
me in alcuni, .procediànio , nella storia di Gesis 
Cristo che ,abbiam fra le mani ; e voi datemi 
udienza come solete. < 'j- 

' .Io sono ad attenervi la promessa fattavi < de.’roi- 
lycoll che a gran numero ho da .contarvi: voi 
ascoltandoli, non vi lasciate occupar tanto ab di- 
letto della maraviglia che .ve ne dee seguitare, che 
troppo più non pognate , l’animo a pprendere gran-\ 
dissima stima della persona di Gesù Cristo leidellà 
sua divina virtù, ,per la quale -vi sia cresciuta Ift 
fede iu lui, e la speranza , nella sua carità^ ché: èt 
il fine cosi del fare come del raccontar .suoi tnira^ 
coli; lasciate i mezzi e.aiFerratejiliÙoe che é troppo 
migliore.' Uscito ,duuque Gesù.Cristo dalla sinagoga 
di Cafarnao 900. Simone, Andrea e .gli altri, ven- 
nero nella casa della snocepa di Simoitie, dove Gesk 
111 ti^vò, in letto con una febbre ardentissima. 'Ben 
aspettare .che Pietro e i femigUari ne facessero 


VIGESTOOPRIMO. 5g3 

molto a Cristo, pregandolo che la volesse sanare, 
cbnciossiachè tanto leggermente potesse farlo. Gesh, 
che non si negava mai ad alcuno che di nulla il 
pregasse (e vie meno T avrebbe fatto a questi che 
ornava piii ) , entrò a lei ; e fattosi al letto e ste- 
sale la sua mano, presa quella di lei , comandò 
che si levasse, ed alla febbre che dovesse partire. 
Detto fatto; la donna fu risanata, e si compiuta- 
mente che di presente potè levarsi, e alla tavola 
servir il suo divino Medico co’ discepoli. La fama 
dell’indemoniato da Cristo diliberato, avea già le- 
vata per' poco a romore tolta Cafarnao; e quanti 
avean malati di 'qualunque '-maniera , o vessati dal 
diavolo, < proposero di menarglieli: anche la nuova 
guarigione della suocera di Sìroooe, avea tuttavia 
pih riscaldata la gente; sicch^ lasciato passar tutto 
il sabato,' quando non si credevano lecito traspor- 
tar<loro infermi, essendo coricato già il sole, tutta 
la città fu mossa a questo servigio. Da tutte le case 
uscivano, e per le vie si vedean genti con gl’in- 
fermi sopra le spalle , e comechessia portanti chi 
il padre, chi la sorella, chi la moglie, compresi di 
diversi malori; e chi anche vi conduceva gl’inde- 
moniati, andando, come alla guarigiun sicura, alla 
casa dove sapevano essere il Redentore: di che 
tutta la città s’era ridotta alla porta , domandando 
d*essere ricevuti. Gesù Cristo,' facendo a tutti libera 
Copia di’ aè. accógliea questi 'miseri; e non più 
che ‘mettendo loro in capo le benedette sue mani, 
tutti' gli’’ rimandava guariti in istante. I demonj 
sforzava partire da’ corpi* con un suo comando, i 
quali, uscendo dagl’ invasati , li facevano gridare: 
Lo soj loSot'itu se’Figliuolo di Dio; ma egli non 
eli lasciava*’ dire, - e minacciandoli e garrendo loro, 
li 'costringeva' a tacere; conciossiachè non voleva 
ricevere t(‘Stimonianza da quello spirito di bugia. 
Or comechè questi, impediti da tanti e si diversi 
mali, fossero tholti , tuttavia non partì un solo da 
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Gesù Cristo che non avesse avuta la liberazione e 
la sanità. Qui il Vangelista allega j a|>}>ropriaudolo 
a Gesù Cristo , un passo del profeta Isaia , dove 
così parlava di lui: Egli ha prese le infermità no> 
sire, ed ha portato i nostri malori: questa profezia 
fu allora verificata. Veramente Isaia toccava la sod* 
ilisfazione che Cristo avrebbe fenduta a Dio per 
le no.slre spirituali infermità; ciò sono i peccati, 
ricevendone la pena, e> portandola (come spiegò 
S. Paolo) uel suo corpo sopra la croce; e per 
(juesto modo ci sanava delle malattie mortali che 
1 anima teneano in istato di morte o di dannazione; 
laddove, secondo questo passo del Vangelo, Cristo 
portò le infermità nostre del corpo, io quanto che 
r iufìuita virtù della sagrosanta sua carne lo di- 
struggeva negli , uomini tocchi da questo o quel 
male e languore ; e forse è da spiegare così : che le 
malattie nostre in sè prendeva , guarendoue noi ; 
poiché in sè ricevendo il debito de'p^ccati che aveano 

P rodotte come radice quelle miserie, egli veramente 
avrebbe pagato, portando i dolori e le pene me- 
desime, oelle quali liberava la povera nostra na- 
tura. Ma questo universale ristorameuto, fatto da 
Cristo alla umana spezie con l’ istrumento della sa- 
crosanta sua carne, era altresì un pegno visibile 
ai quella compiuta liberazione d’ogni difetto e mi- 
seria ch’ella avrebbe avuta, un giorno dopo la ri- 
surrezione, tornando al primo' stata d’integrità ,e 
franchigia d’ogni male, ninlatlia e morie, nella 
quale per grazia era stata creata. Per lo, merito di 
questo Reaeulore, che avea prese le passioni e le 
pene deU’uoino sopra di sè, per sanarle adesso 
temporalmente, sarebbe a’nostri corpi venuta una 
costante perfezione e perpetua; chè, liberati da ma* 
lallìe , dolori e fin, dalla morte , simili al corpo 
glorioso di lui, saremmo con lui risorti ad una 
vita lieta, gloriosa , 'immortale. Questo è il fonda* 
mento della speranza che ce ne ..fu data; e l*,U 4 
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benefizio fu presagio, anzi cagion meritoria dell’ ai* 
tro ; cfaè certo i dolori e la morte di Cristo ci libe* 
rarono da ogni male. 

Rimandati contenti tutti questi infelici, Gesb non 
aspettò che tutta la notte nnisse; ma non essendo 
ancora ben dì , egli solo levatosi uscì della casa , 
e si ridusse in un luogo diserto , e quivi si mise 
a far orazione a Dio Padre per noi. Coloro che di 
ogni lor fatto che abbia un nonnulla di lustro , 
suonan la tromba e^ stanno aspettando, o forse 
procacciando gli applausi degli uomini , si spec* 
chino in Gesù Cristo. Questi miracoli , queste pe* 
culiarissirae beneficenze gli aveano acquistato le be* 
uedizioni d’ infinite persone, e andava per le boc- 
che di tutti per uomo maraviglioso e divino, nè di 
altro parlavasi che di lui. Or che non aspetta egli 
la vegnente mattina, nè si mostra in pubblico, al* 
meno a ricevere se non le lodi , i dovuti ringra- 
ziamenti? anzi previene il tempo e delude l’aspet* 
tazion delia gente. Egli era venuto insegnar la mo- 
destia, l’umiltà, e il fuggire la nominanza; dottrina 
nuova e sconosciuta nel mondo. Bello è il predi- 
care, facendo per opera quel medesimo che altri 
insegna; allora il frutto si dee sperare larghis- 
simo; per altra' via, tutto va in parole ed in fumo; 
e il popolo giudica impossibile a far quello che 
dice la predica, quando il predicator medesimo 
non lo fa. 

Simone e gli altri discepoli, levatisi dopo Cristo, 
e noi trovando in casa, gli si misero dietro; e 
forse perchè aveano notato il luogo dov’egli solca 
ritirarsi, l'ebbero tosto trovato, e gli dissero: 
Maestro, come partir così ? tutti dimandano e cer» 
can di voi. A’quali Cristo: Io non sono venuto 
al mondo per la sola Cafarnao, anzi per predicare 
il Vangelo ad ogni città, paese e villaggio: questa 
commissione ebbi io da chi mi mandò. Ma mentre 
i discepoli cosi a Gesù parlavano, ed egli loro, lO' 
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turbe impazienti che erano tratte in folla alla casa, 
non avecdol trovtito, s’erano da sè messe alia cerca 
di lui; e tanto fecero che l’ebhon trovalo. Parca 
non potessero viver senza, o lontano da lui: cosi 
egli le avea prese e vinte con la dolcezza sua e 
con le benefìrenze a lor fatte ; tanto che facendoseli 
una cortese violenza , volevano ritenerlo che da 
loro non si partisse. Ma egli loro ben si scusò , 
dicendo: Io gradisco bene l’affetto vostro e la gra« 
titudine; ma egli c’è troppo altri , i quali m’a> 
spettano altresì, ed io debbo lor predicare il regno 
di Dio; che a questo sono stato mandato; e voi 
certo non vorrete invidiare o contendere lor questo 
bene. Così promettendo che tornerebbe a rivederle} 
si sciolse da loro. Adunque si mise cercando la Ga> 
lilea, e per ogni città, paese e villaggio entrando 
nelle lor sinagoghe predicava, annunziando a tutti 
il Vangelo, cioè la buona novella del regno e 
della salute che era loro mandata. Quivi le mede* 
sime amorevolezze e benebeenze a tutti che a lui ri« 
correvano, gli stessi miracoli; sanando tolti gl’in» 
fermi e consolando le loro miserie, e i demoni 
cacciando da’ corpi ; sicché tutta la Galilea fu piena 
di questi gran fatti; e distendendosene largamente 
la fama, pervenne ed empiè la Siria altresì ; cioè 
le province dell’Idumea, della Palestina e della 
Fenicia, la Siria di' Damasco e di Antiochia, la 
Mesupotamia e più là; il perchè da tutti questi' 
]taesi a strade calcate venia la genie; chi sopra 
carrette e barelle, e giumenti e altre vetture no 

f tortavano assiderati, paralitici , lebbrosi, ed ogni 
atta di malati ed ossessi dal diavolo e lunatici , 
come al comune liberatore , anzi alla stessa salute 
venuta al mondo. A’ quali tutti, toccandoli, coman* 
dando alle malattie ed a’ demoni. Cristo ridonò la 
salute; e ritornavano predicando ad alte voci le 
maraviglie di Dio e la misericordia e potenza di 
questo uomo miracoloso. 
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Dopo tante dimostrazioni d’aiTetto e di esube* 
rante gratitudine ed allegrezza a questo Redentore 
cosi benefìco, cbi non si sarebbe aspettato rbe que* 
sta gente dovesse amarlo costantemente, tener sem> 
pre con lui, e favorirlo e sostenerlo contro di tutti 
uno alia morte? Cbi avrebbe creduto cbe si potes* 
sero dimenticare di tutti i benefìzi, o mutar mai da 
lui Taniino e il cuore? Debl cari, voi lo vedrete 
a suo tempo. Finche egli farà miracoli , e sanerà 
loro malati, e in somma darà loro di quello che 
vogliono, eglino il grideranno Dio, il seguiranno 
e leveranno a cielo la sua carità ; ma aspettate che 
e^ i metta mano a curar altre malattie ed altre 
piaghe, e tocchi i lor viz) e li rimproveri , e loro 
comandi quelle medicine che la natura piglia mai 
volentieri ; aspettate cbe predichi certe verità dure 
e increscevoli, comechè salutari , e sapreteini dire 
come le ascolteranno di grado, come saranno grati 
al medico cbe li guarisce, e se lerran bene a mente 
i benefìzi di lui, e l’ amore cbe gii portavano e la 
stima altissima di sua persona. Certe sue malattie , 
comechè gravi e mortali, l’uomo le ama; rifugge 
d’essere medicato, e talor caccia il medico, e viene 
anche a peggio. Tutti egualmente siamo malati: i 
primi vogiioii guarire e gli altri no; e ciascun ne 
riporterà anello che egli ha 'voluto. 

Il pascolo dilettevole che vi diedero fino ad ora 
* i prodigi da Cristo operati, v’avrà, cred’io, bene 
contenti e sazi, cosi che voi udiate altresi vo« 
lentieri certe sue gravi e profonde dottrine propo* 
Ste ad alcuni , alle quali ricevere egli avea fatto 
appunto la via co’ miracoli. Voi vedrete che tutto 
quel grande apparecchio di opere maravigliose di 
Cristo non bastò a farle ad essi amar nè porre ad 
' effetto; cosi per quest’ infelici Cristo gittò l’opera e 
la fatica: cessi egli da voi questo pericolo. Gesh 
Cristo, veggendosi un giorno attorniato da gran 
calca di gente, comandò a’ suoi che il dovessero 
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passare all’altra riva del lago di Galilea. Movendosi 
dunque per venire alla barca, uno scriba gli si fece 
iunanzi per via, offerendoglisi dì seguitarlo. Costui 
non si mostrava contento dì seguir Cristo libera- 
mente, quantunque gliene fosse venuta voglia, co- 
me tanti altri facevano de’ suoi discepoli; ma volea 
dedicar tutto sè stesso e l’opera sua interamente ai 
servigi dell’ Evangelio; il che importava non esser 
più libero di sè , lasciar tutte le cose proprie, e 
donarsi tutto scarico d’ogni pensiero dì mondo al 
piacere di Cristo; come appunto avean fatto i 
quattro pescatori, di cui vi parlai. Veramente l’o- 

E era era sì grande e si travagliosa che, a sperarne 
ene, *era da aspettar che Cristo il chiamasse egli, 
e da luì avrebbe ricevuto il vigore da poter tanto. 
Ma egli tutto da sè, fidatamente parlò a Cristo, 
dicendogli ; Maestro, io ti seguirò dove che tu mi 
voglia condurre. Gesù, che vedea l’animo di costui, 
senza rifiutar il servigio che gli offeriva, gii rispose 
cosi : Pensa bene quello che tu ti offerì di voler 
fare: le volpi hanno loro covaccioli, e gli uccelli 
lor nidi, a’ quali si raccolgono per dormire, dove 
il Figliuolo dell’uomo non ha dove coricare la te- 
sta. Gran dirgli fu questo! Seguendo un Maestro 
(egli vuol dire) che co’ miracoli si guadagnò l’af- 
fetto de’ popoli , tu speri avere chi ti favonsca e 
mantenga, senza altro travaglio; e perchè mi senti 
nominar un mio regno, tu miri per avventura a ' 
qualche grado di lucro , od altro ufizìo onorevole 
e grasso della mìa corte. Non è questo il regno , 
nè i vantaggi che io prometto a que’ che mi se- 
guono. Certo i miei cortigiani non s’aspetteranno di 
essere vantaggiati dal lor Signore: or che speri tu 
dunque del mio servizio, quando me vedi si po- 
vero che non ho pur casa mia, nè letto da ripo- 
sarmi? Fatiche grandi, povertà intera, e quei troppo . 
peggio che ora non dico, sono il provvedimento e 
I rincalzi che oCfero a’ miei seguaci di qua: la mer> 
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>oéde' cbidètgna Tavranno con me in óltro revoche 
■tii non conosci.' Or vedi dnnque di non ingannarti. 
(Questo bastò perchè colui mutasse proponimento, 
AS partendosi dalle parole , desse la volta. Allora 
Cristo, sì volse ad > uno di que’che il seguivano, ed 
a luì , come avea fatto a Pietro , disse : Viemmi 
dietro., e sii de’mieì piò stretti seguaci. Costui che 
eentìasi chiamato da Gesù Cristo potea sulla parola 
sua prendere sicurtà di reggere a quella vita si 
travagliosa ; ma in fatto non gli bastò 1’ animo , e 
trovò cagione almeno <d’ indugiare questo sagrifizio 
jdella stia libertà. Io ben verrò,' gli rispose; ma 
concedetemi tanto di tempo eh’ io possa chiudere 

S ii occhi e seppellire mio padre; dopo la morte 
i luì sarò vostro. A cui il Redentore rendette 
<|uesta terribil' risposta: Lascia a* morti >1 pensiero 
di seppellire i lor morti; e tu vieni ed annunzia 
il reguo.di Dio. Ciò importava il dirgli; La cura 
de’tuoi, e del padre singolarmente, è assai buona 
cosa, si veramente ch’ella nou t’impedisca e storpi 
da un' altra troppo migliore. Or io ti chiamo ad 
ìin’ opera taoto eccellente , come è questa d’essere 
de’miei, dedicali in tutto al servigio della salute 
del mondo: qual è quell’ altro bene che a questo 
possa essere paragonato-, e per cui al primo si 
possa voler rinunziare? Tuo padre avrà ben da 
altri gli uffìzi che tu vorresti rendergli tu meda* 
cimo; lasciali a coloro che da me non ìùrqno chi»> 
Diati alla grazia offerta a te solo; e tu pensa a se* 
guire il mio invito, e ad usar bene la grazia. Co> 
«toro son morti (cioè occupati nel pensier solo del 
mondo); a lor si conviene render servigio a’ lor si« 
miii, com’essi,‘<morti ; tu dèi prima darti pena deU 
l’animai tua e del compiacimento di Dio che della 
famiglia : perchè la .perdila idell’ anima non ha ri* 
storo.^t còme hanno tutte le altre disgrazie del 
inondo; e la grazia da te rìfìutata potrebbe esserti 
poi negata per sempre. Udiste , o cari ? conto che 
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i 'da fare degl’ inviti e del chiamare 'di< Dio? Pa- 
dre, madre, fratelli, famfglia è da gittar dopo le 
spalle , per ubbidire a Dio , se egli vi vuole tutti 
per sè , adoperali al servigio della sua gloria : la 
carne e l’amor proprio trova cento cagioni per 
non seguitar gl’inviti: produce bisogni, necessiti, 
doveri che ci ritengono tuttavia al mondo , e con 
sue artifiziate ragioni fa vedere la volontà di Dio, 
anche. ne’ raggiri delia natura, in>quel ch’ella ro> 
siste a chiesta volontà manifesta. Guai chi repugna 
e si lascia mancar < il cuore a seguir Dio, dove che 
egli lo chiami 1 Avean padre e famiglia Andrea^ 
Giacomo, e Giovanni , e tutto abbandonarono per 
essere con Gesù Cristo: avean padre e madre Lui^ 
Gonzaga, Stanislao Costa, Filippo Neri, infiniti 
altri, e irinunziarono a tutto, e non mancò a’ge> 
nitor loro chi ne avesse cura , e li seppellisse : 
avean padre e parenti tante cristiane vergini che si 
distaccarono dal loro seno, lasciandovi una dolo* 
rosa ferita per correre all’odor dello Sposo, che 
fuor del mondo le>voIea tutte per sè. Or voi do- 
vete aver conosciuto se ben fecero, o male- tutti 


costoro , a far questo ' taglio da’ suoi , e se la prò* 
" fessione religiosa, che tanti figliuoli figliuole se- 
questra e schianta dalie famiglie , sia un trovato 
umano , o una truffa de* ministri ecclesiastici > e 
non anzi una inslituzione nella Chiesa ordinata da 


Gesù Cristo e voluta , checché chiacchieri bestem- 
miando la moderna ignorante filosofia. Il vero è 
che quantunque l’amore e la cura de’ suoi sia ot* 
tima cosa, e generalmente ordinata da Dio , in al- 
cuni casi però Iddio medesimo, autor della legge, 
la scambia in altra troppo migliore; e ciò è quando 
egli 'alcuni nè chiama ad uno stato di >vita più 

I ierfetto: e non: è da Credere che Dio possa guastar 
’operà ch’egli ha fatte egli stesso. Ora Cristo me- 
desimo protestò che a' fare siffatti tagli negli uo- 
mini «gU era venuto,' cioè ai dividere figUuol da 
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padre, madre! da fìgb'uola, nuoraida suocera, ma- 
rito da sposa. > Ora perchè dal seguitar la vocazione 
di Dio può! e suole dipendere' la' salute eterna dei 
Riamati cosi,’ ed essi debbono prontamente rìspoii* 
dere e lasciar tutto per seguir Dio ; repugnando , 
.uscirebbero deU’ ordine della . provvidenza sua, e 
perderebbero . sè medesimi,. come mostra aver fatto 
costai che Gesù Cristo chiamava ad esser con lui. 
Egli è d’imitar que’ quattro primi da lui chiamati, 
i quali , relictis t elibus et patre et omnibus , secoli 
siint eunu ' i ! 

Si volse Cnsto ad un altro (come mostra), ed 
altresì lo rbiamò come questo ; ma ed egli pure 
imparò dal compagno ad accattar cagioni d’indugio, 
lo gli rispose VI seguirò); ma fatemi un tempo 
comodo d’ arcummiatavmi ,>e dire addio a que’ di 
mia casa, cioè* di ordinare i fatti miei , e provve- 
dere a coloro che rimarranno al secolo dopo di 
me. Gesù Cristo non glielo consentì. Che bisogno 
ti fa di cotesto?' itspose ; ad'.' abbandonar tutto, 
non fa di mestierìi lunga deliberazione nè tempo; 
le cose che tu lasci troveranno sì 'certo padrone 
che volentieri leipiglierà;, senza> dartene in uueslo 
pena; nessuno che,i dopo aver messo mano atrara- 
Irò, si volta a guardarsi dietro, non è acconcio al 
regno di Dio. Deiil quanto sono : strette le cose I 
Ogni picciolo indugio e ritardo messo da noi al 
seguire la vocazioue di Dio, può guastar tutta l'o- 
pera; e spesso la vocazione riesce a nulla , perchè 
non fu tosto seguita; poiché in quel mezzo tempo, 
accampando il mondo e il diavolo mille ingegni ed 
ostacoli' al santo proponimento, l’animo affievolito 
e caduto dalla prima- fermezza abbandona spesse 
volle l’impresa. Sallo Iddio, quanti e quante ché 
mal finirono , debbono imputar la cagione della 
loro mina a questo avere guardatosi addietro , e, 
indugiato incolpo dell’ ubbidire alia voce di Dio: 
riuscirono cattivi 'Secolari e pessime madri di .fa- 
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miglia, perchè Dio li Toleva religfÒ8Ì: la tiepideàca^ 
il languore li fece badar tanto dietro alia loro de> 
liberazione, che la grazia alia fine fudor sottratta, 
avendola essi disprezzata così; dico la grazia, per- 
chè il chiamar che fa Dio alcuni ad. una vita per- 
fetta, non è servigio eh’ essi rendano a Dio al 
grazia che Dio fa loro, e grazia' peculiarissima; ed 
à così fatte grazie non far pronta accoglienza , è 
gravissima villania. 

Rifacendomi ora sopra tutti questi che Cristo 
chiamava che lo seguitassero, alcune cose mi par 
da notarvi che singolarmente per lo tempo pre- 
sente non mi parvero da preterire. Cristo volea 
da costoro che prendessero la povertà volontaria , 
ogni suo aver rinunziando, per essere a’ servigi di 
lui } e per provocameli , alierà > la propria persona 
che. di padrone ch’egli era di tutte le cose, pove^ 
rissimo s’era fatto senza proprietà di cosa’ del 
mondo. Adunque la volontaria povertà che a Dio 
promettono quelli che si danno a vivere sotto* re- 
gola, è stato non* pur buono, ma perfetto e ordi- 
nato nel mondo da Gesù Cristo, alia norma del 
vivere di lui medesimo; e il dirne altro, e pro- 
verbiarli e 'volerli levar dal mondo come gente 
inutile, anzi peso' della società umana, non solo è 
cosa irragionevole e ingiusta , ma sente d* empietà • 
• di bestemmia. Sopra la c^ual dottrina la Chiesa 
condannò per eretici alcuni, de’ ^uali fu capo un 
Desiderio Longobardo ed un Guglielmo di Sant’A- 
more. che questa povertà presa per amor di Cri- 
sto, che vive di sole elemosine^ condannavano. D’al- 
tra parte, per questo che Cristo prendesse la po- 
vertà.per sè, lai volesse ne’suoi apostoli e : ad altri 
la consigliasse , non è da dire che ella sia neces- 
saria a salute; eresia altresì dalia Chiesa riprovata 
io alcuni che si faceano chiamare Apostolici, o sia 
(che è altro ramo di questa perversa dottrina) non 
à vero che gli uomini di chiesa non possano pos- 
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seder n\)11a, sostanze nè possessiooi, peroeéhè cosi 
erano gli apostoli coti Gesù Cristo. Questo errore 
insegnarono prima gli Antropomorfìti , ed indi a 
tin pezzo lo rinfrescarono i Valdesi , detti poTeri 
di Lione, e dietro a questi, Marsilio di Padova e 
Giovanni WiclefTo, tutti in più concilj anatema* 
lizzati per giudizio di santa Chiesa. Adunque la po* 
vertà volontaria è consiglio, senza più ; precetto è 
bene fatto a tutti, ed a’ ricchi peculiarmente, di 
non affezionarsi alle ricchezze, nè iusiiperbime ed 
essere stretti e duri co’ poveri ; ma uulla più, che 
nulla più insegò S. Paolo a Timoteo che a’ ricchi 
dovesse tener bene inculcato: JVon superbe sapere, 
facile cotnunicare. 

' Dopo la severa dottrina di Gesù Cristo, io non 
finirò che non vi rallegri con un altro miracolo 
che egli fece alle cose dette da lui seguitare. Giunto 
alla riva del lago, e montato in barca co’ suoi di* 
scepoli , veggendo le turbe raccolte sul lido , fin 
dove l’aveano seguitato , non volle lasciarle senza 
il conforto delle sue dolci parole. Tenuto dunque 
loro un breve ragionamento, essendo fatto già sera, 
da esse accommiatandosi, ordinò a’ suoi che do* 
vesserò mettersi in alto , verso l’opposta riva del 
lago. Essi adunque avendo sciolto dal lido , con 
lui così seduto, come era stato ammaestrando le 
turbe, andavano per lo mare con altre navi che 
aveano salpato con loro: procedendo dunque al 
lor viaggio, Cri.slo s’addormentò. Parve che il po* 
sar che Gesù fece il capo, e’I pigliar sonno fosse 
stato un licenziar i venti che si gittassero sopra del 
lago; i quali con vorticoso turbine rimescolando le 
acque , faceano altissimo quello stagno ; e già la 
tempesta ognora più imperversando, gittava le onde 
dentro la barca , talché narea la volessero tutta 
coprire e mettere in fondo ; e Cristo intanto sta- 
vasi nella poppa, dormendo sopra un guanciale. 1 
discepoli sbigottiti corsero al loro rifugio; e, sve- 
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gliato Gesii , con un amorevol rireprovei^p: Mae- 
stro , gridarono , maestro ; or cosi poco vi cale di 
noi? che ecco noi siamo in bocca alla morte; deh! 


tosto levatevi e ci salvate. A chi parrebbe di poter 
a ragione rimproverare questi disrepoli della loro 
paura? troppo era aperto il pericolo, e di troppo 
gran male; nondimeno Gesù Cristo ne li corresse. 


Or che è, disse loro, questo tanto timore? uomini 
di poca fede! Pensate bene, e troverete ragionevole 

S uesto rimprovero. Se eglino credeano pure che 
Insto , levato dal sonno , potesse camparli dal 

f iericolo della morte ( il che non poteva altro che 
>io), qual differenza mettean eglino da Cristo 
dormiente a svegliato? o dorme il Figliuol di Dio 
cosi che non sappia i bisogni nostri , o il sonno 

f ;lì tolga il potere e la virtù di camparcene? Sicché 
a fede dì questi discepoli era difettosa ed inferma. 
•Nondimeno la benignità di Gesù Cristo non si ri- 
trasse perciò dal provveder al loro bisogno. Leva- 
tosi in piè. vólto al mare ed a’ venti, rampognò la 
procella; e con l’autorità e potenza di creatore e 
padrone, comandò al vento ed al mare con queste 
parole: Abbonàcciati , e non soflìar più. Senti il 
vento ed il mare la voce onnipotente ni quel Verbo 
che di nulla gli avea creati; e come alla sola pa- 
rola sua, che disse: Sia fatto il vento ed il mare. 


fu l’uno e l’altro; cosi a questo, Abbonacciati e 
non soffiare , tornò la perfetta tranquillità, e ì di- 
scepoli dalla morte si trovarono tornati alla vita. 
Riprese allora Cristo a dir loro tutto amorevole: 
Di che temevatè voi, avendomi cosi vicino? o non 


avete anche fede ? e tante prove dell’ amore e del 
poter mio non bastarono a tenervi sicuri cbe anche 
dormendo io potea cavarvi da questo rischio? La 
gente dell’altre barche, ch’erano stati al medesimo 
termine e veduto il prodigio, stupefatti e sbigottiti 
dicevansi insieme:. Cne uomo è cotesto? cbe signo- 
reggia alle procelle ed al mare , ed a lui ubbidi- 
scono? 
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C*è alcuno di voi che prenda di ciò la med«* 
Kima maraviglia? e dimandi per cosa incredibile 
come ciò sia potuto avvenire? non credo alcuno. 
Tutti noi conosciamo ben Gesù Cristo, e sappiamo 
che uomo egli sia, cioè Uoino*Dio; e pertanto non . 
dubitiamo ch’egli da se medesimo avesse quella on> 
nipotente virtù che adoperava in questi miracoli. 
Ala questa nostra fede di luì è ella poi cosi ferma 
ed immobile che (come quella degli Apostoli) non 
tremi, o vacilli in somiglianti pericoli? Voi vedeste 
che Tessere con Gesù Cristo non franca nè pri- 
vilegia gli uomini da’ mali e da’ pericoli delia vita 
presente. Cristo era nella barca co’ discepoli , e la 
tempesta li trabalzava e metteva a risico di perire. 
La b arca di Pietro è la Chiesa, nella qual siamo 
noi, dalla qual barca Gesù Cristo non parte mai. 
^(on per questo le proceile delie persecuzioni ri- 
spettano sempre cotesta barca; anzi, da ch’ella fu 
formata e messa nel mare del secolo , fu sempre- 
mai tempestata, travagliata e scossa da’ ternbili 
rovesciamenti del mare. In questi nostri tempi ella 
pati un genere nuovo di tribolazione , la più pe- 
ricolosa di tutte; tanto che da ultimo, sbandeggiali 
i piloti , il Reggitor medesimo del timone, cavato 
della sua nave, esiliato , combattuto ed afflitto, la 
nave pareva quasi essere sull’ affondare ; e (ebe è 
più ) Gesù Cristo dormiva, e pareva non pensasse 
di lei. Io vo’ dire che i nemici della Chiesa furono 
lasciati imperversare con tanta e sì lunga fortuna 
contro di lei, che i deboli dubitavano delle pro- 
messe di Gusù Cristo, non forse indugiando egli 
il soccorso in tanto pericolo, non fosse più a tempo 
da riparar tanto danno ; ma egli mostrò bene che 
non dormiva. Egli provò la sua Chiesa, la purgò f 
la corresse, e nello sperimento, somministrandole 
la sua virtù, perfezionò suoi eletti, separandone la 
-pula e le paglie. Allora levatosi manifestamente e 
dall’ estremo del rischio e quasi dal naufragio , 
f^ta di G. C., i'ol. I. ao 
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adoperandovi visibilmente l’ onnipotente sua mano, 
la trasse in sicuro, la rimise in istato, e (quello 
«he nessuno credea possibile) in maggior gloria 
la ritornò. In questi frangenti si paurosi non è 
. adunque da temer mal : si prepre, umiliarsi e te- 
nersi fermi alle parole di Cristo : Portae inferi 
non praevalebunt adversus. eam. Vadane il mondo 
in fasci: delle parole di Cristo non dee cader sil- 
laba; egli ha preso la difesa della verità e della 
sua Sposa: è sicura. 

RAGIONAMENTO XXII. 

Gesù, smontato nel paese de* Geraseni , tiwa due 
indemoniati feroci : mansueti vengono a lui; ed 
egli, fattosi dire al demonio il suo nomo, il cac- 
eia aa que' corpi, concedendogli d’entrare in un 
branco di porci, i quali si giUano in mare. I 
Geraseni dimandano , a Cristo che esca dal loro 
paese; ed egli se ne parte. 

TJ”» padre che, per isventura caduto nelle mani 
d’alcun tiranno , e da lui co’ figliuoli teneri cac- 
ciato in oscura prigione, ivi nelle catene in lunga 
miseria e dolore visse molti anni con loro pian- 
gendo ed aspettando la morte; se alcun potente, 
mosso a pietà di lui e de’ figliuoli , levatosi alla 
difesa, l’abbia cavato di mano a quel crudele, e 
con la libertà ridonatogli ogni aver suo , e non 
pure tornatolo al primo stato , ma in troppo mi- 
gliore e glorioso ; questo padre si fortunato, tutto 
compreso di gratitudine al suo amorevole Reden- 
tore, chiama spesso a sè intorno i figliuoli, i quali 
per la tenera età non avendo ben conosciuto la 
u>ro disgrazia, non possono eziandio come lui sen- 
tire l’affetto medesimo al loro liberatore, nè cosi 
vivo e dolce il diletto della presente loro felicità ; 
aaa egli con le lagrime agli occhi per la dolcezza. 
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racconta loro la pena tollerata nella prigione , gli 
strazi avuti da quel tiranno, e i dolori e le angosce 
patite lungamente in quella durissima prigionia ; e 
appresso vieii loro narrando la tenera carità di 
quel gran Signore che di lui e di loro sentì com« 
passione, e con lungo travaglio e pericolo, e final» 
mente sborsando il prezzo della loro vita, gli ri» 
comperò e riscosse da tanta miseria. I figliuoli, ri- 
cevendo per le parole del padre nel cuor la pietà 
de’ lor mali, e l’ affetto verso colui che tanto gli 
amò, la prima cosa dimandano al padre chi sia 
stato quest’ uomo tanto amorevole, e desiderano di 
conoscerlo, e pregano che loro il faccia vedere; e 
veggendolo, oh Dio! che tenero gittarsi a’ suoi 
piedi, e le ginocchia abbracciargli, e rendergli mille 
benedizioni e ringraziamenti, e tutti a lui proffe- 
rirsi servi perpetui ad ogni sua volontà; questo è 
il piacere e l’allegrezza che si suol trarre grandis- 
sima eziandio da’ dolori e dalle miserie. Ora questo 
è il caso nostro. Noi schiavi del diavolo , da lui 
straziati senza pietà , e con lui dannali ad eterna 
morte e tormento : e Gesù Cristo ò quell’ amore- 
vole Redentore che ci riscosse da tanta miseria. Io 
son venuto, egli è buona pezza, raccontandovi In 
parte la sua carità, quello che ha (atto per voi, e 
i suoi benefizi : e voi, da me cosi riscaldali del- 
l’amor suo, vi struggete del desiderio di conoscer 
di faccia questo tenerissimo Salvatore. Moslrarvelo 
tutto desso nelle sue fatteziZ.e non posso , nò voi 

P otreste sostenerne la bellezza e la gloria. Beu vi 
ico : Quegli è desso , egli è (*) là: egli è ben 
coperto, ma è in propria persona a voi qui pre- 
sente: da quel trono egli vede ben voi, e v’ascolta 
e v’invita a mirarlo, e di lui prendere ogni mag- 
gior confidanza. Saziate gli occhi ed il cuore in que- 
sta vista sì dolce, e la lede vi assottigli lo sguardo 


(*) Questa Lezione fu detta dinunzi al SS. Sacra- 
mento. 
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da ben conoscerlo e ravvisarlo. Se non che il Te« 
drcte meglio , cioè il suo cuore e la sua carità, 
sentendovi rammemorare il maggiore de’ benefìzi a 
voi fatto, quando Voi non potevate pensar pure di 
lui : sentendo da me i mali , e la miseria infìnita 
dalla quale vi liberò, sarete meglio informati di 
lui e della sua carità, e più confortati ad amarlo. 
Senza uscire dalla materia delle mie Lezioni, un 
fatto di peculiarissima benefìcenza , usata a due 
miseri come noi che, continuandomi alla storia che 
ho per le mani , mi cade oggi di raccontarvi , ci 
darà cagione da riconoscere noi medesimi la dis> 
grazia nostra, e la felicità che ci è tocca per quel 
Redentore, e il sommo della sua carità. 

Abbonacciata già la burrasca, Gesù co’ discepoli 
passato il lago felicemente, pigliarono terra all’op- 
posta riva, nel paese de’ Geraseni, che sta di cen- 
tra a quello di Galilea. Quivi avea condotto Gesù 
la sua carità, e l’estrema miseria di due meschini, 
a’ quali, senza essere da loro richiesto, intendea 
portar la salute. Erano in quel paese due uomini, 
sopra de’ quali di lunghissimi tempi dinanzi il de- 
monio avea preso balia: ed è veramente una pietà 
a sentire il mal governo e lo strazio che fìno a quel 
di avea fatto di loro. Tolto ad essi il senno, e la 
fantasia rannuvolata e stravolta, avea in loro spi- 
rato un furore maniaco, ond’ erano senza ' requie 
nè pietà tormentali. La prima cosa, avea loro tolta 
In compagnia de’lor simili, cacciandoli e tenendoli 
continuo errando per luoghi deserti, su per li monti 
il giorno e la notte, dove nè da mangiar troppo 
potean trovare , nè parenti ed amici che di loro 
prendessero cura, e di qualche conforto allevias- 
sero i lo'ro mali. Andavano sempre nudi al ghiac- 
cio, a’ venti, alle nevi, ed agli stemperati ardori 
del sol la state. Non lasciava loro mai tregua del 
gridar orribile che faceano continuo, e del fiaccarsi 
g ferirsi da sè medesimi co’ sassi per tutto il corpo. 
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Il loro abitare erano le spelonche e le sepolture, 
che erano a gran nunoero per que’luoghi ; di là 
uscivano spesso , spaventando e assalendo cbiun* 
que passava per quelle parti, malmenandoli anche 
e straziandoli; di che nessuno era ardito usare 
que’luoghi, per timor di costoro. Tanta era poi 
la furia e la ferocia che in loro metteva 1’ assedio 
di quel tormento diabolico , che uon furono mai 
potuti domare ; comechè assai delle volte fossero 
stati legati e infernali di catene i piedi , le mani 
ed il corpo: ma eglino dandosi un crollo, aveano 
rotto i legami del ferro, come un filo di canapa , 
e fatti in pezzi. Q.uesta era la vita di quegl’infe- 
lici, in tanti anni non mai potuta guarire , cac- 
ciandone dai corpi lo spirito che li possedea. 

Questo è il trattamento che il demonio fa di co- 
loro The gli vengono a mano coraecbessia. Già fin 
dal principio del mondo tanta nimistà ed odio cosi 
crudele prese il diavolo contra degli uomini , per 
invidia della misericordia che avean trovata da Dio, 
e perchè vedeva loro essere destinati a riempier 
le sedie del cielo da esso lasciate vòte, che niente 
altro pensa e procaccia che far loro del male: e il 
sedurre e partire da Dio, e ’l perdere un solo 
uomo, o almeno tormentarlo nel corpo , è al cru- 
dele spirito la sola consolazione che egli prende 
dopo la sua cacciata del cielo, e che quasi gii rad- 
dolcisce l’inferno che sempre si porta seco dove- 
che. vada. Iddio il fece carnefìce di questi uomini 
che aveano peccato alla sua suggestione, come dissi 
altra volta: di che il demonio tutta la sua naturai 
virtù (che è grandissima ) rafforzala dall’odio suo 
contro di loro, adopera continuo a far ad essi tutto 
il peggio che può, sia nell’ animo, sia uel corpo, 
per trarli poi finalmente nella perdizione e nel tor- 
mento medesimo, dove egli è crociato. Voi udiste 
un cenno di questo suo mal talento in questi due 
indemoniati. Ma egli non adopera però -sempre 
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cosi; anzi co’ più al presente tiene l’opposta via , 
cioè di far loro agio, e di fornirli d’ogni diletto 
terreno, e dar loro soddisfazioni d’ogni cosa che 
meglio amano ed hanno cara. Questa è la guisa 
pii] sicura e meno sospetta da mantenersi nella 
signoria presa di loro, dico de’ cristiani, che a que« 
sto loro nemico e di Cristo si rivendono, anzi si 
donanO) e mettono nella sua podestà. Se li tor- 
mentasse, straziasse!! e tenesse nel continuo mar- 
tirio che faceva questi due, essi lo odierebbero, e 
tenterebbero tutte le vie d’uscirgli di mano. Egli 
dunque li solletica, li snerva ne* piacen e nel go- 
dimento di tutti i sensi , a’ teatri , a’ chiassi , alle 
taverne, ajle sollazzevoli compagnie; cioè grimpa- 
tiia tanto tenacemente nell* amor della culpa, aoi- 
tuandoveli, anzi incatenendoli si strettamente, che 
a voler istrappar quel rio amore cosi in loi^ in- 
carnato, ne debbono poi spasimare , non poten- 
dosene spiccar cosi netti che non vi lascino assai 
del vivo. Ed essi, cosi da costui dileticati ed af- 
fascinati, par loro averne buon partito, c dormono 
sicuri, e ridono, e si sgavazzano: perchè la prima 
cosa, egli cavò loro gli orchi, e non veggono la 
lor miseria, non sentono il dolore delle lor piaghe 
mortali, e non conoscono il termine di disperato 
tormento al qual gli strascina. Or questa è disgra- 
fia 1 di questi è da piagnere e da pregar Gesii 
Cristo che di loro prenda pietà , e stenda la 
mano a cavarli, a sè traendoli, di quello stalo. 

E appunto questo è il primo passo che ad uscir 
da tanta miseria al peccatore bisogna di fare , cioè 
cercare e domandar Gesù Cristo; al qual passo 
essi non verrebbono mai, se dalla onnipotente virtù 
di Dio a 'Cristo non fossero condotti e tirati: Nemo 
wnit ad me, nisì Pater meus traxerit eum: or 
questo invito Din non nega a nessuno,' volesse pur 
1 uomo accettarlo. Or questa fu la prima grazia 
che Gesù fece a* due energumem: chiamarli a sè ^ 
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«d al diavolo legar le mani che non li ritenesse dal 
venirgli dinanzi, o piuttosto costringerlo che a lui 
li menasse. Maraviglia fu certamente che questi 
due imbestiati e feroci , al primo por piede che 
fece Cristo nella lor terra , da nuovo istinto por- 
tati, correndo andassero ad incontrarlo. Dehl fosse 
il costoro esempio da tutti i peccatori iinitatol Sen- 
tendo, come fan tuttodì , predicare a cielo la mi- 
sericordia di Dio in ricevere a penitenza i pecca- 
tori, e la benignità infinita di Cnslo, da Dio mede- 
simo mandato al mondo, invitandoli e provocandoli 
di ‘tornarsene a lui ; udendo a raccontare la tene- 
rezza di lui e '1 cuor benigno , anche a’ più scel- 
lerati, e le affettuose accoglienze , il pronto per- 
dono loro accattato, le promesse del suo ajuto ad 
uscir della colpa , ajuto lor meritato con tante fa- 
tiche. pene e dolori; tuttociò, dico , sentendosi ri- 
petere tuttodì , io non dubito già che una segreta 
confidanza non sia nata loro nel cuore , di trovar 
in lui carità , e una voce di chiamala amorosa 
che gli alletta e tira al seno di lui, con sicurezza 
d’essere ricevuti. Or che è dunque che pur li trat- 
tiene che tutti non vengano a lui?’ che li spaventa? 
che li sconforta ? Oh Dio! verrà tempo che vor- 
ranno averlo fatto , quando tempo non sarà più ; 
e si strazieranno di dolor disperato , di non aver 
v.oluto quella misericordia che trovarono tanti lor 
pari, ed eglino avrebbono altresì trovata se l’a- 
vessero voluta pur dimandare. ■ • 

Adunque i due energumeni correndo a Gesù 
Cristo, gii si gettarono a’ piedi adorandolo e pre- 
gandolo , non è a dimandare di che : il lagnme- 
vole loro stato as.<>ai parlava da sè ; e certo, non 
che quel di Cristo, avrebbe mosso qualche cuorè 
più inaccessibile alla pietà. San Marco e S. Loca 
contano di<un solo più tritamente ciò che iu poco 
S. Matteo d’ambedue; forse perchè quest’uno fosse 
più feroce dell’altro, e. perchè egli facesse le cose 
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che voi udirete testé ; e noi con questo solo prò» 
cederemo nella storia del fatto. Costretto adunque 
il demonio di dover condurre a’ piedi di Gesh 
Cristo quest’ uomo da lui posseduto , e Cristo 
concedette a lui licenza di dire ciò che voleva , 
«ome udirete, e ciò per ammaestramento nostro e 
di quelli che furoo presenti : tanta potenza ed 
autorità avea sopra quello spirito riprovato e su- 
perbo , che tenea legato cosi che nulla più potea 
lare se non quanto egli a lui allentava il -capestro. 
E certo gran trionfo fu questo del Redentore so- 
pra il demonio, a veder quel furibondo uomo nia- 
niaco che in tutti ineltea paura perla sua smisurata 
/orza e ferocia, starsi umile e mansueto , siccome 
agnello, appiè di Gesù che senza dimostrazion di 
possanza, pur con la volontà l’avea soggiogato. 

Adunque il demonio, che, per la sperienza ve- 
duta in altri de' suoi, ben sapeva a che fine Gesù 
l’avesse tirato a’ suoi piedi, cioè per torgli la pos- 
session di quel corpo; per bocca di quell’ ossesso 
gridava forte : In che ti ho io olfeso, o Gesù, Fi» 
gliuolo di Dio altissimo , che tu mi vuo’ rendere 
si mal cambio? perchè mi tormenti così innanzi 
tempo? ben avrai quandochessia il piacere di rile- 

§ armi giù nell’inferno: perchè anticiparmi questo 
olore? lasciami qua almeno per al presente. Ma 
Gesù, sprezzando queste maligne preghiere e lusin- 
ghe, minacciandolo, gli comandava d'uscir di quel 
corpo. Se io sono quel Figliuolo di Dio che tu di’, 
c tu obbedisci, spirito maladetto, e non resistere a 
chi ti cacciò giù di cielo nell’abisso la prima volta, 
e potrebbe altresì la seconda. Il demcTnio sentendo 
la forza di questo comando, si voltò a via più 
forti preghiere : Ti scongiuro per l’Iddio Padre 
tuo, -lasciami qui: non mi dar più tormento che io 
m’abbia. Che nome hai tu? gli domandò Gesù Cri- 
sto. Egli il sapea bene: ma sarebbe maggior vergo- 
gna di quel superbo , e più gloria di Cristo > co- 
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Stringerlo a confessarlo egli stesso. Io, gli rispose, 
ho nome Legione; perocché in questo corpo noi 
siamo una frutta di demoni assai grande: e seguiva, 
pregando pur Gesù Cristo con molta istanza, che 
non gli sbandeggiasse da quel paese, ovvero non 
comandasse loro di doversi ricacciar giù neU’abisso. 

Udiste, o cari, nemici che abbiamo nOi ? innu» 
merabili son questi spiriti che per segreto giudizio 
di Dio sono da lui permessi aggirarsi nel mondo, 
e su per l’aria tenebrosa di que^o secolo; de’ quali 
dice Piet ro che, a modo di leoni ruggenti , ne 
circuiscono, tentandoci, molestandoci per. divorarci. 
Tutta la natura corporea che è ad essi suggetta 
in man loro si fa - strumento di lusinga, e di solli» 
citazione e peccato ; e negli organi ed umori del 
nostro corpo, ne’ sensi interiori ed esterni hanno, 
permettendolo Iddio, assai delle volte gran potè» 
sta; e potrebbono farci troppo più male che non 
ci fanno, se non fossero rifrenati da Dio. Tuttavia 
ì buoni hanno loro armi da respingerli e superarli: 
la raortifìcazione, .la fuga de’ perìcoli , l’orazione, 
la fede; e soprattutto abbiam Gesù 'Cristo nostro 
campione che sta alla nostra difesa; il quale, come 
vedeste, ha in tutti i demoni pienissima podestà: e 
i^ue* superbi lo temono che con una parola d’impero 
li può tutti rovesciare e cacciarli aal regno. Con- 
solatevi, dicea a’ fedeli S. Giovanni ( i . Joan. iv, 4): 
se è forte il demonio , è più forte Cristo che sta 
per voi : Major est qui in vobis est , quam qui in 
mando: e Gesù Cristo medesimo ci conforta: Con- 
Jidite: ego vici mundum, -Riposatevi sopra di me: 
questo principo del mondo io l’ho già soggiogato i 
ed essendo voi da me guardati e protetti, non può 
larvi male. Nulla debbunot. dunque temere^ nà 
eziandio di tutti i demoni, i veri fedeli che vivono 
congiunti a Cristo per fede e per rarità; e S. An- 
tonio abate ne è veracissimo testimonio fra gli 
altri; il quale, veggendosi venire all’ incontro una 
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legion di demoni, tutto in Dio rassicurato, scher- 
nendoli gli sfidava che pur facessero, dicendo loro; 
Perchè venite voi a .tanti contro di me omiciattolo, 
quando pnre un solo di voi mi potrebbe abbattere 
e superare? Se non che io solo non temo di tutti 
voi, che so bene per fermo, siccome voi nulla po- 
tete coiitra di me, se Dio non ve ne doni licenza: 
or confidandomi io in questo stesso Signore che 
Sta per me centra di voi , ed io non pur non vi 
temo , ma vi disprezzo. Ma dehl qual pronostico è 
• far di quegli altri, i quali (come se a dover farli 
cadere non bastassero assai le insidie e le tenta- 
lioni di tanti spiriti immondi e feroci che anche 
i giusti fanno temere) cercano essi i pericoli, si 
mettono nelle occasioni, e le tentazioni si procac- 
ciano e comprano a prezzo? Un uom com’ è de- 
bole, al mal proclive. , con cento spinte al peccato 
dal diavolo, ingrassar la carne negli stravizzi, stuz- 
cicarla nelle libere compagnie? pascere gli occhi 
nelle viste più disoneste e lascive , arrischiarsi ad 
un teatro? dove è tutto lusinga de’ sensi , diletico 
delie passioni', e spesso incitamento a libidine, e 
feccia di pretta disonestà: come ne debbono poter 
ritornare ? Ohi chi li potesse vedere , e le piaghe 
sanguinose ed aperte, e 1* ardor brutale della irri- 
tata e inalberata concupiscenza; cioè i peccati ab* 
bominevoli e senza numero che si riportano, forse 
non si riderebbe, se già altri non avesse perduto 
ogni senso di naturai compassione, veggendo quella 
strage dell’anime e quel macello. E credo anche , 
non troverebbono chi li - pagasse tanto profusa- 
mente coloro che professano Tinfame crudel me- 
stiere di vendere, portando per tutto il mondo il 
letatne, anzi il fuoco della lussuria corrompitrico 
d’ogni costume e guastatfice delle città e d»lefa- 
mimie: ma ... in tali tempi siam noi. 

> Èra quivi presso pascolando una mandra di due- 
mila porci. Quella legione di demoni, sentendosi 
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dalla vìrth imperiosa di Cristo costretti d’uscire di 
quél meschino, pensarono un misero loro partito 
che alcuna rosa li consolasse delia vergogna e della 
rabbia d’essere cacciali di là: vollero entrare ad* 
dosso a que' porci. Entrino dunque in quelle bestie 
a lor posta , quando è pur gìuocoforza abbando* 
Dare il possesso d’un uomo. La smisurata superbia 
di quegli spirili non li acciecò tuttavia tanto in- 
nanzi che si credessero poter liberamente far nb 
eziandio questo vile Iramutamento ; anzi sapendo 
di non aver tanto di potestà, si abbassarono a di- 
mandarne a Cristo licenza : Se tu , gli dissero, ne 
cacci di questo uomo , lasciaci almeno entrar in 
corpo di que’majali. Il diavolo intendea sfogar l’o- 
dio suo contro la spezie degli uomini, offendendo 
e mandando a male le cose loro : e questo gli e.ra 
compenso dell’essere spossessato della signoria che 
aveva di quel meschino: tanto gran conto fa il 
diavolo , e tanto stima il poterci nuocere come- 
chessia 1 D’altra parte, vedete debolezza e sog- 
gezione in che Dio tiene quegli spiriti superbis- 
simi, che nè eziandio ne’ porci non possono prender 
luogo che Dio e Cristo non lo consenta. E fu 
troppo giusto svergognamento dato a quella infì- 
iiita alterigia; e dolce conforto a noi, conoscendo 
che nulla ci può contro , se non quanto gli sia 
conceduto fare da Dio; e però attenendoci noi a 
Cristo, noi dobbiamo Jemere. 

Gesù Cristo ne diede ad essi la permissione, di- 
cendo loro con autorità di padrone: V’è conciato 
di entrarvi. Avuta i demoni questa licenza, di pre- 
sente, lasciato libero queirinfelice , si gitlarono a 
furia ne’ porci ; i quali da’ que’ nuovi ospiti messi 
in furore, fieramente grugnendo e mordendosi, 
presa una corsa per lo pendio giù del monte, a 
rotta si furono precipitati nel mare, dove rimaser 
tutti affogati, senza ramparne un.o solo. Intanto il 
buon uomo rimaso a’ piedi di Gesù Cristo , respirò 
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finalmente dopo tanti anni da quel tormenlosis* 
simo assedio : lasciata la prima ferocia e ’l trace 
aspetto di prima, racquistato fuso libero di sua 
ragione, lutto sereno deH’aniino, raumiliato e man» 
sueto, si sentì un altro , padrone e libero di sè 
medesimo; gli furono rivestiti i suoi panni, e pieno 
di gratitudine e affetto al suo dolce liberatore , 
stavasi ringraziandolo e piagnendo di tenerezza di 
un benefizio sì grande. 

Questi sentimenti d’ affettuosa gratitudine e di 
cordial devozione lascia sempre neU’uorao la libe« 
razione di qualsisia grave male che egli abbia pa- 
tito nel corpo; e questo che vi contai , era certo 
gravissimo. Non cosi facciam noi, quando Dio ci 
liberi de’ mali dell’anima ; che poco ci toccano , e 
a fatica ce ne resta tanto di memoria da ringra- 
ziarne mai Dio. Tuttavia questo singolarissimo ne- 
nefizio di cavarci dalle mani del diavolo, cumechè 
ad ingrati e dimentichi, fece Dio a tutti noi. Noi 
non sappiamo che cosa sia il peccato , e l’anima 
per esso in poter del demonio: altro che infero- 
cire, andar errando ignudi per le foreste, spezzar 
catene, gridar terribile , fiaccarsi il petto co’ sassi I 
altro è un’anima figliuola di Dio , a lui già spo- 
sata, venuta a mano di quel vilissimo crudel ma- 
nigoldo: chi sa lo strazio? chi vede le ferite profonde? 
chi intende il guasto di quella divina bellezza, la 
perdita di quella eredità , le pene infernali , gli 
spasimi, le disperazioni di questa infelice? nes- 
suno: e però nessun piagne, nessuno sente ad 
essa* pietà. Se non eri tu, Redentor mio pietoso, 
se non era quella tua carità , quella virtù infinita 
che ci cavasse di quella indeguissima servitù, e ci 
campasse da que’ tormenti, che sarebbe di me, che 
di voi ? Eccoci ora francati da quel crudele , tor- 
nati in grazia del nostro Dio , rinati figliuoli a lui 
cari nel carissimo Figliuolo dell’ amor suo, con vero 
diritto all’eredità* del suo primogenito; nel quale 
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e per Io quale ora a Dio chiamiamo Rdalamente : 
Mio Padre, mio babbo. Questa ventura nostra e 
questo benefìzio e questa carità di Cristo cbi la 
conosce? dove la gratitudine? dove l’amore? O 
amiam noi cosi poco, se non Dio e Cristo , certo 
noi stessi? e in paragone del corpo, cosi nulla vo« 
gliam noi bene all’anima nostra? Ma se noi tanto 
amiam questo corpo, perchè egli è nostro ; or cui 
è l'anima che di salvarla e di perderla ci cale cosi 
poco, anzi a' più punto nulla? 

Quando il demonio dimandò che ne’ porci gli 
fusse da Cristo cangiata la signoria , la sua fello* 
nesca malizia mirava ad altro che non dava vista : 
egli intendea di fare di quelle bestie quello che 
fece, cioè di strascinarle nel lago : questa perdita 
avrebbe irritato contro di Gesù Cristo i padroni , 
e per questo mezzo gli abitanti di Cerasa, i quali 
non avrebbero però da lui voluto sentir parola di 
cosa che avesse loro voluto dire, e per questo modq 
n'avrebbe impedita la conversione. A questo mi- 
rava il maligno , e troppo gli venne fatto ; casti- 
gando cosi Gesù Cristo ne’ Geraseni il peccato 
deir interesse, col permettere che ne avessero im- 
pedimento a ricever la fede. La qual maniera di 
segreto giudizio adopera Dio alcune volte per sol- 
lecitarne a lasciar il peccato. I pastori de’ porci 
fuggendo, corsero alla città, e passando per le cam- 
pagne, tutto propalarono questo fatto, sì de’ porci, 
come de’ due indemoniati. Questa novella suscitò 
la città che uscì forse tutta a vedere come ciò fosse 
vero. L’antica furiosa mania di que’ meschini era 
già nota alla gente che vivea in continuo timor di 
loro, e non credettero mai possibile la costor gua- 
rigione. Vennero dunque sopra la faccia del luogo: 
ed ecco i due energumeni, perfettamente sanati, sta- 
vano vestiti e seduti con Gesù Cristo, senza dar 
nessuna vista dell’antica ferocia e furore, anzi uno 
di loro ancora inginocchiato a’ suoi piedi. Rimasero 
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fuor di se per la maraviglia di tanta potenza ebe 
a que’ demoni cosi crudeli s’ era fatto ubbidire. 
Cristo avea fatto in uno due grandissimi benefìzi; 
prima a tenesti due miseri ridonata , ben si può 
dire, la vita ; l’altro, avea liberato il paese tutto 
da quella vessazione e paura che non lasciava pas- 
sar alcuno per quella parte; e tenea la gente in 
sospetto. Ma la cosa non era passata senza qualche 
lor danno, dico di que’ porci' che eran periti. Ve- 
ramente se questi Geraseni , come mostra, erano 
Ebrei , a’ quali era interdetto da Dio di mangiare 
di quella carne, troppo stava lor bene questa pe- 
nitenza, per lo disprezzo della legge di Dio. Non- 
dimeno 1 inleresse non lasciò veder loro la giu- 
stizia di quella percossa. Cristo era' un uomo che 
veramente facea del bene alla gente; ma se questi 
suoi benefìzi si convengono pagar cosi cari , sono 
da rinnnziarglieli. Mossi da questo timore, che prò- 
cedea da avarizia, vennero a Gesù , e lo prega- 
rono: di che mai? che volesse uscire del loro paese. 

Deh bestiai villania 1 e .'•l)bominevole ingratitu- 
dine l così si pregiano più degli uomini i porci ? 
anzi (mel perdoni Iddio) cosi men de’ porci e de- 
gli uomini pregiasi Gesù Cristo? Or nou era Gesù 
Cristo il desiderio di tutte le genti, come di lui fu 
profetizzato? non la salute sì lungamente lagrimata 
dalla morta umana generazione ? non in ispezieltà 
l’espettazione e la gloria della nazione giudea? le 
tante benefìcenze de’ malati guariti, degli os.sessi da 
lui liberati, fatte a quella gente con tanta larghezza, 
e Tamor dimostrato, noi doveano metter loro nella 


maggior riverenza ed amore? e da ultimo i mira- 
coli da lui operati, e questo ultimo così solenne a 
sì fresco che il vedeano tuttavia, noi provava loro 
Figliuolo di Dio? e per, conseguente l’aver Gesù 
Cristo con loco, il poter pure vederlo, non era la 
più cara e desiderata ventura (vel dicano i Sama- 
ritani gentili e scomunicati)? da che in lui aveanp 
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Terllà, lume, beDedixioDe, vita, salute, ogni cosai 
E or per aver perduto un branco di porci, e per 
timore d’altra simile perdita, rifiutare, spregiare e 
mandar via Gesù Cristo ? a cjual Uomo più vile • 
spregevol che fosse, con un milionesimo delie qua> 
lità e de’ meriti che avea Gesù Cristo , sarebbesi 
fatta una così brutal villania? Deh 1 non ci sde^ 
gnamo tanto co’Geraseni: furon eglino i soli in» 
grati, o i più ingrati e villani del mondo? e noi, 
noi cristiani, ci par egli essere più gentili, più 

g rati e costumati di loro? Tuttavia per li GerasenS 
lesù Cristo non aveva ancora patito flagelli , nù 
spine, nè croce ; non era anche morto per loro 
amore; non anche porte loro in cibo le carni sue, 
nè per bevanda il suo sangue , come ( noi neghe- 
remo ) ha fatto certo con noi. Noi a questo Redeiv 
tor così buono, e pazzo (posso dire) ed ebbro, di 
noi, qua’ migliori accoglienze, o men ingiuriose 
maniere dé’ Geraseni? Lascio il resto in vero sti>> 
dio , e domandovi senza più : Noi siamo spesso 
condotti a termine che al tutto ci bisogna o cacciar 
Cristo da noi, o una mala troja che ci guasta e suga 
il sangue e gli spiriti, e l’anima ri manda al dia- 
volo: quale andrà ora di questi due? Vadane Gesù 
Cristo. À volerci ritener Cristo che ci vuol teneri 
de’ nostri fratelli , èi conviene perdere assai deU 
l’argento .che ci verrebbe dall’ incettar i grani, « 
rincarare il prezzo fuor di misura; e noi? (non 
dico cosa dell’altro secolo, nè deU’anno passato ) 
e noi? Muoiano i fratelli nostri di fame, e Gesù 
Cristo che li favorisce in malora: che c’importa di 
lui? qualche migliaja di scudi vagliono più che i 
milioni de’ Cristi. Chi vuol avere Cristo e *1 suo 
amore, ha da fuggir le commedie e il teatro, cioè 
il bordello, dove pericolerebbe la castità d’un Luigi 
Gonzaga; noi privarci di quel paradiso? sarà (come 
dice qualche fanatico) un paradiso da porci: e noi à-’ 
vogliam questo; ci costa caro e carissimo, è vero/''' 
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questo sollazzo; e in (questa stagion di fame procu- 
rata da’bnoni cristiani, pare un peccato giltar colà 
mi centesimo , come dicono i bigotti , e comanda 
il Vangelo del’ loro Cristo : comandi a sua posta ; 
contenti e lieti noi, rovini il mondo: che fa a uoi? 
si cacci Cristo col suo Vangelo, colle sue quare- 
sime, col suo paradiso: altro paradiso ed altro 
Vangelo abbiam noi. Oh Dio! dove parlo io? e di 
chi? di barbari senza fede, nè alcuna civiltà? o 
non parlo io davanti a Gesù Cristo medesimo? ed 
egli sente così da me ricordare le sue vergogne; e 
non si muove di là, nè da sè caccia coloro che 
così cacciano lui? e tace ed aspetta, ed ama tut- 
tavia questi ingrati; comechè sappia chea trattarli 
con tanta benignità, eglino prenderai! baldanza di 
più ingiuriarlo? Mi perdoni quel buon Gesù que- 
sta scorsa del mio dolore; e voi , cari , non v'^in- 
cresca di quelle lagrime che vi ho cavate dagli oc-' 
chi, accompagnandole' colle mie. 

Ricevuta questa gravissima ingiuria da'* Geraseni, 
Cristo non un lamento, non una querela, non 
pure un motto: si vedea cacciato da loro, ed egli 
di presente parli: Roga\>erunt illum ut discederet 
de finibtis eorum: ip^e autem ascenderti navim , re- 
i'erstLS est. Oh mansuetudine e benignità veramente 
divinai Ma, Geraseni infelici!* 1’ avarizia gli aveva 
accecati ; e chi ama molto i beni e guadagni di 
questa terra, non può pregiar quelli del cielo. Così 
il demonio avendoli toccati in quello che amavano, 
ed essi rinunziarono .! quel vero bene che non ama- 
vano, perchè noi voleano conóscere: cosi un pec- 
cato è spesso la pena d’un altro. Due volle infe- 
lici Geraseni! Cristo partì da loro, da* quali non 
era voluto; ed egli più non tornò. Deh! chi sa- 
pesse e intendesse che cosa sia cacciar Gesù Cristo^ 
ed averlo perduto! Venga qui un dannato, e cel 
dira; il dolor furioso, la disperata smania, le be- 
stemmie, ilmaladirsè medesimo ci farebbe tremare- 
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Di mandatelo, se sia ii fuoco che il faccia stridere 
e dolorare cosi: non è cotesto: se nel fuoco aversi 
Dio, e Gesù Cristo coll’amor suo, sarei contento : 
nel mio inferno avrei un paradiso. Ho perduto Dio, 
ho perduto Gesù Cristo , sono un infelice senza 
l’amore, e l’ho perduto perchè non l’ho voluto, 
perchè volli perderlo, anzi che perdere una ca- 
rogna; adesso veggo perdila: questa è il mio In- 
ferno. Gran fatto fìal Cosi diranno urlando tutti 
costoro che per quattro porci cacciano Gesù Cri- 
sto; cosi diranno, ed ora noi voglion credere. Che 
lagrimcl che pietàl Finiamo, tornandoci a cose più 
dolci. 

Avea già Gesù Cristo messo il piè nella barca, 
per tragittarsi di là dal lago, quando il buon uomo, 
che tanta misericordia avea da lui ricevuto , veg- 
gendune andare ii suo amorevole liberatore ( con- 
ciossiachè temesse , non forse lontano lui , il de- 
monio riprendesse in lui signoria ) , fatto ardito 
dalla paura propria, e dalla benignità di lui, colle 
lagrime umilmente il pregò, in nome dì grazia il 
volesse seco ricevere tu uffì/.io di servo, o d’altro 
che a lui meglio pi.icesse; troppo dolendogli di vi- 
vere da lui scompagnato, ed anche mostrandogli di 
che temea. Gesù beuignamente rivolto a lui: INo, 
gli disse, figliuolo; non ti fa bisogno di seguitarmi: 
IO ti posso dal tuo nemico guardar altresì lontano 
come facessi presente; di ciò non temere. D’altra 
parte tu servirai troppo meglio alla mia gloria ed 
alla mia carità restandoti qui. Questi tuoi paesani, 
che male a lor uopo non mi voglion fra loro, troppo 
è ben che ti veggano: tu sarai loro un testimonio 
perpetuo della carità mia verso di te e di loro. 
Questo specchio loro presente potrebbe in essi risve- 

f ;liare la gratitudine verso di me, e con questa la 
éde e l’amorè; e per questa via tu potresti aver 
fatto loro quel bene che eglino non vogliono rice- 
ver ora da me. Rimanti in pace; ritorna a casa ed 
Fila di G, C., voi, /. ai 
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n’ tuoi a consolarli: vaitene e rendi per ogni dove 
la testimonianza della misericordia che ti fu fatta 
da Dio, il che egli fece. Io non farò altra chiosa 
a questo grande atto di mansuetudine e di carità 
del divin Redentore, che tutta da sè medesima si 
manifesta con apertissima commendazione. Questo 
piacere che Cristo negò a questo buon uomo di 
essergli sempre vicino, Gesù Cristo concede a noi, 
senza esserne da noi dimandato, facendo di sè a 
tutti sì larga copia e sì piena che non potremmo 
desiderare più avanti. Come egli in questi di se* 
«luto in quel suo trono si mostra , senza guardare 
a sua maestà, cosi fa altresì tutti i giorni nel suo 
tabernacolo aspettandoci che gli vegnamo davanti a 
mostrargli le nostre miserie e pregarlo d’ajuto; e, 
che è troppo più, ci entra per cibo nelle viscere 
e vuol essere da noi mangiato. Chi non intende 
grandezza di tal degnazione, e non ha sentimento 
di tanto amore, vada pure in questi giorni agli 
stravizzi, agli spettacoli, a’ chiassi nei cuor del 
mondo : ivi troverà di che contentarsi e sguazzarsi, 
a noi lasciando le pure e caste delizie di questa 
dolcissima compagnia. E se volete anche, questo è 
il cambio che almeno per questi giorni di univer- 
sale apostasia dal buon costume c da lui, per tanto 
amor suo , egli per mezzo mio , o amati fedeli , 
mandavi domandando. Cristo una volta veggendosi 
voltar le spalle ad alcuni, ed egli vólto agli Apo- 
stoli disse loro: Volete andarvene altresì voi? Num- 
quid et vos vultìs ahire, S. Pietro in nome di tutti: 
A chi vorremo andar noi? voi avete parole di vita 
eterna. Sia da me fatta in persona di tutti voi a 
Cristo questa risposta: Di questi miei uditori io vi 
sto pagatore; nessun vi lascerà. Ad quem ibimus? 
verba vitae aeternae habes. 
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ORAZIONE PRIMA 

SOPRA IL MATRIMONIO 

Citata nel Ragionamento XV, faccia 207. 

iSe c’è stato od ufìcio, a cui prendere faccia bi> 
sogno di sottilissimo accorgimento, di lunghe prove, 
di maturo consiglio, quello parmi essere del ma« 
triroonio. Questo è il più grande, nobile e perico* 
loso di tutti: esso non è congiunto solamente col 
bene, o col male privato di chi lo prende, o degli 
amici, o di qualche parte della città; ma di tutto 
il genere umano di cui è il seminario, che da esso 
ebbe rorigine, e dee avere il crescimento e la fe- 
licità o la miseria. F.sso è la fonte di tutti i beni 
e di tutti i mali che agli uomini possono mai av- 
venire; dal matrimonio è generata e mantenuta la 
spezie, cioè i discendenti delle famiglie, i servi, i 
ministri, i padroni, gli udGziali del pubblico, i giu- 
dici, i magistrati, i principi, i chenci, i sacerdoti: 
e perocché dall’aver buoni o rei, giusti o ingiusti, 
clementi o crudeli questi ordini di persone, dipende 
il bene o mal essere degli stati, dei regni e del 
mondo, pertanto il principio della pubblica feli- 
cità o miseria nel matrimonio dimora. I diritti più 
sacri e più reverendi di tutta la società sono col- 
locati in mano di coloro che prendono questo stato: 
e però la ragionevol natura tutta quasi tremando 
li deposita nelle lor mani , sapendo che un solo 
matrimonio può generare il sovvertimento e la 
rovina della pubblica sicurezza e tranquillità. 11 
perchè se la sapienza de’provvidi legislatori , alle 
grandi e pericolose opere impose condizioni, regole, 
statuti, pene, premj ed onori , sopra ogn' altra da 
impor sarebbono molte e gravissime al matrimonio. 
E tuttavia dite voi se c’ è cosa che gli uomini fac- 
ciano tanto sbadatamente e cosi alla ventura come 
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il coniugale contratto ; il die senza infinito danno- 
dei ben pubblico non può intervenire; nè ciò 
credo avvenire per altro, se non perchè nè la santità, 
nè i doveri di quello stato conoscono. Per la qual 
cosa il far loro intendere queste due cose , della 
santità e dei doveri del matrimonio (il che ora 
farò), non potrà altro che utilissimo, sì a chi lo 
prende, e sì alla società, riuscire. 

Il matrimonio, come cosa cattiva , infamarono ì 
Manichei, facendolo opera di un Dio, e principio 
malvagio che eglino empiamente introdussero col 
Dio buono. 

Ecco dove conduce gli uomini il temerario or» 
goglio della ragione che ricusa la scorta della Chiesa 
e della rivelazione. Questi eretici si reputavano aver 
trovato buone ragioni da sostenere e approvare 
questo loro delirio, ma erano superbi ignoranti: 
&iperbus est, nihil sciens. F'oletUes esse legis doc- 
lores; non ìnteWgentes nec qtiae loquunlur, neifue 
de quibus c^fìrmant, ( i. Tiinot., !• 7) Alla Chiesa 
conveniva fasciarsi ammaestrare e obbedire; che 
al conoscimento della verità ed alla fede non fa 
pnuto bisogno speculazioni e sottili ricerche ; egli 
vuol esser umilia e soggezione. 

Per sapere che il matrimonio è cosa buona e con- 
venevole, basta che fu istituito da Dio, che formò 
prima . e poi diede e congiunse ad Adamo egli 
stesso la moglie, e fece le prime nozze nel mondo. 
Al primo veder che fere Adamo quella sua donna, 
recitò per inspirazione divina quelle grandi parole 
che ne contengono la natura: Hoc nane os de os^ 
sibus meis, et caro de carne mea; quamobrrm re- 
linquet homo patrem et matrem, et adhaerebit uxori 
suae , et erunt duo in carne una. ( Gen. n, a4 ). 
Queste parole medesime furono allegate ed appro- 
vate da (ìesù Cristo; e soggiunse: Itaque non sunt 
duo , sed una caro, Quoa ergo Deus conjunxit , 
homo non separet: col qual suggello che egli ci 
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pose, non pure ronrermò le noz?e per cosa buona 
e santa, e per opera di Dio stesso , ma ne spiegò 
r essenza, nella unità del conjugale congiungimento 
fra uno ed una, e raffermò 1‘ intrinseca indissolu- 
bilità di questo nodo si sacrosanto; ed ecco, sì 
nell’antica, come nella nuova légge, il malnmonio 
ordinato e regolato pure da Dio. 

(Questa veramente fu la piò nobile e magniBca 
delle opere del Creatore; quando, dopo formata 
all’uomo una stanza si ricca e bella, e tutte le al- 
tre creature a lui soggettate e ordinatele al suo 
servigio, venne finalmente a formare il padrone, e 
il formò d’infinito vantaggio più nobile di tutte le 
cose da se create, inspirando nel corpo di lui una 
anima di orìgine divina, cavatalasi quasi egli stesso 
del petto. Il che fatto , e dal Banco di lui mede- 
simo formatagli la consorte, que’primi sposi bene- 
dicendo, lor disse : Crescite et multiplicamini , et 
dominamini, ecc., con che inftise in loro lo spirito 
della sua vivificatrice virtù, e li costituì in luogo 
suo, come attivo principio di vita per la genera- 
zione e propagazione del genere umano che da loro 
due si dovea derivare fino alla fine dei mondo. 
Intendete nobiltà e grandezza di questo stato. E 
sebbene per |a colpa di origine de’ gravi difetti gli 
sieno sopravvenuti per la ribellata concupiscenza', 
questi però non guastarono sua natura, si ch’egli 
non fosse e non sia ancora l’opera di Dio, e ’I 
naturai mezzo della generazione, alla quale coopera 
Dio medesimo, creando e infondendo la ragionevoi 
forma dell’ anima spirituale nella materia che la 
generazion somministra per la specifica perfezione 
dell’umano individuo. 

Ma poco era, o nulla a Dio il suo proponimento, 
di far procreare degli uomini : egli intendea di 
formare per questo mezzo a sè de’ figliuoli, e farsi 
degli eredi della sua medesima gloria, sicché il 
pnncipal fine di Dio nell’istituzione del matri- 
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monlo si fu d’avere degli uomini ragionevoli , i 
quali nella vita preseiile per via della fede cono* 
scano ed a.nino lui , sieno partecipi delia grazia 
santilìcante, cioè resi giusti ed amici e fìgliuoii di 
Dio, e da questa vita passino a lui godere in per* 
fetta beatitudine DeU’eterno suo regno. Con questo 
mezzo egli volle riempier le sedie che gli angeli 
apostati lasciarono vote , collocandovi gli uomini, 
con la salute de’ quali fosse interamente compito il 
gratuito proponimento di lui nella elezione e glo* 
riGcazione di tutti gli eletti. A questo gran fine 
servile, o uomini , prendendo lo stato del matrimonio. 

E se tutto questo è pur poco a nobilitar questo 
stato, aggiungetevi la divina eccellenza, alla quale 
fu levato da Gesù Cristo, facendone un sacramento, 
il quale è assai grande, si per quello che significa, 
come per quello che fa. Sacramentum hoc magnutn 
est : ego aulent dico in Ch/ ifto et in Ecclesia. Vo* 
lendo Cristo adombrare rnniune più misteriosa, più 
stretta, nobile, pura e sublimi! che egli facesse mal 
di sè con le ragionevoli creature, cioè il divinis* 
simo accoppiamento suo e le celesti nozze, nelle 
quali associò a sè per Io Spirito Santo la sua sposa, 
la Chiesa, prese per segno la sacra unione del ma* 
trimonìo cristiano da sè istituito , il quale da que* 
sto sol lato è cosa sacramentale e divina. Se si ri- 
sguardi a quello che fa, questo sacramento produce 
ed infonde ne’conjugati la grazia e il dono dello 
Spirito Santo, il quale li santifica con la carità 
infusa ne’ loro cuori e a Dio li rende più cari : 
e. oltre a questo , loro comunica vigor nuovo di 
celeste virtù , che ordina e perfeziona le inclina- 
zioni e qualità naturali, recandole ad atti di ordine 
sopra natura; e il naturale affetto purga, nobilita 
e iriualza a soprannalural carità, c la debolezza 
della carne fortihea e ravvalora a portar i pesi e 
i travagliosi ufìzi fornire di quello stato. Il qiiale 
effetto di questo suo sacramento adombrò Gesù 
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Cristo nel miracolo che fece alle Nozze di Caiia , 
‘facendo di acqua vino; con che non sulamenle e^li 
approvò le nozze, ma mostrò per tempo quello che 
'ue farebbe con la sua grazia, cioè di ti amutare 
(come dell’acqua) il basso terrestre amore in puro, 
• soprannaturale e divino. Così il matrimonio prò* 
duce degli uomini capaci della figliuolan/a di Dio, 
'i quali poi depositati in seno alla Chiesa, essa per 
la fecondità dello Spirito Santo li rigenera a nuova 
vita per figliuoli veri di Dio, e gli educa al para- 
diso. Voi intendete grandezza ed eccellenza di que- 
sto stato. Ma il dettovi teste de* suoi mirabili ed 
alti effetti mi porta a parlarvi de’ doveri appunto 
che vi sono congiunti, e per cui fornire è data la 
grazia del sacramento. 

I 11 primo e sostanziai dovere de' conjugati è l’a» 
mor che si debbono l'uno all’ altro. L’unione, anzi 
1’ unità che trae nel matrimonio le due persone ad 
esser pure una carne, come Cristo afierinò, e il 
segno delia altissima congiunzion di Cristo con la 
sua Chiesa son la radice del debito di questo amore. 
S. Paolo spiegò divinamente la cosa nella sua Iet« 
tera a’ fedeli di Efeso: u Mariti , amate le vostre 
mogli, come Cristo la sua sposa, la Chiesa, amò, e 
•se medesimo diede alla morte per farla santa. 1 
mariti debbono amare le loro mogli, come i propri 
lor corpi. Chi ama la moglie, ama sè stesso, per» 
chè essi due sono uno, e così fa Gesù Cristo, 
amando la Chiesa che siamo noi: egli ci ama come 
sè stesso, perchè veraipente noi siamo membra del 
corpo suo, carne della sua carne, ed ossa delle 
sue ossa. t 

Or eccovi spiegala in sostanza la dottrina del 
grande Apostolo: L’union conjugale di due fa uno, 
come di corpo ed anima si forma un sol uomo. Ora 
ogni uomo ama necessariamente e sommamente sè 
-stesso: cosi il marito, amando la moglie, ama vc> 
ramenle sè stesso, perchè è corpo suo e sua carne: 
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e però le dee un araor sommo ed eterno. Per sì* 
mil ragione Tainor del marito alla moglie dee far 
ritratto da quello che porla Cristo alla Chiesa. Que- 
sta chiesa è il corpo di Cristo, che siamo noi a lui 
congiunti per fede e per carità. Ora Cristo ama 
questo suo corpo, e gli vuole e fa uu sommo bene, 
santificandolo con la sua morte, ed avvivandolo col 
suo spirito, con promessa di unione eterna ed amore 
perpetuo. Così il marito ami la moglie, aiutandola, 
soflerendola, addirizzandola , procurandole un ben 
verace come a se stesso. 11 perchè il matrimonio 
cristiano è meno uHìcio di natura che sacramento 
d’indissolubile carità. Vedete quanto sia lontano 
da questi doveri il maltrattare, battere, o ingiuriare 
la moglie, che pur saria disdicevole in un Gentile. 

Aggiungetevi le seguenti dottrine che in quella 
di S. Paolo son contenute. Siccome Cristo è capo 
e maestro della Chiesa , e la dirige e addirizza ed 
informa, e come l’anima regge e muove il corpo 
che le è soggetto , così il marito è capo da Dio 
posto sopra la moglie, per bene avviarla, instruirla 
e condurla nel domestico reggimento. Però la mo- 
glie dee per ordinazione divina esser soggetta al 
marito, non come serva al padrone, ma come mi- 
nore e bisognosa di reggimento al suo superiore , 
a cui da Dio è stata raccomandata. Dee però ono- 
rarlo e ubbidirgli, non per necessità, o per timore, 
ma per coscienza, e per obbedir a Dio nel marito a 
cui l’ha soggettata. E però, come nel marito saria 
grave sconcio e peccato il Jasciarsi, o per mollezza 
u per -negligenza, signoreggiar dalla moglie, cosi 
saria troppo peggio per avventura che la moglie sà 
rendesse malagevole e dura a'giusti voleri dm ma- 
rito, o con disdegni, o dispetti, od agre parole ed 
atti fastidiosi gli contrastasse -o facessegli no)a. , 

Finalmente, comej|^’amor di Cristo alla Chiesa è 
tutto vólto alla sua santificazione, a mondarla ed a re- 
carla alla sua perfezione, e. da ultimo a vita, eterna:; 
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e coirie l’uomo dee amar sè medesimo e il corpo 
suo, a fine di procurarsi i beni della grazia e quei 
della gloria f cioè in ordine a Dio, ed alla eterna 
beatitudine; così dee il marito amare la moglie in 
questo singolarmente, die egli la ordini ed incam* 
mini alla sua santiBcazione, alla giustizia « olle- 
cristiane virtù, e per questa via alla eterna felicità ; 
c pertanto il marito, che la moglie amasse per la 
soddisfazione che egli badi lei, non amerebbe lei, 
ma sè stesso; che la amasse in questo, di procac> 
ciarle ricchezza, crescimento di bellezza, cagioni di 
vanità, argomenti di orgoglio, egli le vorrebbe mal 
veramente; e chi per folle amore alla moglie con* 
sentisse,* e vie peggio le comandasse di vivere, ve- 
stire, trattare lìberamente, e con iscandalo altrui, 
costui Sarebbe un traditore, un nemico crudele della 
moglie medesima, e sarebbe un prostituirla al bor- 
dello con rovina eterna di lei, disunor d’ambedue, 
e infamia della fede e dei sacramento. Non può la 
moglie amare, nè voler piacere di sè ad altri, che 
al proprio marito, nè dar a nessuno volontaria ca- 
gione d’essere amala o desiderata da nessun altro, 
perchè nella legge di Gesù Cristo questo è computalo 
per adulterio vero del cuore; e però il marito che 
non la guarda e contiene, o che le dà la mano, e 
confortma ad essere di sè cortese ad altrui , nel 
modo che è detto, coopera al delitto di lei, e al pro- 
prio suo disonore ; e per conseguente la moglie non 
dee obbedire al marito, anzi dalla legge divinA le 
è ''comandato di negargli obbedienza. Il medesimo 
è a dir de’ figlinoli ; ma di questi parleremo pìh 
avanti : ora è .tempo dì venire ad altri, non meno 
-gravi «doveri di questo stato, e a dir dell’uso del 
.matrintonio. • 

- A parlare dell’ uso legittimo delle nozze, mi fa 
la 'via ciò ,cbe narra la Sci||Kura del giovanetto 
T«d>ia, essendo egli sul prender moglie. L’arcan- 
gtdo Jlaffaello, che lo accompagnava, lo confortò di 
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domandare a Raguello Sara Bgliuola sua, ed aver- 
seia a moglie. Era questa buona giovane famosa a 
quel tempo, per un caso assai doloroso e funesto 
che le era incontrato; che sette mariti ella avea 
presi, Eun dopo l’altro, che nella prima notte il 
demonio le avea strangolati. 11 perchè Tobia, sen- 
tendosi confortare a torla per donna, mostrò al suo 
condottiero il timore, che avea grandissimo, non per 
avventura il disastro medesimo a lui pure inco- 
giiesse. (Tob. vi, 167 ) Allora 1* Angelo: Non te- 
mere: io ti mostrerò chi sieno coloro, ne* quali il 
demonio ha tanto di podestà: coloro, che il ma'- 
■trimonio prendono in guisa, che da se e dalla lor 
mente escludono Iddio, e mirano a sfogar pure la 
lor libidine, come il cavallo ed il mulo cne non 
ilanno ragione, sopra di questi è data al demonio 
la podestà. In queste parole, che contengono l’ uso 
illegittimo e reo, è per la ragion de’contrari signi- 
^eato il legittimo e santo del conjugal diritto che 

10 vi verrò brevemente sponendo. 

^el fatto della materiale generazione, l’uomo non 
ba punto dalle bestie vantaggio, se già elle io que- 
sto non vantaggiano lui ; perchè nell’ uomo è inter- 
venuto quel disordine che nelle bestie non è, cioè 
che egli (per la ribellione della sua* carne) dee 
servire a* moti della concupiscenza , a’ quali se- 
condo il naturai ordine dovea comandare. Tutto 
adunque sta qui ; Che 1* uomo usando di sua ra- 
gióne e piti della religione, rechi quell’atto, per sè 
al presente disordinato, a ordine e dirittura. Ora 
le Destie non indirizzano gli atti loro ad alcun fine 
da lor provveduto, chè per difetto di ragione non 
possono; ma sono mosse e portate da cieco istinto: 

11 qual tuttavia non le trasporta fuor della natu- 
rai legge alla quale obbediscono; ma l’uomo, che 
è ragionevole, e di firtii capace e di vizio, dee al 
debito fine dirigere le azioni sue, operando secondo 
ragione; ed^ oltre a questo, egli dee (questo fine 


Digitized by Google 



PRIMA. 53 1 

medesimo ritenendo) prendere delle sue aziuut la 
"convenevol materia e il Ie;?ittimo obbietlo. In que- 
sto sta la virtù , e questo fa buone le sue opera- 
zioni; e nel suo contrario dimora il peccato, e gli 
atti diveiitan cattivi. Ora il fine legittimo del ma- 
trimonio, da Dio, autore della natura, all’uomo con- 
slituito , è la procreazioQ de’ figliuoli: ecco il fine 
de! matrimonio. A questo poi egli dee sei-vire nella 
debita materia, cioè usando della propria sua mo* 
glie, non d’ alcuna altra donna: per lo qual uso 
Iddio ha dato a’conjugati un viceudevol diritto; il 
qual diritto nel conjugale contratto ciascun de’due 
dà e riceve dall’altro , con vicendevol promessa di 
fede eterna. Se dunque l’uomo nell’usar di questo 
difillo serba il fine legittimo d’aver figliuoli, e non 
pure nell’atto, ma e nell’animo la volontà di non 
averli mai altro che dalla propria consorte, egli 
allora serve a Dio, e fa un atto buono e virtuoso; 
anzi, in quanto è sacramento, che figura l’unione di 
Gesù Cristo con la sua Chiesa, non pur è buono, 
ma santo; se inchiuda la volontà di bene rappre- 
sentar questa unione, con la indissolubilità di quel 
nodo, con l’amor leale e costante, e finalmente col 
generar figliuoli a Dio ed al paradiso. Questo ser- 
vire a Dio ed alla sua volontà è cosa di tanto 
pregio, che può per questa un maritato aver mento 
di virtù maggiore d’iin vergine, che non abbia un 
animo così pronto ed acconcio al piacere di Dio; 
e però volendo Iddio mostrare a S. Maccario che 
c’erano persone di lui migliori, gli mise io cono- 
scenza due buone donne, le quali, vivendo da 
molti anni nella rasa medesima fra loro io pace , 
e non avendo potuto recare i loro mariti a viver 
con esse, come fosser loro sorelle; ed.esse per ob- 
bedire e piacere a Dio, ubbidivano a’ loro mariti; 
ed erano per questo dinanzi-a Dio più alte e pere 
fette di quel santissimo anacoreta. 

1 Tornando al fine dell’ averne figliuoli, non s’in- 
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tende essere necessario d’averlo sempre attualmente; 
ma basta che almeno virtualmente l’uomo Tintenda: 
il che importa rhe il marito e la moglie serbino 
nel maritale uflìzio il legittimo naturai ordine, e’I 
modo posto da Dio a doverne avere la procreazion 
della prole; niente intendendo, e meno operando 
contro o fuori del medesimo ordine; ciò, dico, ba> 
sta, perchè chi vuole e adopera nettamente ed ef« 
Reamente i mezzi, s’intende volere anche il fine 
che necessariamente è ad essi congiunto. Quanto 
allo scambievol diritto de’conjugati, questo impoila 
una ragionevole podestà, che, in ordine al giusto 
fine, ha ciascun de’ consorti sopra il corpo dell’al- 
tro; podestà che ciascheduno di loro dee fedelmente 
guardare intera al compagno; ed uno stretto debito 
di giustizia di rendersi vicendevolmente quello che 
l’uno aU’altro si debbono. La con jugal fede importa 
una determinata immobile volontà d’ ambedue di 
non trasportar mai in altra persona questo sacro 
diritto, che fra essi due si termina senza più, e la 
promessa di ciò fattasi, l’uno all’altro lealmente 
osservare. Ora, servando coleste regole, che proce- 
dono dalla natura di esso contratto e dal naturai 
giure e divino, il matrimonio è cosa buona, vir- 
tuosa e santa, a cui è promessa la benedizione di 
Dio; di questo dice S. Paolo: Honorabile eonnu^ 
bium in omnibus et thorus immaculatus. Intorno 
all’ obbligazione che dissi aver i conjugati di ren- 
dersi vicendevolmente quello che l’uno all’ altro si 
debbono , ella è di naturai giure e divino gravis- 
sima, e inrporta debito di giustizia. Ecco S. Pardo: 
Il marito non ha podestà sul proprio corpo, ma si 
la moglie; e per contrario non l’ha la moglie, si 
bene il marito; e però nessun di loro può negare 
aH’altro quello che come cosa sua ragionevolmente 
domanda, salvo se non intervenisse diritta e grave 
ragione che la richiesta rendesse ingiusta, della qual 
fatta ragione non sono gli sdegni , le bizzarrie, la 
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tenerezza soverchia, o altre siOTatte. Ben potrebbono 
di mutuo consentimento ( segue S. Paolo ) conte- 
nersi a tempo, per attendere a Dio e all’orazione 
con la mente più libera e più serena; ma poi sarà 
meglio ripigliare l’interrotto tenore: Ne lenlet vos 
satanas propter inconlinenliam veslrnm. Di qui s’in- 
tende il giudicio ebe si vuol fare di cede separa- 
zioni alla moda , per non moltiplicar il numero 
de’ figliuoli: roteata non è ragione legittima, anzi 
contrarìa al fine del mal rtmonio che mette ambedue 
a pericolo di peccalo. Ben sarebbe da lodare altis- 
simamente il consentir vicendevole che i coojugati 
faces.sero di vivere continenti per amore della virtù 
e di Dio: ma questa è rosa da far dopo molto 
consiglio e lunghe orazioni; e prima tentar voi me- 
desimi, e la volontà di iJio, se da voi richiegga 
questa rinunzia, perchè la continenza c peculiar 
dono di Dio , e non ornnes capiunt va bum islud, 
(.omunemente è da seguir il precetto di S. Paolo: 
lievertérnini in idip^nm, ne tenlet vox salanas. Per 
lo contrario, uscendo di queste regole se ne fa bor- 
dello, e la natura e la ragione si disonora. Chiun- 
que offende nel fine, o con intendimento contrario 
ad averne figliuoli, o nell’atto operando fuori, o 
coutra questo medesimo fine, e distruggendo l’ in- 
tenzione del Creatore; ovvero, quanto alla fede, 
passando i termini del naturale diritto, e fuor della 
propria moglie spargendo riuteuziune dell’animo, 
e peggio abusaiido^ del corpo in oggetti di straniero 
illegillimo amore; o lasciandosi trasportar senza 
freno nè legge alla brutal passione, e al vituperoso 
diletto; questi sono coloro che Dio escludono dalla 
mente e dal cuore, come il cavallo «d il mulo, e 
■ sopra de’ quali il demonio , per divino giudizio , 
suole aver podestà; e tali furono que* sette mariti 
a’ quali Sara era stata sposata; e però al demonio 
medesimo che li avea spinti al desiderio ed atto 
nefando furono dati da strangolare, lo non so, nè 
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to’ dire quante di queste giustizie si redrebbono 
anche oggidì, se Dio volesse nefandezze cotali sem< 
pre vendicar con la morte per insegnare agli al- 
tri non degradar la ragione, nè farsi bruti. 

Qui però ha luogo la gravissima ammonizion di 
S. Paolo: Sappia ciascuno, libero o maritato, ser- 
bare ed usare il suo corpo con quell’ onore che a 
santa cosa conviene, non abusandoue con le vitu- 
perose passioni proprie de’ Gentili, che Dio non 
conoscono. Or non sapete che essi corpi vostri sono 
tempio di Dio? Abbiatevi riverenza: santo è il tem- 
pio di Dio, il qual siete voi. Or chi vituperasse il 
tempio di Dio il Signore lo sterminerà (i. Cor. 4* 
Tcsé. I, 4)* Provvedetevi, perocché Dio vendicherà 

a neste prostituzioni. E chi queste cose dispregia , 
ispregia non uomo, ma Dio, e lo Spirilo Santo 
che egli ci ha dato. Nell’ultimo, nè i molli, nè gli 
adulteri, nè simile lordura possederanno il regno 
di Dio. 

Qui cade in acconcio di toccar qualche cosa dei 
figliuoli, che sono il fine ed il frutto del matrimo- 
nio , e del debito di santamente allevarli. Ponete 
mente che’l primo fine del matrimonio è comune 
anche alle bestie, le quali (quantunque senza ele- 
zione) intendono a generar simili a sè. La massima 
differenza e’I vantaggio che dalle bestie ha l’uomo 
cristiano si è, che elle generano bestie per l’uomo, 
e l’uomo dee generare uomini per Iddio. Iddio ha 
creato l’uomo per sè, e sè posto per fine di lui e 
sua beatitudine; e per questo fine medesimo dee 
necessariamente avere instituito il matrimonio che 
è il seminario degli uomini. Ciò importa che prima 
e massima cura de’genitori vuol essere di procurar 
a’figliuoli questo gran bene, cioè il godimento di 
Dio, che solo li può render felici; qua dee esser 
vólto l’amore, che è naturale al padre e alla ma- 
dre. Ma i figliuoli non godranno eternamente di 
Dio se nella vita presente non lo temono ed amano. 
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e con fuggODo il peccato, come quel peggior male 
che può loro togliere il miglior bene del mondo ; 
ecco il fine, il dovere ed il termine della educa* 
zion della prole. Imparate da Tobia, come allevava 
il suo Tobiuzzo: Quem ab infanlia liniere Deum 
docuìt, et ahstinere ah omni peccalo: noi vulea ricco, 
bello, dotto: il volea buono. Finché son teneri, 
sono da imprimere lor bene in niente certe verità, 
che li formino alla virtù ed a giudicar rettamente; 
sì vuol mostrar loro perchè sono al mondo, per 
chi son fatti; avvezzarli ad apprezzare li veri beni 
e spregiar lì falsi; a temere li veri mali, e non 
curar gii apparenti; dipinger loro la bellezza delia 
virtù e la bruttezza del vizio: e perchè queste dot- 
trine facciano prova e mettano in essi radice, darne 
loro il magistero ne’ fatti : veggano i figliuoli il 

S adre e la madre confermar con Tesempio quelle 
ottrine. Il bgliuolo , che naturalmente è vago del- 
l’imitare, e più da quelli che ama, riceverà vo- 
lentier quelle forme e se ne stamperà 1* animo e 
il cuore: senza l’esemplo, o con l’esempio contrario 
alle parole, tutto è nulla, anzi aspettatevi d’ averli 
simili a’ loro maestri. 

Ma il vero è che i più de’ padri a tutt’ altro 
hanno l’animo nell’cducazion de’ figliuoli : ben at- 
tendono a far loro apprendere arte di maggior lu- 
cro e di più rinomanza e splendore: si studiano 
in formarli valenti avvocati, mercatanti accorti, va- 
lenti artisti, buoni cristiani, pochissimo o nulla se 
ne dati pena; e che sieno giusti, dabbene, divoti, 
timorati dì Dio, è l’ultimo loro pensiero. Sarebbe 
da restringersi nel domestico trattamento per avan- 
zar da spendere in maestri dotti, in onesti sollazzi 
che l’età de’ figliuoli domanda perchè non s’invo- 
glino de’ cattivi: sarebbe da privarsi di non pochi 
diletti, della conversazione, de’ teatri, d’altre ricrea- 
zioni, per essere sempre alla guardia de’ figliuoli, 
e allontanarli da’ pericoli: ma quanti sono quei 
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f enitori che a questa legge si soggettino volentieri? 

) poi questi padri piangono in veg;getidosi venir 
su i fìgiiuoli discoli, scostumati, irriverenti, indo* 
mabili, e le figliuole senza onor, nè vergogna. Che? 
dolerci e piangere di quello che i genitori vollero 
essi medesimi l In casa lasciar sotto gli occhi a’ fi* 
gliuoli pitture e statue di chiasso, che metterebbono 
in pericolo i santi; conceder loro, e alle figlie mas* 
simamente, pienissima libertà di trattar conservi , 
con le fantesche, e con chi loro piace, senza nna 
guardia ni mondo ; in lor presenza parlar di tutto 
senza riserbo; e per avventura scandalezzarli con 
atti liberi e col vestir disonesto che imparano dalla 
madre; allevar le fanciulle da piccole a non co* 
roscere nè sentir verecondia, e cosi levar loro quel 
freno si salutare; condurli alle commedie, abballi, 
alle conversazioni; cioè metterli nel fuoco, in quella 
età che già troppo bolle da sè ; lasciarli leggere 
certi libri, accarezzarli, renderli teneri e pieni di 
amor di sè stessi, non rompendo mai loro-unavo* 
anzi di tutto contentandoli che desiderano; in 
somma corrompere i figliuoli, e' In loro rinfocarle 
passioni, e poi se ardono d’amori disordinati, se 
mostrano una fame immatura, e vogliono la loro 
mina e’I disonore della famiglia, se rubano, se 
scialacquano, piangere, bestemmiare, rilegarli in 
una prigione , condannarli a un digiuno che è so* 
pra le loro forze, cioè volerli buoni, dopo averli 
fatti cattivi; è ingiustizia, tradimento, ribalderia , 
crudeltà: e bene sta a’ padri questa mercede, che 
da’ figliuoli essi medesimi si sono comprata. Intanto 
queste gioje, cresciute in età, si maritano e generano 
figliuoli simili a sè; e cosi i vizi passano e si man* 
tengono per eredità e fidecomniisso nelle famiglie. 
E però benedetta la legge che agli Spartani avea dato 
il saggio Licurgo , che de’ peccati de’ figliuoli, non 
ad essi, ma fosse fatta pagar rammenda a’ padri , 
dei quali era veramente la colpa. 
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Voi ben vedete, carico che è imposto allo stato 
matrimoniale. Tribulationem carnis ìiahehunt Imita» 
modi : tanti sono i casi e si dolorosi , ne' anali il 
matrimonio suol mettere i conjngati, tante le fati* 
che della educazione, che senza peculiar ajato di 
grazia appena è che Tuoroo possa reggere a tanto 
peso. E però ha Cristo provveduto , per conforto 
dell’umana debolezza, di questo sacramento, nel 
quale a chi debitamente il riceve è conferita tal 
grazia, cioè tanto di soprannaturale virtù che ba- 
sti a sostener l’uomo in que’ duri travadi, e far- 
glieli portare con merito di vita eterna. H naturale 
amore non basta a tanto: è di bisogno la grazia di 
Gesù Cristo, che queU’afTetto, per sè molle e in- 
costante, avvalori e rafforzi, levandolo a ordine di 
sopranuatural carità, e ’l renda si netto e forte che, 
per servire a* Dio e a lui piacere, dieno opera alla 

f 'enerazione, si amino insieme , si sopportino nei 
oro difetti, si serbino fedeltà, e portino le coree 
le sollecitudini del loro stato: or tutto questo fa 
il sacramento ricevuto con le debite disposizioni, 
cioè coH’aniroa purgala d’ogni peccato, coll’orazione 
e con la pia riverenza al sacramento dovuta. Un 
sacramento fa luogo all’altro, cioè la penitenza, la- 
vando r anima de’ peccati, l’apparecchia a ricevere 
il dono dello Spirito Santo ; e nessuno a cui ca- 
glia del proprio bene e dell’anima s’accosterà al 
matrimonio senza la confessione: 1’ orazion poi, a 
cui dopo i sacramenti ogni grazia è legata, ottien 
quanto all’uomo fa di bisogno. Chiunque prende 
cotesto stato va incontro (come udiste ) a molti pe- 
rìcoli, e mette le spalle sotto un gran peso: e per- 
chè non provvedersi? senza le forze che «gli non 
ha, come arrischiarsi a prender quel carico? Egli 
è dunque, per chi bene innanzi tempo non si prov- 
vede, un eittarsi a fiaccar il collo nel precipizio ; 
e quello che potea esser salutar rimedio della con- 
FUa di G. G. , voL L 
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cupisccnza, voltarlo in veleno, e gillarsi ad ardere 
e consumarsi in una fornace d’ardor brutale. 

E tuttavia la più parte vanno a prendere tal 
sacramento con via meno apparecchio che a far 
mercato di bestie. Lasciamo star l’ignoranza della 
religione e delle cose di Dio che portano a quello 
Stato , nel quale hanno obbligo grande di esser 
maestri de’ lor figliuoli; ma la sfrenata libidine ve 
li ha invitati e mossi da prima, ed essa ve li tra- 
sporta : i peccati hanno fatta la via alle nozze; coi 
peccati si va all’altare, e ricevasi il sacramento; sic- 
ché in luogo di tornarne ron la grazia, ne riportano, 
sopra il carico de’ vecchi gravi peccati, un nuovo 
gravissimo sacrilegio: questo è il preludio della san- 
tità, la qual verrà accompagnando la vita di questi 
coniugati infelici. Pensate figliuoli che usciranno di 
questo cesso, ingenerati di libidine e di peccato; pen- 
sate educazione; pensate fedeltà, amor costante, con- 
cordia. Tocchi poi a questi mariti una moglie biz- 
zarra, di ardente temperamento, e di costume non 
troppo pio (e certo la passione carnale nella scelta 

• delle mogli non è tanto accurata, nè provveduta): 
sperate pace in questa famiglia, virtuoso costume, 
buoni esempi, amor de’ figliuoli; e non anzi gare, 

• gelosie, sdegni, inimicizie mortali, infedeltà, strap- 
pamenti, infamie vituperose, cioè un vero inferno. 

I quali danni e vergogne non si restringono alle 
sole famiglie che le producono , ma si distendono 
ampiamente di fuori, a guasto della società degli 
uomini e dello stato. Perocphè se è vero (quello 
che nessun negherà) che una città ed un regno, 
composto di ladri, di barattieri, spergiuri, adulteri, 
bagascioni, senza fede, pietà, nè giustizia, non po- 
trebbe certo fiorire in sicurezza, pace e stato felice; 
anzi, come in un serraglio di fiere, gli uomini in- 
sieme si mangcrebbono : che dee sperar la repub- 
blica da queste nozze? se ne dee nè può ingenerar, 
nè wnultiplicare altro che la schiatta e la feccia di 
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Ogni ribalderìa? Or queste belle famiglie e questa 
benedetta generazione vien molto bene allevando la 
scostumatézza e Tirreligione del nostro secolo illu- 
minato. 11 perchè, quando non fosse per altro, al- 
meno per rispetto del pubblico bene e della pace 
e sicurezza de’ regui, sarebbe da amare, sostenere 
e favorire la religione di Gesù Cristo ; la quale 
certamente col matrimonio suo santo genera, ordina, 
alleva uomini giusti, dabbene, misericordiosi e leali 
che portercbbono al mondo ugni desiderabile feli- 
cità. Dalle cose insino a qui ragionate apparisce lo 
stretto debito che si prendono coloro die pigliano 
il matrimonio, i pericoli a cui vanno incontro, e i 
danni gravissimi che (indegnamente prendendolo ) 
a sè medesimi apportano ed alla società umana, 
al cui bene doveano in quello stato servire. Alla 
nobiltà sua adunque e a’ poveri che vi sono con- 
giunti è da porre ben mente, chi vuol mettersi in 
esso; sperimentar noi medesimi, se abbiamo spalle 
da ciò; e certo prendere le necessarie disposizioni 
che ne rendano rapaci de’ frutti altissimi che pro- 
duce per sè medesimo il sagramento; e per questo 
modo i coniugati salveranno sè stessi e i figliuoli, 
e in un medesimo rallegreranno la Chiesa e gli 
uomini tutti, i quali per questo mezzo aspettano 
il ben essere, la sicurezza e la tranquillità della vita. 

Finisco, mettendovi qua un cenno della felicità 
d’una famiglia piantata, allevala e cresciuta con la 
santità del matrimonio cristiano. Un marito , che 
per ispirito e movimento di soprannatural carità, 
tutto il suo bene vuole alla moglie, e studiasi a 
procurarle le vere ricchezze della grazia e della 
virtù, si assicura d’avere, ed ha io falti da lei, il 
cambio di amore cordiale ; la quale sentendosi 
amata e ben voluta cosi, luì unicamente riama; 
e di due persone si forma una carne, e di due 
anime una sola, che vìve in due con la medesima 
volontà e indivisibile ailetto. La sicurezza scam- 
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bievole della perpetua loro unione e fede, che eia* 
scuno guarda all' altro teneramente, e la riverenza 
vicendevole che ne nasce nell’uno per I' altro, fa 
che ciascheduno riposa tranquillo con sicura dol* 
cezza sopra la conosciuta bontà del compagno; 
senza temere che straniero amore il loro affetto 
interrompa e raffreddi. Quindi i figliuoli si risguar* 
dano come frutti certi del loro amore , e pero in 
essi h raccolto tutto l’affetto e la sollecitudine di 
ambedue. Di qui l’educazione studiosa e provìda , 
la cura affettuosa ed efhcace del vero lor bene; e 
per conseguente la prosperità e felicità della prole, 
che assorbe tutti gli afletti , i pensieri e gli stndj 
dei genitori, i quali fuor dell’amata famiglia niente 
altro curano, amano e vogliono; e in essa e nel 
godimento de’ beni ebe hanno comuni , trova cia- 
scuno una compiuta allegrezza: non sospetti, non 

§ .ire, amarezze, nè gelosie; ma un volere ed un 
(svolere, un dolce riposo, un vicendevole aiuto, 
una pace perpetua, un terren paradiso. E perchè 
il matrimonio è il seminario della società umana 
generandosi de’ buoni figliuoli, e da questi de’ buoni 
nipoti, e così via via, essa società ed il mondo ne 
dovrebbe esser felice. Ilo io descrittovi il matri- 
monio usato fra’ cittadini e le persone che vivono 
I el gran mondo , ovvero di qualche semplice pa- 
storello con la propria compagna a lui simile; là 
sopra qualche dirupo di solitaria montagna , in 
(|iialrhe afTumicalo umile casolare che del lavoro 
fl'un lor campicello si guadagnau la vita ? Faccia 
Dio che l’esempio recatovi sia la norma di tutti i 
matrimoni del mondo che li farebbono certamente 
felici ; che felice noi fiiran certo mai nè le gran- 
dezze, nè l’opulenza, nè lo splendore, nè le raffi- 
natezze del vitto e del trattamento; sì la sola in- 
tiocenza, la schietta fede, il semplice cristiano amore. 
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» 

. Vantaggio cb e abbiamo per Cristo sopra 

LO STATO DELLA GIUSTIZIA ORIGINALE 

Citata nel Ragionamento XFIj faccia ao3. 

IN[on è alcuno degli uomini che» pensando il pre- 
sente suo stato , non pianga sopra i suoi mah , e 
non si reputi assai sventurato d’aver avuto tal pa> 
dre nel primo ceppo dell’umana generazione che 
prima di dargli la vita l’avea già condannato alla 
morte. Peccò Adamo , mala radice delia schiatta 
degli uomini; e in lui peccammo noi altresì, e na- 
sciam tulli rei della sua medesima colpa ; e però 
alla pena medesima con lui dannati , perduti i 
beni deU’originale giustizia , caduti in gravissime 
e dolorose miserie: intelletto ingombrato di penale 
ignoranza , per cui la verità ci convien comperare 
tanto caro e si scarsamente; corruzione della vo- 
lontà che per misero travolgimento ama il ben falso 
ed è ghiotta del suo peggiore; passioni rubelli e 
orgogliose che la ragion tiranneggiano per poco e 
la sforzano, e tengono il più moderato uomo e più 
cauto in continuo pericolo; vergognosi e vili ap- 
petiti che il disonorano e lo atterrano al pasto dei 
oruti: e poi febbri, piaghe,, dolori, malattie, e il 
maggior male di tutti, la morte. Ahi penai ahi pa- 
dre spielato de’ suoi figliuoli 1 Dovean essi , per 
dono della divina larghezza, nascer tutti immortali; 
e da una perpetua sanità e giovanezza, anzi natu- 
rale beatitudine quaggiù goduta per alcun tempo, 
s’aspettavano d’esser quinci senza dolor tramutati 
in una vita di soprannaturale felicità: ed ora qual 
rovescio di cosel dopo una vita assai tribolata , il 
corpo dell’uomo dee esser divelto dalla cara sua 
forma, dalia diletta compagna , e partecipe d’ogni 
suo bene e male, e cosi or lei separato, giacerà 
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routo e freddo cadavere, e quindi gittato a invera 
minire sotterra. questo è pur poco : un eterno 
supplizio e tormento di fuoco , cne mai non avrà 
nè tregua nè fine , senza mai spegnere la partita 
del nostro debito con la divina giustizia , renderà 
disperata ed eterna la nostra miseria. Ma basti fin 
qui; Levate capita vestra. Al Figliuolo di Dio è 
presa compassione de’ nostri mali : egli ha tolto 
sopra di sè il nostro debito , e datane a Dio per 
noi condegna compensazione: già siamo salvati e 
restituiti nel primo stato. Che dico io? Non sicut 
delicUimy ita et donum. La misericordia ha supe-' 
rata di lunga mano la divina giustizia, eia presente 
nostra ventura per Cristo, ha vantaggiata d’in« 
finito spazio la nostra disgrazia ; in somma , non 
pur Gesb Cristo ci ha liberali dalla nostra miseria, 
non solo ritornati nel primo stato; ma levati ad 
un altro senza misura più alto , più nobile e più 
felice ; Uhi abundavit dcliclum superabundavit 
tin. Voi udirete le maraviglie di questa smisurata 
sua carità; e udendole , e lui riguardando autore 
della vostra nuova felicità , accendete U cuor vo« 
stro di tanta gratitudine e amore , quanto cono» 
acerete dover voi rendere al suo. 

Questo era l’ordine graziosamente posto da Dio 
nel formare quell’ uomo dal quale tutta 1’ umana 
spezie doveva propagginarsi. Creatolo retto, con la 
gratuita originale giustizia, che il facea caro a Dio; 
con la ragione che, per esser soggetta al suo crea- 
tore, gli appetiti signoreggiava senza contrasto; egli 
aveva altresì fattogli ^ue^to vantaggio , che perse- 
verando esso nell ubbidienza al suo Dio , tutti i 
figliuoli che sarebbero nati da lui, cioè tutti gli uo- 
mini, avrebbono ereditata la sua giustizia ed ogni 
altro suo bene, come patrimonio del comun padre 
da Dio conceduto in proprietà de’ suoi discendenti, 
il quale doveva Adamo per sè guardare e per loro. 
Ria egli peccò e falli a Dio l’onore che gii doveva. 
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e sè medesimo spogiisndo di tutti que’ beni , ne 
ebbe spogliati in un tratto gl’ infelici figliuoli suoi. 
Ma Dio, che s’era glorificato testé nella vendetta 
degli angeli per un simil peccato , giù precipitan- 
doli di cielo in inferno, volle nell’uomo glorificare 
la sua misericordia; e non pure gli diede luogo di 
penitenza , ma promise di ristorar le sue perdite 
con infinito vantaggio. Disegnò fin d’ allora e or- 
dinò nel suo misericordioso consiglio un nuovo 
Adamo , un seconde padre della umana genera- 
zione; dal qual in ispirito rigenerati racquistasser 
la vita, ma con la sopraggiunta d’inestimabili beni, 
come, nascendo carnalmente dal primo, aveano da 
lui ricevuta la morte. In questo secondo padre ci 
benedisse d’ogni spiritual nenedizione e doni cele- 
sti; e ciò per magnificare e render gloriosa la so- 

f >rabbondanza della sua gratuita misericordia , in 
ui e per lui graziosamente ridonandoci l’amor suo. 
Questi è il suo medesimo Figliuolo , quel Cristo 
Gesù: Quem proposuit Deus propUiationem , in 
tandem glorine graliae sane: in qua grati ficavit not 
in dilecto Filio suo ( Eph. i, 3). 

In questo cenno del misericordioso proponimento 
di Dio, voi avete la ragion manifesta di quel van- 
taggio ebe noi abbiamo per Cristo dall’ originale 
giustizia: basta por mente al padre di questa nuova 
generazione p^er intendere lo stato e la condizion 
de’ figliuoli. Pensate alla virtù di questo secondo 
generatore. Iddio ricco in misericordia, intendendo 
vòtarne in noi tutti i tesori, ci ha dato per padre 
il naturai suo Figliuolo: vestitagli la nostra na- 
tura ; con l’anima più pura e santa che potesse 
creare, infuse in lei tutta la pienezza e il fonte dello 
Spirito Santo; doni, pregi , eccellenze le più rare e 
preziose, sicché solo quest’ uomo, il quale per es- 
ser così, non lasciava d’ essere Figliuol suo natu- 
rale, era tutte le sue delizie, né più né meno che 
fosse stato ab eterno nello splendore della divina 
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sostanza. Ora della soprabbondaote pienezza di gra* 
.zia che era in lui per la unione ipostatica, voile 
Iddio che gli uoroini del suo spirito ingenerati , 
ricevessero vita, salute, ricchezza, virtù, beltà, che 
gli levasse ad una dignità ed eccellenza tutta di* 
vina: di tanto seme noi siamo ingenerati per questo 
padre; e già voi intendete che, laddove da Adamo 
.nascemmo uomini, nasciara da Cristo figliuoli veri 
di Dio: Qui non ex sangmnibus. . . . sed ex Deo 
nati sunt. Per beo comprendere a quale altezza 
noi siamo stati levati, ponete mente che ogni ge* 
nerazione, così umana come divina , porta comu* 
nicazione della sostanza del generante e la specifica 
somiglianza del generato a suo padre: ciòche'tuUi 
intendono avvenire nella generazione degli uomini, 
altresì avviene nella divina generazione eterna del 
Verbo, e a somiglianza di questa, nella spirituale 
rigenerazione de’ figliuoli di Dio, che il generante 
con tutta la sua infinita virtù impronta (comuni* 
cando sè stesso) ne’ figliuoli la formale imagine di 
sua natura: e impertanto, come nella generazione 
eterna, di Dio Padre procede il Verbo Dio come 
lui; così in questa nostra, il secondo Adamo Cristo 
Gesù, vero Dio, non può non generare figliuoli di 
Dio, da che come padre, comunica loro la sua 
natura e la divina sua forma. Mistero non possi* 
bile a penetrare da umano intelletto : e pero 1’ e* 
vangelista Giovanni, che in esso come aquila tenea 
fermo e vivo lo sguardo, non trovando parole che 
altrui lo spiegassero, maravigliando sciamava: Ve* 
dete, vedete non comprensibile carità di Dio verso 
di noil che non pure siam nominati, ma in verità 
fummo generati e siamo figliuoli di Dio: f^idete, 
qualem charitalem dedit nobis Deus, ut fitii Dei 
nominemur et simus: or questa è la formale ragione 
di quell’eccellenza che ricevemmo da Cristo , per 
la quale con tutta verità si dice, il Verbo fattosi 
uomo, avere degli uomini fatto Iddìi. Dopo di ciò 
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pregovi di far meco ragione: Se Adamo, misero 
uomo, ha potuto del suo veleno, che pur non era 
di malizia infinita, corrompere tutto il genere umano, 
che non farà nel contrario l’ infinita vivificante 
virtù di questo secondo padre Uomo Dio, in san* 
tiiicazione della nuova sua discendenza 1 II veleno, 
che il primo Adamo trasfuse generando ne* suoi 
figliuoli, non era cosa intrinseca e propria di sua 
natura, ma pura accidental qualità : quanto non 
sarà dunque più efficace a sanare, e a dar vita la 
virtù divina di Cristo, a cui è naturale la somma 
giustizia , essenziale la santità, della quale è viva 
fontana che per comunicar sè medesima non può 
venir menol Adamo in fine ci tolse quella origi- 
nale giustizia che altresì aveva avuto in misurato 
dono da Dio, e che misuratamente ci avrebbe co- 
municata: quale soprabbondanza adunque di grazia 
e di santità riceviam noi da Cristo che ba tesori 
inestimabili , e tutti suoi , da volerci comunicare l 
(che certo non si usurpava l'altrui, quando Dio, 
chiamando suo Padre , dicevagli : Omnia tua mea 
sunty, io vo’dire le ricchezze infinite, e la pienezza 
della divinità che in lui inabita personalmente ; il 
quale s’è fatto ceppo di questa nuova genera- 
zione, per potercela senza misura, per diritto d’o- 
rigine participare. Intendete oggimai infinito van- 
taggio dall’ essere ingenerati d’ un uomo giusto , 
all’esser nati da Dio: che essendo ogni cosa dei 
padre vera ragion de’ figliuoli, cosa nostra è ogni 
bene, lo spirito, la- giustizia , la grazia del bene- 
detto nostro progenitore: qui factus est nobis /u- 
stitia, sanctificatio et retiemptio. Il perchè S. Pietro 
apertamente chiama i fedeli alla comunione della 
divina natura: divinae consortes naturaci e S. Gio- 
vanni con alto ardire appella la carità e la giusti- 
zia dell’uomo per Cristo rigenerato, seme di Dio: 
semen ipsius in ipso manet. 

Ha come se il titolo della nostra divina origine 
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fosse poco, per darci ragione a' beni del padre, egli 
li ha veramente comprati e meritati per noi , in 
persona di nostro progenitore ; e però sono anche 
da questo lato proprietà ereditaria dell’umana na« 
tura. II dono dell’ originale giustina, che da Adamo 
saria passato ne’ suoi fìgliumi, egli dovea comeches* 
sia meritarlo con la sua obbedienza al comando di 
Dio; quantunque questa sua obbedienza non avesse - 
però una stretta ragion di merito presso Dio , ma 
fosse larga condizione graziosamente posta da lui; la 
quale osservando Adamo, e Dio per grazia avrebbe 
trasfusa ne’ 6gIiuoli la giustizia ael padre. Ma la 
grazia e la giustizia che noi abbiamo per Gesù Cri- 
sto, egli ce r ha comprata a strettissima ragion di 
merito, che in verità la valea. La dignità della sua' 
divina persona metteva in ogni sua opera tanto di< 
pregio e valore , che a noi meritò veramente quel 
dono si prezioso e si caro: e Cristo della sua pie- 
nezza, siccome padre, comunicandocelo, ci dona in 
fatto un capitale di sua verissima proprietà , che 
egli nondimeno ha voluto altresì meritare per noi.' 
])la in quanta copia ce la dona egli e con quale 
misura? mirate al prezzo ch’egli ha sborsato, e fa- 
rete ragione del frutto. Egli ha ristorato Iddio suo 
Padre della disubbidienza d’Adamo con una per-.- 
fetta ubbidienza e soggezione a lui, accompagnata 
da una somma prontezza di ardentissimo affetto 
nel servire alla gloria di Dio: per la quale umi- 
liazione fu il Padre infinitamente più gloriGcato , 
che non era stato oltraggiato dalla superba disob-. 
bedienza d’Adamo; conciossiachè quella umiliazione 
essendo presa dal Figliuolo di Dio aveva valore 
infinito. Ma non bastò alla sua carità di sottomet- 
tersi a Dio per noi : si soggettò agli uomini stessi, 
loro servi, e si fece l’ultimo e *1 più abbietto di 
tutti loro; dagli uomini pati ingiurie senza dolersi, 
ricevette per benefizi villanie, senza farne vendetta; 
pati, sudò, travagliò, visse nella povertà , nel do- 


Digitized by Googl 



SECONDA. 347 

lore e nella vergo^nn: le quali tutte soddisfazioni 
egli offeriva al Padre ognora, acciocché egli le do* 
vesse non pure scrivere a sconto del nostro debito, 
ma reputamele a inerito di nuove grazie , e <juasi 
imporre a Dio un debito di più larghe misericor- 
die. Finalmente, tradito da un suo discepolo, ven- 
duto, straziato cosi nell’onore, come nel corpo, e 
condannato per ladro, si lasciò conficcar sulla croce; 
e per tórre la maledizione che avevam meritata per 
la colpa d’Adamo , si fece egli maledizione e pec- 
cato (come il chiama S. Paolo), morendo in odio 
■gli uomini e abbandonato da Dio. Il qual subisso 
di pene fu uno sterminato crescere e sopraccrescere 
di meriti, un tesoro d’infinita soddisfazione, ch’egli 
rendette al Padre in persona dell’ ucm peccatore, 
ch’egli portava in sè stesso, e in santificazione di 
tutti coloro che generati avesse con la sua morte.. 
Or dimando : Qual era il debito nostro con Dio? 
quel debito che Adamo ci impose col generarci? Io 
noi so bene affermaret ma dico che, quantunque 
grande in sè stes^o, ragguagliandol però alla smi- 
suranza del prezzo che Cristo sborsò, ne dovette 
essere a gran pezza minore, pognaino d’un dieci 
danari. Ora (dice San Giovanni Crisostomo) se 
essendo alcun misero uomo debitor di dieci danari 
al proprio padrone, un signore suo amorevole si 
offerisse di pagare per lui; e non pure i dieci da- 
nari, ma gli numerasse diecimila talenti , credete 
voi che il creditore se ne terria ben pagato? e or 
che non dovrebbe quel misero aspettarsi di vantag- 
giata beneficenza, per questo soperchio di prezzo, 
IO persona di lui sborsalo dal suo amoroso malle- 
vadore? Esigeva Dio inesorabile da tutti i figliuoli 
Adamo il pagamento de’ dieci danari, in cui gli 
avea condannati il primo lor padre,, e di cui non 
aveano come rispondere a Dio; venne il Figliuolo 
di Dio medesimo: per troppa carità sua prese il 
debito loro sopra di sè, e soddisfece per intero alla 
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E iuBlizia del Padre. Per intero? bastava a spegnere 
I partita un sospiro , bastava un vanto , una Ia« 
grima di Gesù Cristo; il primo alito che egli mandò 
bambino , valeva tanto y che infiniti mondi se ne 
sarebbono sdebitati , altresì di troppo maggior de« 
bito che avessero avuto con Dio. Ma Cristo v’ag< 
giunse quel troppo più che avete sentito: onde il 
cumulo della soddisfazione e il valore del prezzo 
montò e sopraccrebbe fuor d’ogni immaginabile 
estimazione, e diede alla bilancia del pagamento 
un tratto d’inhnito vantaggio. Ora che farà Dio? 
Veggendosi tanto pagar sopra quello, di che la sua 
giustizia il facea creditore, vinto da tanto peso di 
strabocchevole soddisfazione, non pur dannò le pai> 
lite de’ nostri debiti, ma scrisse a credito deu u* 
mana natura un infinito capitale di grazie, che 
questo gran Pagatore avea di soprappiù agli uo* 
mini meritato, e quasi compre in lor nome da lui. 
Pertanto aperse i tesori delle sue misericordie , e 
ne diede al Figliuolo amplissima facoltà divòtarlo 
e consumarlo in bene degli uomini : Omnia dedit 
eì Pater in manus (Jo. xiii, 5). Faccia egli a suo 
senno; largheggi in grazie, benedizioni, favori; 
instituisca sacramenti , e in essi apra una fonte 
perenne di santità e di giustizia ; chiami tutti gli 
uomini ad attignerne ; e senza alcun prezzo, gli 
arricchisca della divina larghezza; generi con la 
sua infinita fecondità un popolo innumerabile di 
giusti e di santi ; li fornisca , li satolli, li riempia 
di Spirito Santo e di preziosi suoi doni: Cam ilio 
omnia nobìs donavit. Il cielo è aperto , la miseri- 
cordia trabocca, e la grazia soverchiando si spande 
a ravvivare e santificare tutta la terra. Gli uomini 
acquistarono perGesù Cristo tanta ragione alle grazie 
da poterne per poco Iddio medesimo impoverire. 

Voi ben aovete comprendere, vantaggio infinito 
che abbiamo noi dalla giustizia d’Adamo ; e che al 
tutto per Cristo fununo noi benedetti di si larga e 
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soprabbondante benedizione , da non dover più , 
non solamente non invidiar ptmlo lo stato che ab- 
biam perduto , ma ringraziar Dio e con noi con- 
solarci, che però appunto siamo più fortunati per- 
chè da Adamo nasciara peccatori. E veramente se 
le tante, e tanto magnifiche profezie sopra la feli- 
cità dell’abbondanza e della redenzione per Cristo, 
non erano iperboli e vòte parole, che altro ci 
volean dire quelle sì smisurate benedizioni , pro- 
messe al mondo per lo Messia? che importavano 
c^ue’ fiumi che di larghissimo perenne innaffio ir- 
rigar doveano tutta la terra? che era quel mare 
immenso che avrebbe occupato e coperto il mondo 
universo? che volea dire il promesso verdeggiar 
delle fruttifere piante gentili, in mezzo alle sabbie 
d’uno sterile assetato deserto? che era il riso e la 
letizia delle valli e de’ monti? e que’ nuovi cieli e 
quella nuova terra felice che Dio promettea di 
creare; tanto che per la esuberante hilicità, pace, 
ricchezza, non si sarebbono più ricordate le prime 
migliori nostre venture? che erano i popoli e le 
intere nazioni , le quali da tutte parti del mondo 
sarebbono tratte al felice monte di Sion, correndo 
con cantici ed inni alla festa ed all’ abbondanza 
che quivi era lor preparata ? e finalmente, che in- 
tendea dir il profeta Isaia con queste parole: Non 
s’è più udito ne’ secoli addietro, nè cape in mente, 
nè in cuore umano: occhio non vide, nè orecchio 
odi ( e tu solo Iddio lo comprendi) il bene e la in- 
credibile felicità che tu hai preparata a que’ che ti 
aspettano? saeculo non auditrunt, ncque aurìbus 
perceperunt: oculus non vidit, Deus, absque te, 
quae praeparasti expectantibus te (Is. LXiv). Ah 
certo, o cari , queste immagini diceano il frutto 
larghissimo della redenzione di Cristo, e noi, se 
non vogliam essere ingrati, dobbiam confessare que- 
sta essere la nostra ricchezza, e la soprabbondante 
benedizione venutaci dal secondo Adamo Cristo Gesù. 
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La qual dovizia di beni e di grazie celesti,' quan- 
tunque sia un tesoro tutto nascosto neiranìme dei 
fedeli rigenerati , non ad altro occhio visibile che 
della fede; non è però che a seghi assai manifesti 
non ci sia lasciato vedere. O Adamo, Adamo! ben 
dèi tu invidiare la sorte di que' tuoi figliuoli , dei 
quali tu fusti anzi omicida che padre. Tu creato 
innocente, costituito in giustizia cri in santità , ri- 
pieno di sapienza e di grazia , franco e tranquillo 
padrone de’ tuoi appetiti, de’ quali noti era il più 
picciolo, che punto ti desse noja,ed alla ubbidienza 
al tuo Dio mettesse in te impedimento o contrasto; 
tu, dico, iu tanta felicità di conservar la giustizia, 
e cessare la colpa , forse il primo giorno peccasti 
miseramente ; e fosti sì poco libero di te stesso e 
tanto mal fermo padrone della tua volontà , che 

f »er farti trapassare il comandamento di Dio , non 
ù bisogno al demonio più che d’ invitarti all’ ille- 
gittimo uso di tua libertà. Tu hai diserti conquesto 
solo atto, e gittati in un subisso di mali i miseri 
figliuoli tuoi, mandata a male quella giustizia che 
tu dovevi loro guardare per patrimonio lor desti- 
nato; ribellate in lor le passioni, acceso in essi un 
fomite ardentissimo che li lusinga e trae al peccato; 
lasciatigli infine deboli, nudi, privi di forza-, di 
conoscimento di Dio. Ma vedi come Cristo ha in 
noi ristorate le tue e nostre mine ; questi tuoi fi- 
gliuoli così infermi e tirati al male con tanta forza, 
vedi ora fortezza che mostrano ne’ più terrìbili as- 
salti ; le passioni cosi orgogliose non possono con 
.lunghe battaglie ammollini nè vincerli; il timor 
' de’ pericoli non li spaventa ; i tormenti, gli esigli, 
le prigionìe , la morte non bastano a smuovere « 
uè sviare la lor volontà dal bene; ma escono vit- 
toriosi de’ più spaventevoli e duri cimenti: sanno 
e possono rinnegar sè medesimi, crocifiggere le vo- 

S lie ritrose e la carne già ribellata. Veai milioni 
i martiri, tutti figliuoli iogeuerati da te, uomini , 
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donne, fanciulli, tenere spose, vecchi cadenti, che 
per amore di Cristo abbandonan la patria , si di* 
vidono dagli amali mariti , e con sicuro viso af> 
frontan la morte: le croci, il ferro, i tagli, le cotture, 
le ruote non vagliono a distaccarli dall* amore di 
Cristo : spasimano, ma non cedono ; languiscono 
nella carne, ma stanno forti, liberi nello spirito e 
maggiori del lor dolore; muojono finalmente con 
l’amore di Dio, caldo e vivo nel cuore. Intendi 
ora virtù sopra umana , valor celeste , divina for> 
tezza che gli anima e gli rinforza: questo ci è ve- 
nuto dall’avere cangiato padre, e dall’ esser Inge- 
nerati della medesima virtù di Dio. 

Ma per via meglio conoscere il vantaggio nostro 
per Gesù Cristo, attendete ad una tuttavia più 
stretta unione, che noi abbiamo con lui , per la 
quale la vita sua, la giustizia, la santità più inti"- 
mamente è da noi ricevuta. Per essere Cristo se- 
condo padre degli uomini , essi hanno , siccome 
udiste, tanto vantaggio dai primo: or che direste 
se eglino fossero un solo corpo, e quasi una stessa 
persona con lui? Io dirò cose, le quali, per non 
avercene esempio fra gli uomini, vi potrebbono 
parere impossiolli; ma v’illumini ed ajull la fede ; 
ebe di tanto è bisogno a credere ed a conoscere la 
vostra non credibil ventura. Per dover Gesù Cristo 
più largamente, e, sto per dire', necessariamente 
comunicare a noi le -sue grazie, egli ha voluto far 
di sè e di noi, per divina opera/.ioue di Spirito Santo, 
un sol corpo; egli essere il capo, e noi membra , 
affinchè, siccome per la naturale union delle mem- 
bra col capo, è proprio di quelle ogni bene di que- 
sto; il quale con necessario vivifico influsso lor 
somministra la sua virtù, il moto, il senso, la vita; 
così noi, recati all’onore di membra di Gesù Cristo, 
dovessimo, quasi per ragione di vita comune, vi- 
vere in lui e di lui, essere in lui, anzi essere lui 
medesimo: che si fa, ricevendo da esso di quella 
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infinita pienezza di grazia che in lui essenzialmente 
dimora. Grande Iddiol a tanto fummo noi dunque 
levati? di tanto bene ci fu occasione il peccato? A 
persuadervi cosi gran cosa , non mi vaglia l’ inge- 

§ no: parli Dio stesso, e acquisti fede a’ miracoli 
ella sua carità. Or non sapete voi ( diceva San 
Paolo) che voi siete il corpo di Cristo e le prò* 
prie sue membra ? E là dove egli paria della Chiesa 
che siamo noi , in risguardo di Gesù Cristo , egli 
non si diparte da chiamarla suo corpo, nel quale, 
in uffizio di capo, infonde il vitale suo spirito , e 
ciascun membro tiene con le necessarie giunture 
seco e con le altre membra legato, e gli dà suo 
crescimeoto, nè più nè meno che de’ corpi mortali 
soglia avvenire : Ex quo ( Christo ) tolum corpus 
cotnpaclum et connexum , per omnem juncturcan 
subminislrationis , augmentum corporis facìt , in 
aedificalionem sui in charìtate. Quindi nelle sante 
Scritture, fra i fedeli e Cristo ogni cosa è fatta 
comune ; e quello si predica dell’un che degli altri. 
Cristo è morto, e noi morti con lui; Cristo sepolto, 
e noi sepolti con lui ; Cristo risuscitalo , e noi ri* 
suscitati con lui; Cristo asceso al cielo , e noi fin 
d’ora seduti in cielo con lui: Consedere nos fedi 
in caeleslibus in Christo Jestt. Ipsum dedit caput 
super omnem Ecclesiam, quae est corpus ipsius. E 
però si trae dallo stesso S. Paolo che in qualche 
modo può dirsi che Cristo senza di noi saria manco 
e non ben intero e compiuto , come è mozzo un 
capo senza le membra; e pertanto noi siamo il suo 
compimento, la sua pienezza : Ecclesia est corpus 
ejuSy et plenìtudo ejus. Per la qual cosa Cristo 
medesimo reputa suo ogni ben nostro, come nostro 
è ogni ben suo ; e come il corpo si rifà , e gode 
del ben esser de’ membri, e reputa mancare a sè 
ciò di che quelli patiscon difetto ; cosi Cristo pia* 
gne, prega, spera, teme, si duole nelle sue mem> 
bra;. protesta di ricever egli dal Padre quel bene 
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ch’egli fa a noi, e in sua propria persona ne lo 
ringrazia: or come non Io ringrazia egli in nome 
nostro, quando il bene fu fallo a noi? perchè, se 
il capo rende altrui grazie del benefizio latto al suo 

E iede, o alla mano, non dice già: Vi ringrazio del 
en fatto al mio piede, o alla mano; ma del ben 
fatto a me ; conciossiachè veramente, non potendo 
il capo star senza il suo piede o altro suo mem- 
bro , il benefizio del piede è fatto al capo diritta- 
mente, col quale ha ogni bene comune. Ora, es- 
sendo ciò vero ccm’ è , vedete strettissima union 
nostra con Cristo; vedete ragione che noi abbiamo 
a’ suoi beni; e finalmente vedete quanta voglia es- 
sere la smisurata soprabbondanza , onde noi gli 
dobbiamo partecipare. O noi siamo in Cristo piede 
o braccio o membro più nobile, noi siamo però a 
lui legati per vital congiunzione , ed abbiamo una 
ragion medesima alla vita e alla perfezione di lui : 
dunque tulli i beni di Cristo son cosa nostra, sono, 
per così dire, qualità nostre ed una medesima per- 
fezione; posciachè dal corpo di Cristo nessun mem- 
bro si può dividere senza fare a lui villania , e 
per tanto se in Cristo sono i tesori della sapienza 
e della virtù di Die, se i doni dello Spirito Santo 
con ogni altra divina eccellenza; tutto ciò è pregio, 
capitale e ricchezza de’ membri che siamo noi. 

La dottrina a voi sposta fin qui mi mette di- 
nanzi agli occhi un più raffinato ingegno della ca- 
rità di Cristo, che ci dà vie più chiara prova dello 
sterminato amor suo, e per questo medesimo della 
dovizia di grazie che abbiamo per lui. Essendo la 
grazia pur grazia, cioè dono gratuito, la ragione del 
farcene più o meno sta tutta nel libero amore di 
Dio; il quale tanto più o meno farà a noi di bene, 
quanto più o meno ci voglia amare. Or dimando 
io: Ama egli Iddio, o può amare nessuna cosa più 
o eziandio quanto sè stesso? mai no, amandosi egli 
d’un amore infinito , e non potendo trovare fuori 
FUa di G. C., voi. /. a3 
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di sè altro bene simile a sé medesimo. Or vedete 
arte della sua carità: egli ha trovato modo che noi 
siamo lui stesso per doverci amare altrettanto che 
ah medesimo. Inorridite voi? Ma come no? siamo noi 
le sue membra? siamo il suo corpo, di cui egK'<è 
capo? Dalle membra col capo ne tornano due', 
ovvero pur uno ? certo un , senza più. Se dunque 
quésto corpo di Cristo è pure uno, ed è lui vero 
Figliuol di Dio ; e se questo suo corpo siam noi , 
dunque siamo uno con lui, e pertanto amando egli 
sè stesso, ama noi col medesimo amore; e poscia- 
cbè , come dissi, egli ama sè stesso iufinitameote , 
iofinitamente altresì noi deve amare. Così l’ amóre, 
di Dio agli uomini , che fu in lui sempre libero , 
egli sei rese, sto per dir, necessario, e ci ha 'oh* 
bligato un amore infìnito. 11 perchè (da questo in 
fuori che ciascheduno di noi nè siamo, nè possiam 
essere a lui congiunti per uuion personale ), il 
resto ci fu tutto comunicato; e semora che se fosse 
stato possibile assumere ciascheduno degli uomini 
alla sua divina persona, e farne altrettanti Dei ve» 
ramente, egli l’avrebbe fatto; posciachè fin dove la 
cosa è stata possibile, non si tenne che noi facesse; 
dico in quella individua natura umana ch’egli prese 
da noi nell’utero di Maria; alla quale umanità sua 
e nostra egli diede un vero essere di persona di» 
vina, seco levandola alla dignità di Figliuolo di 
Dio. 11 qual miracolo d’amore, conciossiachè non 
avesse potuto ripetere in ciascheduno degli uomini, 
moltiplicando la sUa incarnazione ; ed egli ( come 
se gli dolesse che a tanto non si potesse stendere 
la sua carità) supplì a questo con un equivalente 
miracolo , incorporandoci a sè per lo divino suo 
spirito, e generandoci veri adottivi figliuoli ^i Dio. 
Conosciuto questo soverchio di carità, voi dovete 
aver compreso altresì quale abisso di grazie e di 
doni da lui e per lui ci sia stato donato; e quanto 
sia più quello che abbiamo' acquistato per Cristo, 
di quello che perdemmo in Àdamó. 
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1 Ma cessi ornai il paragone tra la originaria nostr» 
felicità e la presente per Gesù Cristo, .conciossia* 
chè questo vantaggio smisuratamente soperchi ogni'' 
possibile paragone. Or voi ben ora comprenderete 
>r perchè con tanti vantaggi a noi conceduti, Cristo, 
^ non ci francasse però dalla pena di morte , alla 
qual tutti fummo condannati nel primo padre; ciò 
'è provenuto appunto dalia nostra medesima dignità, 
cioè dall’essere incorporati a Cristo e fatti con lui 
un medesimo corpo. Noi morrem tuttavia, ma quasi 
' non perchè siamo figliuoli d’Adamo, sì perchè siamo 
membri ‘di Gesù Cristo. Se il capo , Domo-Dio , è 
l^rto, come potrebbono con lui non morire le 
.-^mèmbra? Del resto , qual vita sarà poscia rendula 
a questo corpo mortale? senza alcun fallo, la me- 
desima che è del capo, che certo nel capo e della 
vita del capo immortalmente vivrà. Cristo risorto 
è l’esempio e la cagione efficace della nostra ri- 
surrezione: la gloria, l’immortalità, la luce, la 
leggerezza, il candore del divin lume che abbelli- 
sce, irraggia ed ingemma quella sagratissima urna- 
. nilà, sarà il medesimo che rifiorirà queste membra 
. ’ corruttibili e inferme : Surgel corpus spiritale. Il 
corpo di Cristo in cielo sarà la sostanziai forma e 
il suggello di quella gloria ; i nostri ne saranno 
rimpronta; ed apparirà nella somiglianza fra lui 
e noi , nella natura del lume glorioso diffuso nei . 
' nostri corpi, che noi siamo parti e membra di lui, 
in esso lassù, per una medesima gloria e bellezza, 
incorporati e congiunti : Factus est primus homo 
Adam in arùmam oiventem, novissimus Adam in 
spiritum vivifìcantem. Primus homo de terra terrea 
nus} secundus homo de caelo caelestis. Jgitur, si^ 
cut portavimus imaginem terreni y portemus et ima- 
ginem caelestis (i. Cor. xv, 45, ecc. ). 

Ora se tanta parte della gloria del capo sarA 
partecipata a’ nostri corpi mortali , che vorrem noi 
creder dell’anima? a qual grado di gloria e di bea- 
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titudine sarà ella levata? da che questo è però il 
termine della grazia, e di tutti i doni di Dio » e ’l 
frutto della redenzione di Cristo. Io non ho ima- 
gini nè parole che bastino a un millesimo a mo» 
strarvi la gloria d* un’anima beatiBcata ; voi misu« 
rate la gloria della benedetta anima di Gesù Cristo, 
ed avrete la misura di quella che a noi toccherà; 
ma se la gloria corrisponde alla grazia , che ne è 
il seme o il germoglio, a voi lascio l’immaginare 
qual sarà il (rutto. Ora se per l’union nostra con 
Cristo noi siamo arricchiti di tanto tesoro di gra« 
zie quanto vi dimostrai, fate voi la ragione fin 
dove sia per salire la nobiltà, la beatitudine e la 
gloria d’un’anima, che anche qui in terra si larga- 
mente partecipò della divina natura. Bastivi che' 
quello sarà il di delle nozze di Cristo con la sua 
('hiesa, cioè col proprio suo corpo, che siamo noi, 
nel quale mostrerà tutta la pompa della smisurata 
sua gloria: ora, se mentre questa sua sposa quaggiù 
si va acconciando e rabbellendo, per farsi degna 
d’essere ricevuta nel talamo del re suo sposo; men- 
tre con dolore si va ripurgando e levando via ogni 
bruttura e ogni ruga , finché ella acquisti quella 
perfètta bellezza che innamori colui che la vuol 
tutta pura ed a sè somigliante; se quaggiù, io 
dico, tanto le ha dato di grazia e beltà, che vorrà 
essere in quel gran giorno, quando esso Sposo dU 
vino questa sua sposa introduca alle eterne deli- 
zie del suo beato congiungimento ? quando vera- 
mente gli uomini e Cristo saranno una carne t 
trunt in carne una: imaginatel voi se l’intelletto 
a tanto vi basta. Or bene s’intende come S. Paolo 
dica, che Cristo salilo al cielo apparisce dinanzi al 
volto di Dio. Come ciò? come apparisce ora a Dio 
nuel suo Verbo, che da* suoi occhi non s’è partilo 
giammai? Egli apparisce ora nel cielo al Padre in 
forma novella; apparisce con tutto il suo corpo da 
lui preso qui sulla terra, cioè eoa gli uomini a sò 
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iDedesimo incorporati, che sono appunto quella 
sua nuova Sposa che a sè congiunta egli offre e 

f >resenta ai cospetto del Padre. Egli ha già canreU 
ata in lei rol suo sangue la naturai bruttura, e il 
rozzo scoglio che porto dal suo nascere; rabbellì* 
tala del suo lume , stampatele in fronte le sue di- 
vine fattezze, anzi nella sua medesima trasformata. 
Il Padre mirando il divin suo Figliuolo, da cui non 
volge mai gli occhi, vede in lui quasi compeneirala 
in una medesima forma la peccatrice nostra natura; 
ma vede altresì in essa le marche del sangue, vede 
la bellezza, vede la grazia del suo Figliuolo, vede 
i suoi meriti, la sua ubbidienza, la sua carità; e 
non pili distingue l’uomo dal suo amato Unigenito, 

S ercbè la grazia e la bellezza dell’uno è fatta cosa 
ell’altro. Corre il Padre ad abbracciare il Figliuolo 
dell’ amor suo, quasi con impeto di ardentissimo 
affetto ; e in quel medesimo abbracciamento, in 
quel bacio, bacia ed abbraccia pur noi; e nel suo 
Figliuolo ci ama, ci accarezza nel suo Figliuolo, ci 
esalta, ci glorifìca, ci fa sedere alla sua destra con 
lui: e la rea , la sozza natura umana è collocata e 
si asside nel lume inaccessibile della divinità, sul 
trono medesimo, nella medesima gloria del Verbo; 
e in lui e con lui riceve tutto lo. splendore e la 
gloria della divina natura, lo esco di me medesimo 
per lo stupore, dicendo cose ch'io so esser veris* 
sime, e tuttavia io medesimo non comprendo. To 
non veggo pih nulla di pregevole nello stato del* 
roriginale giustizia , verso il vantaggio infinito che 
ce tré fatto per Gesù Cri&to; e già ogni idea di 
quella prima felicità rimane addietro e svanisce , 
salvo questo, che la colpa di Adamo fu a Dio ca* 
gione di vantaggiarcene così, oltre ogni modo e 
misura. Adunque se noi non avessimo peccato, non 
saremmo stati glorificati con tal dismisura: se non 
fossimo nati da Adamo peccatore, non saremmo 
rigenerati figliuoli di Dio. Oh beata colpa! oh ne* 
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ressario peccato d’Adamo, in cui Dio, trapassando 
ogni umana ed angelica comprensione , ha glorifi* 
cata la sua infinita misericordia 1 

Quando gli angeli videro il primo uomo da tanta 
felicità in tanta miseria caduto, piansero di com* 
passione; quando conobbero il misericordioso decreto 
di Dio, di volernelo liberare, tutti (per la fratei* 
levolc carità di quel luogo ) furono consolati di 
sua ventura: ma non avrebbono a mille miglia 
mai immaginato che dalla sua stessa caduta dovesse 
crescere e rinnalzarsi con tanto vantaggio dismisu* 
rato. Certo ne rimasero attoniti, e, se esser potesse, 
punti d’invidia, quando videro lo sciagurato villan 
ribelle di Dio a tanto spazio levato sopra di loro, 
quanto levavasi Dio medesimo. Videro il Verbo di 
lui aver presa la vii natura dell’uomo e non la 
loro, comechè tanto più bella e perfetta; videro sè, 
quantunque nati di più alto e nobil lignaggio, 
mandali quaggiù per ministri e servi degli uomini, 
quasi allevatori e balii de’ nuovi 6gli di Dio loro 
re; e finalmente nel giorno del gran trionfo di Cri* 
sto, in quella magnifica e spaventosa dimostrazione 
della sua gloria , nella vendetta de’ peccatori , ve- 
dranno sè adoperati come famigli o giustizieri, per 
servire all’esecuzion del giudizio: e gli uomini, in- 
nalzali sopra le nuvole al pari con Cristo giudice, 
starsi con lui nella medesima gloria, e simile au- 
torità; e seduti con lui nel medesimo tribunale, 
divider seco l’onore della sentenza e della vendetta 
de’ comuni nemici; e da quel dì innanzi poi sem- 
pre, sotto i piedi degli ttomini rimanersi Pangelica 
altissima ed innocente natura. Questa è la meta 
della nostra felicità, a noi meritata da Gesù Cristo: 
questi sono i vantaggi, che per lui ci furon acqui- 
stali sopra lo stato felice, dì che Adamo già ci 
privò. O misencordial o infinita larghezza delia 
somma divina buniàl Ed or che ci resta, o signori? 
con quali occhi mirate ora voi quel beuedetto Re- 
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dentor vostro, spcondo padre ed autore di tanta 
felicità? di quali sensi ed affetti d’amore e di gra»' 
titudine v’è mosso il cuore? Oh inaspettato rove< 
sciamento di cose! oh nostra sorte felicel Carissimi^ 
nane fìlii Dei stimus , et nondum apparuit quid 
erimux. Scimus quonìam cum apparueritf similes ei 
erimux, quonìam videb'.miis eum sicut est {i. Io. ni, a): 
O carissimi, la adozion nostra e la Bgliuolanza di 
Dio, comechè noi Tabbiam veramente, ella non è 
però ancora compiuta: noi siamo in vero membra 
del corpo di Cristo, ma non siamo anche pervenuti 
a quel termine di perfezione, che noi possiamo 
comparir dicevolmente congiunti, e star ben com- 
baciali ab nostro Capo glorificato nel cielo. Lo stato 
della gloria non è ancora r arrivato : e impertanto 
queste membra di Cristo egli se le va lavorando, 
digrossando e polendo quaggiù; fìnebò o^i imper- 
fezione e difetto da noi levato , acquistiamo una 
bellezza c una grazia che ben risponda alla divina 
perfezione del capo Cristo Gesù. Allora levati d’in 
saremo con inseparabii giuntura 
a lui, per far seco queU’uom per- 
fetto, di età matura, degna di star sempre dinanzi 
agli occhi del Padre: Donec occurramus omnes in 
virum perjectum , in mensiiram aetatis pleniludinis 
Christi. In questo tempo adunque dobbiam sofferìre 
il secreto lavoro, il dirugginare, la politura in ver 
dolorosa, che si sta facendo di noi, e aspettar con 
dolce impazienza il giorno beato della manifesta- 
zione della gloria de’ figliuoli di Dio; quando la 
nostra adozione sarà perfetta, e noi per la visione 
aperta di Dio diverrem simili a lui nell’eterna sitar 
gloria. Or vedete bontà di quel Bedentorel paren- 
dogli troppo lungo termine ad aspettare questa per- 
fetta unione di se con noi in cielo, egli trovò modo 
di anticiparla comechessia qui sulla terra, e intanto 
darcene un pegno. Nel suo sacramento egli si uni- 
sce sostanzialmente con le sue membra, e dandosi 


su cjuesta terra, 
nniti e innestati 
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loro mangiare e bere, e nutrendole del suo sangue 

e della sua carne, egli vien crescendo, e ogni di 

f iiii affrettando quella piena trasformazione che in 
ni perfezionandole, di lui le farà sempre beate. 
Resta ora che, se v’è caro di veder presto il fine 
del vostro pianto e d’esser tosto con Gesù Cristo, 
vi sollecitiate, assaggiando almeno in quel Sacra- 
'mento quella poca stilla del ben che v’è preparato; 
e quello che è più, vi tegnate bene uniti a quel 
Capo divino, nel qual senza più trovar potete la 
vita; finché, terminato il purgamento e il tempo 
della pazienza, siate ammessi a quella eterna cena 
beata, dove trovando raccolto il frutto della in- 
carnazione, della grazia e delle benedizioni del se- 
condo Adamo, glorifichiate in eterno quella bontà 
che dal vostro peccato prese cagione di condurvi 
a tanto maggiore felicità : Et sic semper cum Do^ 
mino erimus. » 
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dandogli se eprli era il Cristo. Effìì confessa 
di non essere , e sopra di sè leva Gesù CrT- 
sto: umiltk del Batista. L’altro dì, Gesà 
venne a Giovanni : ed egli il predicò per 
jignello di Dio che leva i peccati. Un’ /utnt 
vòlta Jece il medesimo : e due de’ suoi di» 
scepoli seguitano Gesà Cristo; uno era ~3? - 
mone, che Cristo nominò Pietro: sì fimno 
de’ suoi due altri , Natanaele e Filippo. Pa^. 
Rjgion AMENTO XF. Si Spiega il detto di Cri • 
sto , che ^li Angeli scenderebbono e salireb - 
borio sopra di lui. Gesù è invitato alle Nozze 
in Cana di Galilea^ dove fa deW acqua vino. 
Discaccia dal tempio que' che vi teneano mer~ 
cato; ne è accusato: ed celi si difendey accèn ^ 
nando alla risurrezione del proprio corp ^ w 
Ragionamento XVI. Molli credono in Gesà 
Cristo, ma mollemente. Nìcodemo viene a lui 
di notte, ed è ammaestrato della rigenera » 
zione necessaria a salute , per lo spirito di 
Gesù Cristo, e per la fede in lui . , . w 

Ragion AMENTO Xni. Gesù comincia a baUes- 
zare. La gente dal Balista trae a Gesù Cri- 
sto. Gelosia de* discepoli di Giovanni, per lo 
battezzare che facea Cristo. Giovanni ap- 
prova il Jatto, e rende a Gesù onorevole testi- 
monianza: lodi della virtù di Giovanni. Egli 
rimprovera al re Erode il suo peccato; il 
quale lo ascoltava con riverenza , e facea 
qualche bene; ma alle sollecitazioni di Ero- 
diade, delibera di farlo morire: per primo 

il fa imprigionare n 

Ragionamento XVlll. Gesù lascia la Giudea 
e s’avvia per la Galilea. Suo scontro e col- 
loquio con la donna Samaritana; spiegazione 
delle sue dottrine alla Donna . ... ti 

Ragionamento XIX. Parole di Cristo a* disce- 
poli, per accenderli alt acquisto delle anime. 
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[ Egli è invitato da’ Sichimiti nella loro citthy 
dove dimora due giorni^ e molti credono in 
lui. Nella Galilea comincia Cristo la sua 
predicazione ; necessità della penitenza e della 
fede in Gesù Cristo. Sana il figliuolo del 
Regolo di Cafarnao , il quale credette con 
tutta la famiglia Pag. 260 

Ragionamento XX. Gesti chiama dalla barca 
Simone ed jlndrea^ Giacomo e Giovanni; i 
quali, veduto il miracolo di una pesca straoi’» 
dinaria^ lascialo ogni cosa, si diedero a lui, 
promettendo loro Gesù che li farebbe pesca- 
tori di uomini. Si mostra la grande opera 
che era, di convertir il mondo per mezzo di 
tali persone. JS’on diritta umiltà di Simone 
che al miracolo della pesca, per vergogna 
di sè, mandava via Gesù Cristo. Gesù viene 
a Cafarnao e vi predica: caccia il diavolo 
da un ossesso , dal quale non si lascia lo - 
dare w iqS 

Ragionamento XXI. Gesù risana dalla febbre 
la suocera di Simone. Guarisce molti altri irv - 
fermi e indemoniati. Si spiega il passo df Isaia, 
che il Messia portò le nostre injèrmith. Cri- 
sto, Juggendo i plausi, si riduce nel deserto. 

Le turbe lo trovano, ma egli d’un luogo in 
un altro predica il suo regno; tutta la gente 
trae a lui. Un certo si offre a Cristo di se - 
guitarlo, ma udito quello che bisognava, dà 
la volta. Cristo chiama un altro a seguirlo; 
egli dimanda tempo; e Cristo gliel nega. 
chiama un terzo; e anche costui trova ca- 
gione (T indugio ; e Cr isto il rifiuta. Si di» 
fende la evangelica povertà. Navigando Cri- 
sto co’ suoi, e dormendo, si leva una burrasca: 
i discepoli lo svegliano: egli, rimproveratili 
del timore, calma la procella ....»» agi 
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Ragion AMENTO XXH. Gesù., smanialo nel paese 
de' Geraseni , trova due indemoniati feroci: 
mansueti vengono a lui; ed egli, fattosi dire 
al demonio il suo nome , il caccia da’ quei 
'corpi, concedendogli d’entrare in un branco • 
di porci, i quali si gittano in mare, / Ge- 
raseni dimandano a Cristo che esca del loro * 
paese; ed egli se ne parte. .... Pag. 3o6 
Orazione /. Sopra il Matrimonio . . . n 3a3 
Orazione II. F'antaggio che abbiamo per Cri- 
sto sopra lo stato della giustizia originale. •• 34i 
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Ho amato sempre 'di- occupare i miei tipi, piò 
die coD lavori del giorno, pascolo vano di super- 
iicivK e leggieri letture, con edizioni di opere in- 
signi assicurate già dalla pubblica approvatone. 
Tra queste ho scelto adesso di riprodurre la più 
utile e più applaudita opera del 'celebre canonico 
Alfonso Muzz'irelli nato a Ferrara e morto a Pa- 
rigi nel i8i5, intitolata 

Il Buon uso della Logica in maleria di Religione, 

Quest’è una raccolta di molte dissertazioni sopra 
diversi argomenti 'interessanti la Rebgìone 1 ; la 
Chiesa cattolica, i più combattuti o mal intesi dalla 
moderna Filosofia, non tanto perchè difatli si tro- 
vino opposti ai veri lumi ed alle giuste osservazioni 
della medesima, quanto perchè son mirati senza 
esattezza di principi , e con occhio ofTuscato da 
troppi pregiudizi; giacché, bisogna pur confessarlo, 
ha i suoi grandi e più funesti pregiudizi la stessa 
filosofia. Tanta è l’ illusione di certe mas-sime in 
questi tempi, che non pochi anche tra i buoni si 
lasciano prendere alle insidiose osservazioni, alle 
infedeli declamazioni dei nemici della Religioue, 
particolarmente sopra certi punti di storia o di 
dottrina ecclesiàstica , che vengono rappresentati 
siccome contrari, o meno consoni alia verità ed 
allo spirito dell’Evangelio; quando meglio conside- 
rati e studiati coi giusti principi e coi fatti sinceri 
si trovano perfettamente d’accordo colla verità e 
cogli attributi più essenziali della Chiesa. Studio e 



buona fede guarisrono molli infermi: è questa la 
medicina, che seppe apprestare nella celebrala sua 
opera il canonico Muziarelli ; il quale versato 
piofoi.'damenle in tutte le materie della scienza 
sacra, ha rappresentalo le cose nel vero punto di 
vista; e disgombrando colla teologia, colla storia e 
col più squisito ragionamento di una sincera filo* 
sofia tutte le nubi dell’errore e della mala fede, 
riconduce alla vera e saggia maniera di ben vedere 
e pensare nelle materie di Religione. 

La presente opera non sarà mai troppo racco* 
mandata ai sacerdoti , che hanno bisogno di cono* 
scere e di far conoscere anche agli altri le dottrine 
più contraddette nei nostri tempi . e più utili a 
rassodare nel vero spirito di un Cristianesimo ra* 
gionato. 1 secolari istessi vi troveranno una lettura 
tlileltevole ed erudita per la varietà e la giustezza 
delle discussioni non meno che per la maniera 
disiiivoli.i di maneggiare i più dilicati e importanti 
argomenti. Oh fosse questa letta con qualche at* 
teuzione da tanti cbe ai nostri giorni vogliono 
sentenziare e scrivere sulle materie di una Beli* 
gione che non conoscono ; da tanti che nelle dot* 
trine o nelle pratiche della Cattolica Chiesa trovano 
per tutto abusi ed errori, ignoranza o fanatismo; 
e non dubito cbe si spoglierebbero presto dei loro 
pregiudizi per confessare che le cose studiate alle 
fonti della verità sono ben differenti da quel cbe 
appariscono sfigurale nell’ ignoranza dei buoni 
stiidj, o nella malìzia di una storia menzognera e 
di un temerario razionalismo. 

Quest’opera infatti ristampata e sparsa provida* 
mente nei primi anni del secolo produsse ottimi 
cfTelti; e corresse lo spirilo pubblico sopra molle 
e importanti materie ecclesiastiche. È stata tradotta 
111 francese e spagtuiolo, non che in latino nel* 
r Ungheria. 1 più accreditali Giornali nostri c slra* 
nidi nc hanno fallo i maggiori elogi. 

La priscnte edizione venne eseguita sopra la 
quinta di Firenze del iSai, fatta essa pure sopra 
la quarta di Rguia Completata con tutte le aggiunta 
deli* Autore. Gio. Silvestri, 
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